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A SUA ECCELLENZA 
IL SIC CONTE 

CARLO DI FIRMI AN 
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DEL TOSON D' ORO , 
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MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 

NELLA LOMBARDIA AUSTRIACA 

ec. ec. ce. 
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Eccellenza. 

w 

j| L folo Voftro Nome merita- 
* mente venerato da tutti come 
di (ingoiar Protettore e Conofcito- 
ie d' ogni maniera di Letteratura 

ren- 



rende baftantemente ragione del 
dedicarvi la prefentc raccolta . 
Chi T ha formata , a* titoli di 
venerazione 5 che fon comu- 
ni a tutti quelli che hanno la 
forte di conofeervi, ne a<*2Ìun&e 
de 1 proprj di gratitudine , che 
vorrebbe far palefi a tutto il 
mondo nelP atto .di prefentar- 
vi con quefto libro Y umiliffima 
fua devozione . . 
Di Voftra Eccellenza 

Firenze 22. Luglio 1773. 

f " ! f 

Devotifs. Obbligatifs. Servitore 

Angelo Fabroni. 
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A CHI LEGGE. 

! 

f \ Uefte lettere per /ingoiar beneficenza 
}^di S. A. R. ti Gran Duca di Tofca- 
na fono fiate da me eftratte dall' Ar- 
chivio Mediceo , che è certamente uno de* 

?ih ricchi te/ori di carte appartenenti al- 
ifioria letteraria e politica non folamen- 
te della Tofcana , ma delV Italia tutta 9 
e della più coltr. Europa . Io le raccolfi 
col fine J % illufirare la fioria filofofica del 
paffato /ecolo , è di avere in ejje de" fìeu- 
ri documenti per lo profeguimento dell" ope- 
ra che ho per le mani , delle vite degf I- 
taliani eccellenti in dottrina , e di cui fon 
già pubblicati quattro Volumi . Le lettere 
al Principe poi Cardinale Leopoldo de 7 
Medici j uno de' più gran mecenati che ab- 
biano avuto le faenze e le bel? arti , me- 
ritarono fopra le altre le mie ricerche , e 
colla fcelta di effe ho potuto formare qua- 
fi tutto il prefente volume ; ed è perciò 
che ad ejfo ho preme (fo un belF elogio del 
medefimo Cardinale fcritto dalla fempre 



V l l I 

awmirabil penna del Conte Lorenzo Ma- 
galotti . lo fpero che il gradimento , con 
cui farà accolto quello primo volume , mi 
darà animo a profeguire la pubblicatone 
di fimili preziofi monumenti che fono più 
degli altri opportuni ad illuftrar la fioria 
di grandi uomini ; e un buon numero di 
lettere del gran Filofofo , Matematico , e 
T eologo il Cardinale Michel Angelo Ricci 
al fuddetto Cardinale de* Medici , tutte 
clegantiffime e della maggiore importanza , 
faranno nella mafììma parte la materia 
del fecondo volume . Pubblicai neli an- \ 
no 1769. due volumi, informa e grandez- 
za quafi fimili a queflo, di lettere fami- 
li ari inedite del Conte Magalotti , e di 
alcuni fuoi dotti amici a lui medefimo : 
e quefli volumi ancora dovranno confede- 
rar fi cerne una parte dell' opera fuddetta 
delle Vite degli Italiani eccellenti in dot- 
trina , perchè non folamente confermano 
le molte cofe dette nella vita di queir 
inftgne letterato , ma illuftrano ancora le 
azioni , i co fiumi , e le opere di altri no- 
mivi dotti 1 le vite de' quali 0 fono fiate 
già da me frìtte , 0 fono per fcriverfi . 
V'ivi felice , . 

• • • f 
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ELOGIO 

DEL CARDINAL LEOPOLDO 

* » * 

Scritto 

V DAL COSTE LORENZ^, . 

• • • 

crrr » / Magalotti. 

N Acque ir Principe Leopoldo di Tofcana in 
Firenze dai Gran Duca Cofimo IL di To- 
fcana , e dall' Arciduchefla Maria Maddalena d* 
Auftria forélla di Ferdinando IL Imperatore , 1* 
anno 16*17. la fera del dì 6*. di Novembre. Da 
giovanetto ebbe dal Gran Duca Ferdinando IL 
fuo fratello il governo del Ducato di Siena , il 
quale avendo tenuto per molti anni , gii riufcl 
«on un tenore inviolabile d' incorrotta giuftizia , 
c con V ufo d' un' affabilità incomparabile di gua- 
dagnai gli animi di tutta la nobiltà Senefe , e 
di tutto quello Stato. 

Richiamato dal Gran Duca a Firenze , oltre il 
metterlo a parte di tutti i più intimi affari poli- 
tici , gli appoggiò , per così dire , tutta la gene- 
rale foprintendenza del regolamento economico 
dello Stato , ricevendo da lui le leggi , e le mi- 
fare tutto quello , che appartiene alle manifattu- 

A re, 
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re , e al commerciarne! che fu mirabile , in ogni 
rifcorrtra delle pitt diffraK-rorrgiunrare il ftrrr prov- 
vedimento , accoppiando epa arte maraviglio fa il 
rifpctto air inteTeffe dei regni , e delie nazioni 
potenti , e il riguardo alf. utile e alle convenienze 
degh Stati id fratello. 

Quelle applicazioni non V occupavano talmen- 
te , che non gli reltaflè tanta abbondanza di men- 
te da fondarli in molt' altre cofe . Si pub diri di 
lui , che -egli avelie fi fuo forte non in una fola 
cofa , come accade alla maggior parte degli uo- 
mini benché grafldi , ma in tre , avendo il forte 
delle fue applicazioni nella giuftizia , e nella re- 
ligione , quello delle fue occupazioni nel nego- 
zio , e quello de' fuoi divertimenti negli ftudi . 
Accompagnò V anno i6$6 m a Infpruch la Sereni^ 
fima Arciduchena Anna fua forella , allora fpofa 
dell- Arciduca Ferdinando' Carlo ; e nell'anno ió5a 
fu a. pigliare il Qiubbileò a Roma in compagnia 
del $erenuTimo Principe Mattias fuo fratello . ' 
; 5_ $ta ritornando agii fludi, in quefH ebbe egli 
1?. congiuntura di ricevere il primo invaghimento 
«elle lcienze pili nobili da uomini grandilTirni ^ il 
maggior de 1 quali fu Galileo Galilei , acclamato 
da tutte le più degne congregazioni 4i letterati 
d' Europa per lo, primo inlegnatore della più fana 
filofofia. Ebbe inoltre D. Famiano Michelini., ed 
Evangelia Torricelli , V uno e V altro grandi/fi- 
mi geometri ; dal qua! nobijiffimo accoppiamento 
della filofofia, e delle matematiche nacque in luì 
quel!' awerfione sì grande a quel modo fervile di 
filofofare ; che tutto fi fonda fulla venerazione 
xlcir altrui parole , e queir amore cosj ardente di 

prò- 
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procacciare la libertà degl'ingegni dietro alla Teor- 
ia di qu Ila Tagione , che s' appoggia o in tu le 
riprove infallibili della geometria , o in fuo di- 
fetto , nelle teftimonianze de' fenfi ; onde fi vide 
neir anno 1657. dar principio a quella celebre 
Accademia chiamata del Cimento , il <H cui iiti- 
tuto non fu mai altro che di andare dietro alla 
verità per la via dell' efperienze . 

Si componeva queft' adunanza di Cavalieri , 
e di Profeflòri non (blamente di Firenze , e di 
Tofcana , ma di altri paefi ancora , a mifura che 
la fomiglianza dei geni , e degli (ludi faceva con* 
fiderar le perfone per capaci di contribuire allo 
fteffo fine, comuniaandofi per ciò con effi per via 
del Segretario dell' Accademia tutti i nuovi di- 
feoprimenti , che in effa fi facevano ; che però 
fi vide in breviffimo tempo a imitazione di quel- 
la eretta dal Principe Leopoldo iltituirfene altre , 
non folamente in Roma , in Bologna , in Napo- 
li , e in molt' altre Città d' Italia, ma in Pari- 
gi , hi Londra , e in diverfe Città di Alemagna , 
le quali , efclufa dai loro congreffi la forìftica , e 
V opinativa , e ammeflò per folo principio o la 
dimoflrazione , o V efperienza , potevano per la 
fomiglianza dell' iftituto chiamarli ratte colonie del- 
l' Accademia Fiorentina. Queftafì tenne per mol- 
ti anni nelle proprie camere del Principe., affi- 
ttendovi egli quafi giornalmente , e fomminif ban- 
do della propria magnificenza i mezzi di fperi- 
mentare a tutti quei letterati, che: la compone- 
vano* h 

Quefti (ludi dettero luogo col tempo agli mi- 
di legali , e ai teologici , ne' quali da dieci an- 

A 2 ni 



ni in qua , e più particolarmente dopo che da 
Clemente IX. nell'anno 1667. nel dì 12. di Di- 
cembre fu creato Cardinale , fi era profondato 
con un' applicazione troppo maggiore di quella , 
che pareva potette permettergli la fua inferma fa- 
nità . 

Oltre agli ftudi , fi pub dire , che anche i fuoi 
diletti , e le fue curiofità foffero ftudiofe. Si di- 
lettò fopra modo della pittura, e della fcultura ; 
di che rende teftimonio il grand' ammaflò di qua- 
dri iafigni lafciato da lui , che a confiderarlo fatto 
da un Principe non fovrano in un fecolo , nel 
quale la pittura è Hata tenuta in grandiffimo pre- 
gia dai maggiori Rè d' Europa , che tutti hanno 
latto a gara per fuperarfi P un 1' altro nella rac- 
colta dell' opere più infigni de' gran maeibri , bi- 
fogna confettarlo per. un miracolo imponibile ad 
ogni altro Principe della fua condizione, e fola- 
mente poflibile al fuo ottimo gufto , alla fua in- 
duftria indefclìà , e alla fua liberalità. 

Oltre alle pitture , e alle ft&tuc , pensò an- 
cora a fare una raccolta de' difegni di tutti i mae- 
ftri grandi , che fono flati da che la defolazione 
delia Grecia conduffe a refugiarfi in Tofcana i 

rimi rozzi maeftri di queft' arte , de' quali ve n' 
ancora qualche pezzo più venerabile per P anti- 
chità^ che per la fattura. Sono in tutto i nomi 
dei maefrxi , de' quali fi trovano difegni in quefta 
raccolta , fopra 470. 

Pieni/fimo , e ottimamente affortito è lo ftu- 
dio delle medaglie di bronzo ; e ricchiflìmo , e 
rarifFimo , e forfè fuperiore a quello ammalato 
in tanti anni dalla magnificenza di più Gran Du- 
chi 
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chi è quello , che ha lafciato delle medaglie d' oro . 

Supera però tutti gli altri non folamente 
del Cardinale , ma quegli eziandio di molti altri 
Principi benché grandi , quello delle gioie antiche 
« fcoipite in bafli rilievi , dette volgarmente cam- 
mei , e con intagli cavi , che gli antiquari Ita- 
liani chiamano intagli . Dell 1 una e V altra di 
quette fpecie ragunò il Cardinale in meno di 15. 
anni un numerp grandiffimo , e fceltittìmo , non 
ettendoci alcun capo di rarità , al quale quctto 
ftudio poffa ridurli , di cui egli non fune prov- 
vifto abbondantemente. Pezzi infigni per la quali- 
tà della gioia , altri infigni per la grandezza , al- 
tri pel difegno , altri per T erudizione , altri per 
la qualità della perfona , di cui rapprefentano il 
ritratto , altri per la grandezza della maniera , o 
fìa Greca , o Latina ; in fomma non può negarfi , 
che tutti quelli ftudi del Cardinale , e tutte le al- 
tre raccolte <ti cofe antiche confittemi in marmi , 
in bronzi , in ifcrizioni , diviene in oggi una par- 
te confiderabiliflìma dei tcfori , che fi trovano in 

ritto genere tra le più preziofe fuppellettili del- 
Cafa di Tofcana. 
Della pietà batti dire , cbe non è in Firenze 
ragunanza alcuna di perfone povere e abbando- 
nate , alla quale ci non fi dette , o non fi con- 
cedette per protettore , cominciando e coatmuando 
fempre verfo di tutte gli effètti della fua : prote- 
zione dalla liberalità . Del retto nell' ufo della 
pietà feppe attenerli a quella , che confitte pi il 
veramente nella fincerità , e nella fòdezza . della 
virtù , che in certe opere efteriori , le quali cresco- 
no i o fcewano di pregio a rnifura della vocazia- 
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ne di chi fe l'elegge per fondamento del propri» 
culto verfo Dio \ e in quel che è tanto proprio 
del Principe , cioè nell' ovviare al male , e noi 
promuovere il bene in altrui. 

Soprattutto amò la giuitizia > e ne fu così 
religioiò offervatore , che non vi fu grado di (an- 
gue , nè merito di iervitù , né tenerezza di crea- 
tura , che lo faceffe traviare dall' oifervarne le leggi 
più rigorofe. 

Finalmente toccato da un pi lì tenero fenti- 
mento di confecrarfi tutto a Dio coniamo nel 
dì 8. di Dicembre del 1674. quello facrifizio con 
ricevere il facerdozio per mano dell' Arcivefcovo 
di Edeflà allora Nunzio Apoftolico aporeflfo il Gran 
Duca Cofìmo III f dai qual tempo ha lemure al- 
meno tre volte la fettimana celebrato la Mdfa ; e 
condotto all'edremo di iua vita , avvertitone op- 
portunamente dal lùo maggiordomo maggiore , dal 
quale moit'anni prima s'era fatto promettere que- 
ito fervizio tanto neceflario ai Principi , e tanto 
raro a renderli ai Principi , egli ne ricevè la nuo- 
va con animo inperturbato , e fentendofi il gior- 
no dopo mancar le forze > chiami a le il fuo mag- 
giordomo maggiore > 1* abbracciò , e lo baciò di- 
cendogli , che quefta teftimonianza d' affetto e di 
gratitudine gli rendeva pe* lunghi fervizi refi- 
gli , ma fopra tutti per quello rilevanti/Timo d' 
avergli fecondo V antica prometta annunziata la 
morte in tempo da prepararvi fu 

Confervò la mente libera e le parole quafi 
iìno al rendere lo fpirito ; e fatto agonizante , 
mentre il iàcerdote gli dava V eftrema unzione 
grolle fempre rifpondere da fe , mekokndo eoa 

le 
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'te rif pe ft e ( ic qu e nii -nffrithiziqnr'y Dior r^artir- 
c©ftanti , che tutti 1' accompagnavano con pianti 
dirottiffimi . E accortofi il iacerdote dell 1 affan- 
no che gli cagionava il rifpondere e il parlare , 
provò a fermarli : ma egli foggiunfe con quelle 
preeife parole : feguitate y che Dìo fa fe faremo 
a temùe a finire , fi il ùi/ogne è grande * 

òpirò la fera de* io. di Novembre dell' anno 
1675. al tramontare del fole in età di 58. anni 
e giorni 4. Il giorno 12. fu il fuo cadavere efpo- 
flo nel iàione terreno del fuo appartamento , e la 
fera fu condotto proceffionàlmente a S. Lorerreo ^ 
accompagnandolo il Principe' Frahccfco Maria fuo 
Nipote. 

'li ' , , ... , ir • - 
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r. A Madama Criftirtà di Lorena moglie 
di Ferdinando I. 

, . . , , r ^ » I ». ... 

. . * ..' <••■.»»#• i 

* • • • . 

AVrei per mia naturale difpofizione , e per l f 
amicizia, che ho antiquata col Sig. Cammillo 
Giufti , procurato fempre die 1* opera mia dovelfe 
e (Te re al Sig. Matteo Giufti di aiuto negli ltudi 
delle matematiche* Ora che fi aggiugne il co- 
mandamento di V« A. S# V avrò per mia imore- 
fa principale , ficcome fono per antepor femore i 
fuoi cenni ad ogni altro mio affare , reputandomi 
allora aver fegno di partecipare delia grazia di 
V. A* S. | della quale vivo (òttimamente avido , 
quando mi darà occafione di ubbidire a 1 fuoi co- 
mandi. Io ita afpettando che mi fiano mandati i 
due finimenti di argento per poterli fegnare ( i ) 
e rimandare perfetti. In Venezia ho fatto dar 

Sincipio ad intagliare le figure che vanno nel 
fcorfo circa V ufo di effo mio finimento , e in- 
tagliate che fiano farò fubito itampar V opera , con- 
fecrandola al nome immortale del mio ferenilfi- 

mo, 

( i ) Si dee intendere del compaflb geometrico e mi- 
litare da lui inventato, intorno all'ufo e fa Dori- 
ca del quale pubblicò 1* an. i6o6- in Padova Y ope- 
ra , che più fotto s* accenna dedicata al Gran 
• Prìncipe di Tofcana , che fu poi Colano 11- 
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ino, ed umaniflìmo Principe , al quale intanto 
con ogni maggiore umiltà m' inchino , dopo ave- 
re al Sereniamo Gran Duca ed all' A. V. con infini- 
ta riverenza baciata la vette , con pregar loro da 
S. D. M. il colmo di felicità. 

Di V. A. s. 

Di Padova n. di Novembre 1Ó05. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servo e Vallali© 
Galileo Galilei. 

2» Alla medefima . 

< 

IL male che mi cominciò la notte avanti la 
partita di Pratolino , che mi ritenne poi ot- 
to giorni appreflò indiipofto in Firenze , dopo 
avermi concedute tante forze che mi poteflì con- 
durre a Padova , due giorni dopo il mio arrivo 
quà rompendo ogni tregua mi affali , e fermò in 
letto con una terzana , la quale poco dopo con- 
verti taf! in continua mi ha ritenuto e mi ritie- 
ne tuttavia aggravato , benché da fei giorni in quà 
non fia così fe veramente oppreflò . Intanto ho 
con mio grandifììmo difpiacere fentita la morte 
dell' Eccellentifs. Sig. Mercuriale ( 1 ) che fia 
in Cielo , e appreflò quella di altri medici prin- 
cipali in Pifa ; per il che ftimando io che fiano 
per provvedere la Corte , e. lo Audio di foggetti 
limili ai mancati , morto da un puriffìmo affetto 
(di fervir Tempre 1 A. V. S. ho voluto , benché 
maliffimo atto a potere fcrivere , conferire con L* 
A. V. un mio penfiero , dei quale farà quel capi- 
rle, che il fuo perfettiffimo giudizio le detterà, 
.-'ri Qua 
( 0 Girolamo Mercuriale mori in Forlì fila patria • 
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Quà come beniflìmo fa V A. V. S. fi trova 
"il Sig. Acquapendente , il quale è molto mio 
confidente , ed amico di molti anni ; egli vive 
eftremamente affezionato fervitore delle Loro AA. 
SS. sì per le finpolari carezze che da loro ricevet- 
te quando tu colla , sì per i pre Tenti e donativi 
veramente regj che ne portò in qua ; e in oltre 
fommamente innamorato delle Città , e dei paefe 
attorno di Firenze , nè fi vede mai Tazio di ce- 
lebrare ciò che coita vedde , e gultò. All'inani-, 
tro avendo quà acquiitato quanto poteva fperare 
di facultà e reoutazione , e trovandofì per P etàr 
male atto a tollerare le fatiche continue, che per 
giovare a tanti Tuoi amici e padroni gii con- 
viene ogni giorno pigliare, e perciò eflfetido mol- 
to defìderoTo di un poco di quiete sì per mante- 
nimento della Tua vita , come per condurre a fine 
alcune Tue opere , nè gli mancando altro per 
adempire la Tua virtuoTa ambizione , che di per- 
venire a quei titoli e gradi , ai quali altri del- 
la Tua profeffione è arrivato , che non gli pof- 
fono Te- non da qualche gran Principe aflola- 
to efTer donati ; pertanto io (limo che egli molto 
volentieri fervirebbe V A. V. S. Aggiugnefi che 
t itrovandofi egli una groflìflìma facultà , e non 
avendo altri" che una figliuola di un Tuo nipote 
fanciulletta di io. anni in circa , e che dovrà 
efTer dotata di meglio che 50000. ducati , 
non è dubbio alcuno , che eflb vede che quei 
collumi e virtù , che a. donna ben allevata lì 
convengono , molto meglio in cotefti Monalteri 
nobili/fimi , che quà in cafa Tua potrebbe ella 
apprendere , ed effere poi al tejnipo del Tuo ma* 

ritag- 
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ritaggio favorito dal fapientiffimo configlio di V. 
A. S. y per le quali tutte cole io congetturo 
qua dilpofaioni di cangiare flato (i). La qua! 
cola ho voluto io di proprio moto , e lenza con- 
ferirne una minima parola nè ad elfo Sig. A- 
cquapendente , nè ad altra perfcna vivente , co- 
municare a V. A# S» | il che la fupplico a ri- 
cevere in buon grado , e come effetto nato da 
uno fvifceratifTimo defìderio di fervida. Ne farà 
dunque V. A. quel capitale che alla fua pru- 
denza parrà , e quando anche le pardf* che 
fufle cofa da non ci applicar T animo > almeno 
è certa , che con altri che con i miei penHeri 
non è llato ragionato. Degnifi dunque V A. V. 
ricevere in buon grado la purità del mio affet- 
to , e mi fcufi della prefente così male fcritta , 
poiché per la gravezza del male volendola fcrivere 
di propria mano mi è bifognato metterci quattro 
giorni. Rettami il fupplicarla a baciar con ogni 
umiltà la verte ia mio nome al Sereaiffiitio Gran 
Duca , ed al SerenifTimo Sig. Principe , ed al- 
l' A- V. con ogni umiltà inchinandomi prego 
da Dio fomma felicità . 

Di Padova li 8. di Dicembre 1606* 

» 

Del medefimo. 

3. Al 

( 1 ) Girolamo Fahrìcio da Acquapendente non lafcib 
altrimenti 1* Univerfità di Padova , nella quale 
• le ile e anatomia > e chirurgia per 45* anni , eden-,, 
do egli morto l' an. 1619- ai 22. di Maggio . L' ere* 
dita che ebbe da lui la iua nipote fu dì 200000. 
ducati , co* quali porè maritarfi a un patrizio Ve- 
neto di cafa Delfino , ma ne godè per breve tem- 
po, per eflcr morta dopo Tei meli di matrimonio. 
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3. Al Cav. Belifario Vinta primo Segretario 
di Stato del Gran Duca di Toicana. 

» 

IO rendo infinite grazie , e retto perpetuamen- 
te obbligato a VS. Illuttrifs. dell' ufizio in- 
camminato a benefizio di Aleifandro Pierianti mio 
fervitore , il quale umilmente le fa riverenza , 
e tta con grande fperanza attendendo di ricuperar 
per mezzo del favor di VS. Illufori fs. quello che 
pub eflere il fottegno della vita fua , e di che 
egli era già fuori di fperanza *, e intanto non 
retta di pregare il Signore Dio per la buona fani- 
tà , e lunga vita di VS. Illuttrifs. Io mi trova 
al prefente in Venezia per fare ilampare alcune 
oflervazioni , le quali col mezzo di un mio oc- 
chiale ho fatte nei corpi celefti ; e ficcome fo- 
no d' infinito ftupore , così infinitamente rendo 
grazie a Dio , che fi fia compiaciuto di far me 
folo primo offervatore di cofa ammiranda , e 
tenuta a tutti i fecoli occulta . Che la Luna fia 
un corpo fimiliflimo alla terra già me n' ero 
accertato , e in parte fatto vedere al Serenifs» 
nottro Sig. , ma però imperfettamente , non aven- 
do ancora occhiale dell' eccellenza che ho adek 
fo , il quale oltre alla Luna mi ha fatto ritro- 
vare una moltitudine di ftelle riffe non mai piti 
vedute , che fono più di dieci volte tante , quante 
quelle che naturalmente fon vifibili : di più mi 
fono accertato di quello che fempre è ttato con- 
troverfo tra i Filofofi , cioè quello clic fia la 
via lattea : ma quello che eccede tutte le ma- 
raviglie , ho ritrovato quattro pianeti di nuovo , 
e oflervati i loro movimenti propri e parti- 
cola- 
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colari differenti fra di loro , c da tutti gli altri 
movimenti delle altre ftelle ; e quefti nuovi pia- 
neti fi muovono intorno ad un' altra della molto 
grande , non altrimenti che fi muovano Venere , 
e Mercurio , e per avventura gli altri pianeti co- 
«ofciuti intorno al Sole ( i ) . Stampato che ila 
quello Trattato , che in forma di awifo mando 
a tutti i Filofofl , e Matematici , ne manderò 
una copia al Serenili Gran Duca infieme con uri 
Occhiale eccellente da poter rilcontrare tutte quelle 
novità. Intanto fupplico VS. Iilultrifs. che con 
opportuna occafione faccia in mio nome umilif- 
fima riverenza a tutte le Loro AA. , ed a lei con 
ogni devozione bacio le mani , e nella fua grazia 
mi raccomando. 
Di VS. Iiiuftrifs. 

Di Venezia 30. Gennaio i<5io. 

Servitore Obbligatili. 
Galileo Galilei. 

4. Al Medefimo. 

COme per la mia paffata accennai a yS. 
Iiiuftrifs. ho fatte tre lezioni pubbliche in 
materia dei quattro Pianeti Medicei , e delle altre 
mie oifervazioni , ed avendo avuta V udienza di 

tut- 

( 1 ) E' notabile per la gloria della feienza aftronomi- 
ca 1* epoca di tante icoperte fatte dal Galileo , 
che è quella appunto del mefe ed anno , in cui 
è data quella lettera. Contino vò il Galileo le fue 
o Nervazioni celefti per tutto il Febbraio fuflegu en- 
te , e nel principio di Marzo pubblicò in Vene- 
zia il fuo Nunzio fidereo dedicato al Gran Duca 
Cofano li. 



nitro lo ftudio , ho fatto reftare m modo cià- 
fchcduno capace e foddisfatto , che finalmente 

?uei primari mede/imi che erano Itati acerbif- 
imi impugnatori , e contrari affertori alle cofe 
da me lcritte ( i ) , vedendofela finalmente di- 
fperata e perduta affatto , corretti o da virtù , 
6 da necfffità hanno coram populo detto , fe 
non lolamente effere periuafi , ma apparecchiati 
a difendere e foftener la mia dottrina contro a 
qualunque fìlofofo , che ardiffe impugnarla ; fic- 
chè le fcritture minacciate faranno aifolutamente- 
{vanite , come è fvanito tutto il concetto / che 
quefti tali avevano fin qui procurato di fukitar- 
mi contro ^ con fperanza forfè di effer per fo- 
ilenerlo , credendo che io atterrito dalla loro au- 
torità , o sbigottito dal profluvio dei loro cre- 
duli feguaci fulfi per ritirarmi in un cantone ed 
ammutirmi ; ma il negozio ^ paffato tutto al 
rovefeio ; e ben conveniva che la verità reftafTe 
di fopra . Saprà appreflo VSL llluftrils. , e per 
lei le Loro SS. AA. come dal Matematico del- 
1' Imperadore ( 2 ) ho ricevuta una lettera , anzi 
«n intero Trattato di otto fogli fcritto in ap- 
provazione di tutte le particole contenute nel 
mio libro , fenza pur contradire o dubitare in 
una fola minima cola ; e creda pur VS, Illu- 

ftrifs. , 

(l) Martino Orchjo, Francefco Sizi , e Celare Cre- 
monini fi diftinfero fopra gli altri in dire , chè 
le novità feoperte dal Galileo eran vanità , e 
deliri , e vi tu per fino, come attefta il Vivia- 
ni nella Vita del Galileo , chi non volle accodar 
\* occhio al Telefccpio, temendo di commettere 
fecriJegio contro la Deità del venerato Arinotele- 

{ij Giovanni Keplero « 
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(Irifs. che V ifteflò averiano anche parimente 
detto da principio i Letterati d' Italia , s' io fufTì 
(lato in Alemagna , o più lontano ; in quella 
guil'a appunto, che polliamo credere, che gli 
altri Principi circonvicini d' Italia con occhio ua 

Sco più torbido rimirino la eminenza e potere 
1 noftro Serenifs. Sig. , che gì' immenfi tefbri 
C forze del Mofco , o del Chinefe per tanto 
intervallo remoti. Ora il negozio è qua in ltato 
tale , che 1' invidia oramai non ha più attacco 
di abbaifarlo col convincerlo di falfità , nè pure 
anche coi metterlo in dubbio . Reità a noi , m* 
principalmente a noftri Serenifs. Padroni di fo- 
(tenerlo in riputazione e grandezza coi moftrare 
di farne quella ftima , che a così fegnalata no- 
vità fi conviene ? effendo ella in effetto ftimata 
per tale da tutti quelli , che ne parlano con 
lincerò animo. V Illuftrifc. Sig. Ambafciador Me- 
dici mi fcrive di Praga non eflere in quella 
Corte occhiali fe non di affai mediocre efficacia , 
t perciò me ne domanda uno , avanzandomi effere 
defiderato anche da S. M. , c mi fcrive che io 
lo debba far confegnare in Venezia al Segretario 
del Sig. Refidente , acciò lo mandi ficuro ; io 
però intendo che detto Segretario non riceverà , 
o manderà cofa alcuna lenza ordine di VS. 
Illuftrifc. , però contentandofi S. A. che io ne 
mandi per tal via , farà VS. Illuftrjfs. fervita 
di dar ordine in Venezia , che fian ricevuti e 
mandati : intanto non me ne ritrovando degli 
efquifiti , vedrò di condurne a fine un paro o 
due ; febbene a me è grandiffima fatica , nè 
io vorrei elTer ncceflitato a moftrare ad altri il 

mo- 
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triodo vero di lavorargli , fe non a qualche fer- 
vi tore dei Gran Duca , come per altra le ho fcrit- 
to ; pero e per altri rifpetti ancora . e princi- 
palmente per quietarmi di animo deriderò gran- 
demente la rifoluzione dell' altro negozio ftatomi 
più volte accennato , ma particolarmente da VS. 
Illuftrifs. ultimamente in Pila : perchè fono in 
tutti i modi rifoluto , vedendo che ogni gior- 
no pafla un giórno , di mettere il chiodo allo 
(lato futuro della vita che mi avanza , ed atten- 
dere con ogni mio potere a condurre a fine i 
frutti delle fatiche di tutti i miei (rudi ' palfati , 
dai quali poffo fperame qualche gloria : e doven- 
do trapalare quelli anni che mi reftano o qui , 
o in Firenze , fecondo che piacerà al noftro 
Serenifs. Sig. , io dirò a VS. Illuftrifs. quello che 
ho qui , e quello che defidererei coftà , rimet- 
tendomi però fempre al comandamento di S. A. S« 
Qui ho di ftipendio fermo fiorini iooo. V an- 
no in vita mia , e quelli ficuriflìmi , venendomi 
da un Principe immortale e immutabile. Più 
di altrettanto pofiò guadagnarmi da lezioni pri- 
vate , tuttavolta che io voglia leggere a Sigg. Ol- 
tramontani , e quando io .fuflì inclinato agli 
avanzi , tutto quefto e più ancora potrei mej> 
tere da tanto ogni anno col tenere gentil' do- 
mini fcolari in cafa , col foido dei quali potrei 
largamente mantenerla ; inoltre 1* obbligo mio 
non mi tien legato più di 60. mezz'ore dell'an- 
no , e quefto tempo non così (Erettamente , che 
per qualunque mio impedimento io non pofta fen- 
za alcun pregiudizio interporre anche molti gior- 
ni vacui : il relto del tempo fono liberi(Timo , t 

aifo- 
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aflblutamente mei tuth : ma perchè e le lezioni 
private, e gli . fcolari domeitici mi Cariano d'impe- 
dimento , e ritardanza a' miei (ludi , voglio da 
quelli totalmente, ed in gran parte da quelle vi- 
vere efente : però quando io dovefli rimpatria- 
re , defldererei- che la prima intenzione di S. A. S. 
fuffe di darmi ozio e comodirà di potere tirare 
a fine le mie opere fenza occuparmi in leggere ; 
nè vorrei che perciò credelTe S. A. che le mie 
fatiche fuflero per eflere men profittevoli agli fhi- 
"diofi della profeflione , anzi aflblutamente fariano 

{>iù : perchè nelle pubbliche lezioni non fi può 
eggere altro che i primi elementi , per il che 
molti fono idonei - r e tal lettura è folo d' impe- 
dimento , e di niuno aiuto al condurre a fine le 
opere mie , le quali tra le cofe della profeflione 
credo .che non terranno 1* ultimo luogo : per fi- 
jnile rilpetto , ficcome io reputerei Tempre a mia 
fomma gloria il poter leggere ai Principi , così 
all' incontro io non vorrei aver ncceflìtà di leg- 
gere ad altri. Ed in fomma vorrei , che i libri 
miei indirizzati fempre al Serenifs. nome del mio> 
Signore fuflero quelli che mi guadagnaflero il panel; 
non reftando intanto di conferire a S. A. tante 
e tali invenzioni , che forfè niun altro Principe 
ne ha delle maggiori , delle quali io non folo ne 
ho molte in effetto , ma poflb afficurarmi di efler 
per trovarne molte ancora alla giornata , feconda 
le occafioni che fi prefentaflero ; oltreché di 
quelle invenzioni , che dependono dalia mia pro- 
feflione , potrà effere S. A, ficura di non efler 
per impiegare in alcuna di effe i fuoi danari inu- 
tilmente , come per avventura altra volta è flato 

B fot- 
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fatto, ed in gtoffiflime fontine ; ni anche per 
lafciarfi ufcir delie mani qualunque trovato prò- 
portogli da altri, che veramente tufle utile e&el- 
Io . Io dei fecreti particolari tanto di utile , quan- 
to di curiofità , ed ammirazione , ne ho tanta co- 
pia , che la fola troppa abbondanza mi nuoce . t 
ed ha Tempre nociuto ; perchè fe io ne avem 
avuto un folo , V avrei itìmato molto , e con quel- 
lo facendomi innanzi potrei appreffo qualche Prin- 
cipe grande aver incontrata quella ventura , che 
finora non ho nè incontrata , nè ricercata : ina- 
grì , longeque admiraòiiia apud me habco : m* 
non poflòno fervire , o per dir meglio eflere mefc 
fi in opera fe non da Prìncipi , perchè eìfi fan- 
no , e foftengono guerre , fabbricano , e difendo- 
no fortezze, e per loro regj diporti fanno rupe*» 
biffirne fpefe , e non io , o gentiluomini privati • 
Le opere che ho da condurre a fine fono princiw 
palmente due libri de fyftematt , feu confiitutiom 
unìvcrfi ; concetto immenfo , e pieno di Filo- 
fofìa , Aftronomia , e Geometria (i) ; tre 
libri de motu hcdi \ fetenza interamente nuova, 
non avendo alcun altro nè antico nè moderno 
feoperto alcuno dei moltùTitm fintomi ammiran- 
di f che io dimoftro eflere nei movimenti natura* 
li • e nei violenti ; onde io la pono ragiònevò- 
liiTunamente chiamare feienza nuova { 2 ) , è ri- 
tto- 

(O I gran problemi della cognizione dell'unirei-- 
io ù trovano difeuflì ne' Dialoghi de' due maf* 
fimi fittemi Tolemaico e Copernicano. 

(a) Tale egli la chiamò e meritamente ne' fuoi 

1 Dialo fi ki. 
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trovata da me fin da! fuo! primi principi. Tre 
libri delle meccaniche , due attenenti alle dimo- 
ftnraioni dei principi e fondamenti, ed ano dei 
problemi ; e benché altri abbiano fcritto quefta 
medefima materia , tuttavia auello che ne è ftato 
fcritto fin qui nè in quantità , nè in altro è il 
quarto di quello che ne ferivo io ( i ) . Ho anche 
diverfi opulcoli di foggetti naturali, come de fo- 
fio , & voce ( 2 ) , de vifu & coloribus ( 3 ) , de 
enarts aefiu (4) , de compofitione continui , de ani» 

B 2 ma» 
fi) Quel che abbiamo dei problemi meccanici del 
Galileo nelle di lui opere , e fpecialmente nel 
trattato di meccaniche , che fu ftampato per la 
prima volta tradotto in Francefe dal P. Mari- 
no Merfenne , non pare certamente che fia tut- 
to quello , che qui fi promette . 
(2) Quel poco che fi ha del Galileo fopra la mi»* 
fica è nella prima giornata de' fuoi Dialoghi 
intorno alle due nuove feienze &c e quello 
poco meritò le lodi ancora del Cartefio , quan* 
tunque fcarfo e maligno lodatore del Galileo* 
{ 3 ) Non fi fa che efifta cofa alcuna di queft* ope- 
ra , come anche dell' altre de compofitione con- 
tinui , & de animalium motihus • Una delle caufe 
della perdita di molr* opere del Galileo fu 1* 
ignoranza di un fuo nipote per nome Cofimo f 
u quale bruciò gran quantità di fcritture ap- 
partenenti a fuo nonno perfuafo di rendere eoa 
queff azione più accetto al Signore il facrinzio é 
che fece di fe fletto nel veffir Y abito di Pre- 
te della Miflione. 
(4) Quantunque neppur queft' opera efifta, poflbno 
però faperfi i peniamenti del Galileo fopra la 
caufa di quello fenomeno da quel che ne fcrif- 
ft nella IV. Giornata de' fuoi Dialoghi : e fe 
ei non ha il merito d* averne affegnata la ve- 
ra catione , ha però quello d' aver pofto i 
ftofofc iuUa vera ftrada di ritrovarla» 
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maliutn motilus ; ed altri ancora * Ho anche in peri- 
fiero di fcrivere alcuni libri attenenti al iòldato ^ 
formandolo non {blamente in idea , ma infegnan- 
do con regole molto efquifite tutto quello , che 
fi appartiene di fapere , e die depende dalle ma- 
tematiche , come la cognizione delle cafhrameta- 
zioni , ordinanze . fortificazioni , . efpugnazioni K 
levar piante , mifurar con la vifta , cognizioni at-^ 
tenenti alle Artiglierie , ufi di vari finimenti &c. ( i )' 
Mi bifosna di più riftampare V ufo dei mio Com- 
palfa geometrico dedicato, a' S. A. , non fe ne 
trovando più copie ; il quale finimento è fiato 
talmente abbracciato dal mondo , che veramente 
adeffo non fi fanno altri frumenti di quefto ge- 
nere , ed io fo , che finora ne fonò Iteti, fabbri- 
cati alcune migliaia ( 2 ) . Io non dirò a VS. Illu- 
ftrife. «quale occupazione mi fia per apportare il feguir, 
di ofiervare., ed inyefligare i periodi e^quifiti dei' 
quattro nuovi Pianeti materia, quanto più vi pen- 
fo , tanto più laBoriofa , per il non fi difleparar mai , 
fe non per brevi intervalli f l 1 uno dalF altro , e 
per ejfer quelH e di. colore, -e di grandezza molta 
» limili . Sicché Illufirifs. Sig. bifogna che io penfi 
al difoccuparmi da quelle occupazioni , che pof. 
fono ritardare i miei fedi, e rnaflìme da quelle, 
che altri può fare in cambio mio ; però la pre- 
go a proporre alle LL. ÀA- , ed .a fe raedefima 
quelle . confideiazioni , ed avvifarmi poi la loro 

refo- 

(i) Moke cofe appartenenti a quefti argomenti ii 
trovano iparfe ne* libri dette due feienze nuove , 
- e nel trattato dell' operazioni del CompafTo . 

£ % ) Un certo Mazzolerà Padovano fu quegli di cui 
u fervi il Galileo nel meccanico lavoro de* luci 
compaflì , 
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refoluzione . Intanto non voglio reftar di dirle , 
come circa lo Iti pendio mi contenterò di q irei lo 
che Elia mi accennò in Pifa , cifeado onorato 
per un fervitore di tanto Principe ; e ficcome io 
non foggiungo niente fopra la quantità , così Tori 
fìcuro , che dovendo io levarmi di quà ? la be- 
nignità di S. A. non mi mancherebbe di alcuna; 
di quelle comodità , che fi fono ufate con altri 
bilbgnofi anche meno di me ; e però non he* 
parlo adeffo . Finalmente quanto al titolo e pre- 
teso del mio fervizio , io defidererei , oltre al 
nome di Matematico , che S. A. ci aggitrepieflc 
quello di Fiiofofo ; profelfando io di avere (tudia-. 
to più anni in Filofofla , che mefi in Matema- 
tica pura ; nella quale qual profìtto io abbia fat- 
to , e fe io pofla e debba meritar quefto titolo , 
potrò far vedere alle LL AA. qualvolta fia di 
piacimento il concedermi campo di poterne trat- 
tare alla prefenza loro con i più (limati in tal 
facoltà. Ho fcritto lungamente per non aver più 
a ritornare fopra tal materia con fuo nuovo te- 
dio ; mi fcufi VS. Illulrrifs., perchè febbene que- 
llo a lei , che è confueta a maneggiar negozi 
graviffimi , parrà frivoliflìmo e leggiero , a me 
però è egli il più grave che io porla incontra-* 
re, concernendo o la mutazione, o la conferma- 
zione di tutto lo flato e V effer mio . Affetterò 
fua rifpolla : e intanto Applicandola ad inchinarli 
umilmente in mio nome alle LL. AA. Serenifs. 
bacio a VS. Illuftrifs. con ogni riverenza le ma- 
ni , e dal Signore Dio le prego forrrma felicità • 
Di Padova 7. di Maggio 16 10. 

Del raedefimo . 
B 3 Al 
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5. AI medefimo. 

NOn prima di ieri fon tornato di Venezia a 
Padova , ed ho ritrovata in cafa una di 
VS. I li-altri fs. giunta il giorno avanti , piena fe- 
condo il coftume fuo di cortefiflìmo affetto , nel- 
la quale mi dà conto del replicato uffizio per la 
reintegrazione dell' avere intero di quefto mia 
povero fervitore , il quale fi ritrova in età , ed 
in maniera travagliato da una graviffima indifpo- 
fizione di difficoltà di orinare , che dei trenta gior- 
ni del mefe ne confuma più di venti in letto ; e 
già faria morto di neceffità 9 fe la fua buona con- 
dizione , e fedel fervitù paffata non aveffero me- 
ritato , che io lo fofteneffi per carità : egli rende 
a VS. Illuftrifs. grazie infinite , ed in Lei fola 
ha ripofte tutte le fperanze ; e io refto a parte 
degli obblighi , che in perpetuo avremo alla fua 
benignità. Quanto alle mie nuove offervazioni , 
le mando bene come per avvifo a tutti i Filofo- 
fi e Matematici ; ma non fenza gli aufpici del 
nollro Serenifs. Signore ; perchè avendomi Dio fatta 
grazia di poter con fegno tanto fingolare feopri- 
re al mio Signore la devozion mia , ed il defideria 
che ho , che il fuo gloriofo nome viva al pari 
delle ftelle ; e toccando a me primo feopritore 
il porre n nomi a quefti nuovi Pianeti , voglia 
ali imitazione degli antichi fapienti , i quali tra 
le ftelle riponevano gli Eroi più eccellenti di 
quella età, in feri ver quefti dal nome della Serenifs. 
S. A* ; folo mi refta un poco di ambiguità , fe ia 
debba confacrargli tutti e quattro al Gran Duca fo- 
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Io , denominandogli Cofmici dal nome fuo , o pu- 
re ? giacché fono appunto quattro in numero , 
dedicargli alla fraterna coi nome di Medìcea Syt- 
dera . Io quà non pdfo , nè debbo pigliar con- 
figlio da alcuno per molti rifpetti , però ricorro 
a VS. IUuitófs. pregandola , che in quello voglia 
dirmi il fuo parere , e porgermi il fuo configlio , 
effondo io certo , che ÈUa come prudentiffima e 
mtelligentiffima dei termini delle gran Corti , fa- 
prà propormi quello , che è di maggior decoro , 
Due cofe defidero circa quefto fatto , e di quelle 
oe fupplico VS. Illuftrifs. : 1* una è quella Segre- 
tezza , che afflile fempre agli altri (boi negozi 
più gravi , T altra é una fubita rifpofta , perchè 
per tal rifpetto folo fo trattener le ftampe \ re- 
Standomi da determinar quefb punta nel titolo , 
e nella dedicatoria. Io torno domani a Venezia y 
dove attenderò la Cu rifpofta , la quale potrà % 
cosi piacendole , raccomandarla, al maefrro delle 
Porte, acciò capitando in altra mano non fotte in- 
aiata a Padova . Quanto al defiderio , che mi ac- 
cenna VS. Iliuftrifs. di avere di veder quefte of- 
fervazioni , io non mancherò di far sì che redi 
lèrvita tra breve tempo ; e fe incontrerà qualche 
poco di difficoltà per non aver altra volta prati-* 
cato lo finimento , alla più lunga queflo Giugno 
le leveremo tutte , dovendo io per replicato co- 
mandamento di S- A. S. ritrovarmi cofià. V ho 
occupata più che abbattali za . Finifco di feri vere , 
ma continuo di viverle devotifs. fervitore • II 
Signore la feliciti. 

Di Padova ij. di Febbraio 1*10. 

Del «edefimo. 
B 4 6. Al 
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• 6. , ' AI Sig. Galileo Galilei 

HAnno quefte Altezze deliberato di dar ti- 
tolo a VS. di Matematico primario della 
Audio di Pifa , e di Filoiòfo del Serenifs. Gran 
Duca fenza obbligo di leggere , e di rifedere uè 
nello ftudio , né nella città di Pila , e con lo 
ftipendio di mille feudi P anno moneta Fiorenti- 
na , e con efter per darle ogni comodità di fegui- 
tare i fuoi ftudi , e di finire le fue compofizioni ' 7 
e ficcome vivendo preflb le AA. LL. e con ef- 
fo loro converfando conofeeranno , e prenderanno 
fempre più la fua valorofillìma ed eminentiflìmà 
virtù in tanti e tanti conti , così accrefeeranno 
fempre al fuo merito amore e ftima , e alla fua 
perfona favori , onori , e grazie : e fe VS. fi 
contenta di quefto , bifogna che ella me lo fpe- 
cifichi ben bene con fue lettere , con farfene poi 
in nome di Lei la fupplica , e da S. A. il de- 
creto , e referitto , e la pubblicazione , quando 
vorrà VS. , e intanto fi terrà più fecreto che 
farà potàbile ; e non avendo potuto quefto gior- 
no far il mandato dei 200. feudi , che S. A. le 
dona per le fpefe intorno agli occhiali , e ftampe 
di altra fua eompofizione fopra i ritrovati Pianeti , 
fi farà domani ,0 pofdomani, e quefti faccia con- 
to di avergli in borfa , e le bacio le mani. 

5. Giugno 16 10. 
' Belifario Vinta. 

7. Al Sig. Cav. Belifario Vinta. 

LA lettera umaniffima di VS. Illufrrifs. fcrit- 
tàmi ultimamente non mi fu refa qui in 
• - Pa- 
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Padova fe non il fabato proflìmo paflato, ficchè 
era trafcorfo di un giorno il tempo di poterle 
dar rifpofta. Avendo ora intefa la determinazione 
delle LL. A A. Serenifs., e ricercandomi Ella fopra 
ciò T ultima mia e fpecifkata deliberazione 
le dirò che a quanto le LL. AA. Serenifs. nanna 
ftabilito sì circa lo ftipendio , come circa il tito- 
lo , niente o poco fono per domandare che fi al- 
teri ; come quegli che altro mai non ho defide- 
rato che V intera fatisfazione delle LL. AA. Se- 
renifs. , e quefto poco fi rifiringe a fiabilire e fpe- 
ciflcare la mia condotta eflere durante la vita 
mia , ficcome in vita ero condotto qua , fe co- 
minciavo il fervizio al proffimo Ottobre venturo : 
e circa il titolo piacendo alle LL. AA. Serenife. 
di nominarmi Matematico primario delio ftudio. 
di Pila , defidero che pur tuttavia mi rem* il ti- 
tolo non folo di Filofofo del Serenifs. Gran Du- 
ca , ma di Matematico ancora : e fopra quefto 
mi fermo , e di tanto ne do certa e rifoluta pa- 
rola a VS. Illuftrifs. , acciò poffa ultimare e ef- 
fettuare quello che retta : il che ftimo che farà 
bene che fegua quanto prima , perchè avendomi 
il Serenifs. Gran Duca comandato che io folli 
eoftà quefta fiate, io poteffi liberarmi di qua epa 
ogni preftezza, e trasferirmi a Firenze fenza aver 
più bifogno di ritornar quà di nuovo. Circa poi 
il rifiampare il libro intorno ai Pianeti Medicei,, 
giudico che fia bene afpettare il ritorno di Giove 
fuori de i raggi del Soie , per poterlo ohervare an- 
cora mattutino , e por nelF opera molte ofièrva-, 
zioni fatte in quefta collituzione , oltre a quelle 
«he ho fatte di più, mentre è Itato vefpertino, il 

qua,« 




e ho potato vedere benifFimo mflerne con i 
Pianeti aderenti , fino a tre fettimane fa . 



Il tempo di poterlo ricominciare a vedere orien- 
talmente mattutino , farà tra meno di due meli » 
e fi vedrà comodamente due ore avanti giorno - 9 
e frattanto andrò feguitamto le mirabiliflìme of- 
fervazioni > e defcrizioni della Luna , la qual vi- 
da avanza tutte le maraviglie ; e mafttme ora 
che ho perfezionato maggiormente V Occhiale 9 
ficchè fcopro in effe bdlrffimi particolari: quello 
fteffo tempo mi batterà ancora per ampliare il 
trattato , nel quale voglio inferire tutti i dubbi , 
c tutte le difficoltà ftatenri promoffe , mfieme eoa 
le loro rifpofte e foluzioni > acciocché il tutto 
ietti indirbitatiffimo , ficcome in effetto è non fo- 
kmente vero , ma più di quello che ho detta 
e fcritto . Non voglio reftar di far fapere alle 
IL. AA. Serenifs. , come ho con diligenza offer- 
vato più volte intorno a Marte , e a Saturno , ve* 
dendofi ambedue la mattina avanti giorno , e* ini 
effetto non veggo che abbiano altri Pianeti loro* 
affittenti ; cofe che mi é di fommo contento • 
poiché portiamo fperare di dover effere noi foli 9 
* non altri flati graziati da Dio di queft' ono- 
re . Se le Loro AA. Serenifs. avranno fatto ordi- 
nare in Venezia che mi fi ano contati gli feudi 
zoo. , che mi fcrive VS. Illuftrifs. , verranno op- 
portuni o per ta fpefa della ftampa , k mi trat- 
terrò qua tanto, o per la condotta mia e delle 
mie robe , e per parte del rifarcimento del dan- 
no y che fentirò nel disfar cafa quà f e rifarla ixt 
Firenze , il quale non farà leggiera , e in qaew 
flo cafo io Aofl» poi farò la fpefa imera della 

flam- 
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(lampa. Rettami finalmente di lignificare alle LL. 
A A. Sereni fs. come per ridurmi in perfetto (lato di 
quiete di mente , mi bifogneria liberarmi da al- 
cuni obblighi che ho , e in particolare con due 
miei cognati , per il retto di dote che doveria per 
fua parte pagar loro mio fratello , avendo io sbor- 
fata la parte mia , e affai pia : ma perchè mi tro- 
vo obbligato per lui , e effo non li trova in fa- 
coltà di poter fatisfare al fuo debito , è forza 
che fottentri io per lui \ però mi fono prometto 
tanto dalla benignità delle LL. A A. Serenifs. , che 
quella comodità che ad altri molte volte hanno 
(atta | e io pia volte ho ricevuta quà da anelli 
Sigg. mi debba , Applicandomele io , effer conceduta \ 
e quetta è 1' imprettito dello ttipendio di due an- 
ni , per doverlo (contare ne' prottìmi quattro ven- 
turi , e ciò domando io per grazia fpecifka dalla 
loro infinita cortefia , dalla quale fola intendo di 
riconofcerla , e non da altra condizione ; avendo 
io , come da principio ho fcritto , fermo propo* 
nimento di non mutare articolo alcuno eflenziale 
di quelli , che dall' affoluta deliberazione delle 
LL. AA. mi fono ftati propotti . Altro pia nort 
foggiungo in quetta materia • ma ttarò attendendo 
da VS. Iiluftrìfs. quanto prima lo ttabilimento e l 9 
effettuazione del negozio , per venirmene poi fubi- 
to a fervire e riverire prefenzialmente i mici 
Serenifs. Sigg. e Padroni naturali , ai quali in- 
tanto reverente m' inchino ; e a VS. Illuttrifs, 
con ogni fpirito bacio le mani , pregandole dal 
Signore Dio il compimento di ogni fuo defiderio . 
Di VS. Illnftrifs. 

Di Padova 18. di Giugno 1610. 

Servitore Obbligatili, 
Galileo Galilei. 
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8, A Cofimo IL Gran Duca di Tofcana* 

* • * 

» • * • 

ANcorchè io fia ia brevi giorni per poter pre- 
fenzialmente far quello uffizio debito di con- 
gratulazione con V. A.'S. per la nafcita dei Sig. 
Principe novello ( i ) , tuttavia quei gaudio uni- 
versale ed ecceflìvo , che per la nuova del feli- 
citino parto ingombra i petti di tutti i fuoi de- 
votilTimi cvaffalli , non ho potuto lafciarmi la 
lingua e la penna in filenzio , ficché io non 
corra a dar fegno all' A. V. S. dell' immenfa 
allegrezza , che ho fentita e ferita per la grazia 
/ingoiare conceduta dalla divina fapienza e bon- 
tà al fuo fortunatiflimo (tato , con afìicurarlo 
doppiamente e nella giovinezza dell' A. V. , e 
nella fuccedente prole , di volergli continuare il 
più foave e più benigno governo , che in qual- 
nvoglia più- awenturofa etade fi fia ritrovato in 
terra . Perpetui dunque S. D. M, nella felicità 
di V. A. S. la beatitudine te/rena di tutti i fuoi 
fuddjti f tra i quali io devotifììmo me le inchi- 
no , ed umiliflìmo le bacio la velie. 
Di V. A. S. 
} Di Padova 23. di Luglio ióiOr 

Umilifs. e Devotifs. fervo , e Vaflallo- 
Galileo Galilei. 

9. Al Sig. Belifaria Vinta. 

SArà qoefta folo p-r far reverenza a VS. Illu- 
ftrifs. , e fignillcarle come per diverfe occupa- 
zioni , e tra le altre per la gravi/lima ■> e final- 

fZKIv* 

( 1 ) Che fu poi Ferdinando n. 
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mente mortale infermità del mio povero Aleflan- 
dro non fono potuto ancora andare a Venezia , 
dove andrò doman l'altro, e fpedito di il ni*, 
incamminerò a cotelta volta , ma prima le fcrfve- 
xò ancora , e la fupplicberò a impetrarmi dalle 
LL. AA. Serenili una lettiga da Bologna a Fi- 
renze , fendomi impoifibile il cavalcar per sì lun- 

Le malagevole iti-ada. Ho cominciato il dì 25. 
te a rivedere Giove orientale mattutino con 
la lua ferriera de' Pianeti Medicei , e più ho fco- 

rto un' altra Itravagantilfima .maraviglia , la qua- 
defidero che fia fa puta. dalle LL. AA. , e da 
VS. tenendola però occulta (1), finché nell' ope- 
ra che riftamperò fia da me pubblicata : ma ne 
ho voluto dar conto alle LL. A A. Serenils. , ac- 
ciò fè altri T incontralfe , fappiano che niuno l' 
ha ofifervata avanti di me y febben tengo per fer- 
mo che niuno la vedrà , fe non dopo che ne T a- 
vrò fatto avvertito . -Quefta è che la ftella di Sa- 

tur- 

li) Tanto premeva al Galileo che fi tenefle occul' 
ta quefta fua fcoperra di Saturno Tricorporeo , 
che non ne volle dare avvifo a* fuoi amici e 

. . matematici fe non che in cifra , trafponendo 
per tal modo i caratteri che ordinati 4 veni.re- 
ro a dire : altijfimum flanttam terge minum objer* 
vavi. Se noi il Galileo non vide effer circon- 
dato Saturno da un anello piano , ciò. debbe at- 
ttibuirfì air imperfezione, dello ftrumento che 
«gli adoperò ; ma merita in ciò lode fomma 
d* aver dato occafione ai ritrovati dell' Hugens % 
e degli altri fcopritori dei fatelliti di Saturno ; 
e cosi fi verifica quel che è (lato detto di lui , 
cioè , che fi ritrova fempre alla tetta delle p.é 
belle fcoperte, , che hanno tanto avanzata la 

fcienza della natura, 

4 - 



\ 
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turno non ? una fola , ma tm comporto A tre le 
quali quafì fi toccano y né mai tra di loro fi muo- 
vono o mutano : e fono porte in fila feconda 
la lungheria del Zodiaco , eifendo quella di met- 
io circa tre volte maggiore dell* altre due latera- 
li , e Hanno fituate in quella forma 0O0 ; ficcome 
quanto prima farò vedere alle LU AA. , effendo 
in quello Autunno per aver bclliflìma comodità 
di offervare le cofe celefti con i Pianeti tutti fa- 
óra r Orizzonte. Non occuperò più VS. Iliu- 
tfrifs. e baciandole con ogni riverenza le mani la 
(applico ad inchinarli umilmente in mio nome 
alle LI. AA. Serenifs. Il Signore la feliciti* 
Di Padova 30. di Luglio 1610. 

Del medefimo. 

io. Al medefimo. 

NOn poflb per ora fatisfare fe non ad una 
parte delle dimande di VS. Illuftrifs. intor- 
no al Sig. Papazzoni , cioè che è di età di cir- 
ca Ó5. anni al mio giudizio , di complefllone pe- 
»ò alfai robufta , gioviale , e di graziofa conver- 
fazione , per quanto io conobbi nel palfare per 
Bologna otto mefi fono . Quale llipendio abbia Qui- 
vi , o quello eh' ei pretenda altrove io non lo ; 
ma avendo pur ora ricevute lettere di Bologna 
dal medefirno , che mi feri (Te V altro giorno del 
medefìmo negozio , io gli ho riferitto e ordina- 
togli , che quanto prima vegga d' intendere V a- 
©imo del detto Sig. Direttore , avvifandomelo fia- 
bito , infieme con gli altri particolari domandati 
da VS. Illuihrifs. , e in breve ci dovrà eifere la 

ri- 
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rifoofta; e finora ci farla ftata, quando io avef- 
fi Itimato , che le LL. A A. foffero per fare elezio- 
ne e prowifione così prello • Quanto ali* altra 
negozio della mia andata a Roma , rtarò atten- 
dendo r ordine delle LL. A A, Serenifs. ricordando 
però intanto a VS. Illufbrifs. come il tempo 9 
prolungandolo molto , non ,faria così opportuno 
come di preferite , nè accomodato a far toccar 
con mano ad ognuno tutte le novità delle mie 
©nervazioni , le quali fono tante , e di sì gran 
confeguenza f che tra quello che aggiungono , 
t quello che rimutano per neceffità nella faenza 
dei moti celefH , polfo dire che in gran parte fi* 
rinnovata e tratta faori delle tenebre , come fi- 
lialmente fono pet confeflare turti gi' intendenti ; 
però fe io come profeflore di cifa me ne moftro 
mnfìofo , debbo non foto trovare fcufa , ma aiuto 
in far vive e palefì le cole, che per il favor di 
Dio ho fcoperte. Io al preferite mi trovo alle 
Selve villa del Sig. Filippo Salviati ( i ) , dove 
dalla falubrità dell' aria ho ricevuto notabil gio- 
vamento alle molte indifpofizioni che mi hanno 
! mefi palfati grandemente travagliato in Firenze ; 
irò e in ogni altro luogo vivo defiderofiflìmo 
dei comandamenti di VS. Iiluftrifs. , e di quegli 
là fupplico iftanterrìente. E con ogni umiltà in- 
chinandomi alle LL. AA. Serenifs. , e a VS. IUu* 
flrifs. baciando le mani , ie prego da Dio compi» 
ta felicità. 

Dalle Selve 13. di Gennaio irftr. 

Del medefimo . 

(i) Quelli è quel Filippo Salviati amiciflìmo dèi 
Galileo da lui introdotto a parlare col Sagre» 
4o nt' fuoi Dialoghi, 



3* . 

li. Al medefiino. ... f .. i4 

Glunfi qua il Martedì Santo eoa buona falli- 
te , e. prefentai la lettera del Sereni fs. Gran 
Duca airillultrife. Sig. Ambai'ciadore (i) . dal 
quale fui- cortefiflimamente ricevuto , e qui mi 
trattengo . Fui P tfteffo giorno dall': I liutai fs. , e 
Reverendiis.;:Sig. Cardinale del Monte , al quale 
.parimente refi l' filtra lettera di S. A. e trattai fom- 
mariamente del negozio , per il quale fon quà , 
il che da S. S. EccellentiCs.^ e Reverendi fs. fu 
attentamente afcoltato e cortefemente abbraccia- 
to , con ferma fperanza che io non fia per par- 
tire dr quà fenza ricevere e dare compita fatisfa- 
zione e giutti6cazione delle verità integrimene di 
quanto ho, feoperto , plfervato , e fcritto. Fui il 
giorno féguente dai PP. , Gefuiti . , e mi trattenni 
lungamente col P. Clavio , e con due altri PP. 
intendentifTimi della profeffione « fuoi allievi , i 
quali trovai occupati in leggere non fenza gran 
rifa quello ,ché ultimamente, mi è flato fcritto 
contro e Campato dal Si-g. Franceico Sizi > C 
credami VS. lllullrifs. , che ne fentii gran difpia— 
cere in vedere Jcritte, e in mano d' uomini tanto 
Intendenti cofe degne di fchemo , come fono 
quefte ; per elfer quelle d' / autore Fiorentino , ed 
anche per altre caule , che per ora lafcio fotto 
filenzio . Ho trovato che i nominati PP. , aven- 
do finalmente conofcmta la verità )dej nuovi Pia- 
neti Medicei , ne hanno fatte da due mefi in quà 
continue oifervazioni , le quali vanno profeguen- 

C"0 Niccoli* Ambafciatòre del Gran Duca in Roma . 
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do , e le abbiamo rifcontrate con le mie, e fi ri- 
spondono giuftitfìme . Eflì ancora fi arfàticano per 
ritrovare i periodi delle loro rivoluzioni, ma con- 
corrono col matematico dell* Imperadore in giu- 
dicare , che fia per elfer negozio difficilifiìmo e 
qnafi imponibile ; io però ho grande Speranza di 
avergli a ritrovare e definire , e confido in Dio 
benedetto , che ficcome mi ha (atto grazia di et 
fere fiato ibio a Scoprire tante nuove maraviglie 
della fua mano , così fia per concedermi , che io 
abbia a ritrovare T ordine affoluto dei loro rivol- 
gimenti : e forfè ai mio ritomo avrò ridotto que- 
lla mia fatica veramente atlantica a fegno di po- 
ter predire i fiti e \le difpofizioni , che efli nuovi 
Pianeti fiano per avejne in ogni tempo futuro, e 
abbiano anche avuto in ciafcun tempo paffato ; 
parche le forze mi concedano di poter continuare 
fino a molte ore. di notte le joflervaziorii , come 
ho fatto fin qui . Io rimando a VS. Illuftrifs. la 
tetterà per 1' Illuftrifs. ed Eccellentifs. Sig. D. 
Vi rginio \, poiché per mia Sventura fono arrivato 
tardo * Io non occuperò pià lungamente VS. Illu- 
ftruTima : folo la pregherò a farmi grazia di baciar 
h velie in mio nome aile\ Sereniis. ; AA Loro , 
c a VS. Illnfirifs. con jrioH^armele fervitoré de- 
irOtiis. prego da Dio felicita .< - 

Di Roma primo di, Aprile 1611. 

»* - 7 T v' Del medefimo. 

li. Al Cardinale del Monte 28. Nov. 161 5, 

IL Galilei matematico molto ben conofciuto 
da VS. Illuitófc mi ha detto , che effendofi 

C fen- j 



fentito afpramente pugnere da alcuni fuoi èmuli , 
i .quali lo vanno calunniando di aver nelle opere, 
fue tenute opinioni erronee , fi è rifoluto- fpon- 
taneamente di venirfene a Roma , e me ne ha 
chiefto licenza 3 con animo di giuliificarfi da tali 
imputazioni , e. far apparir la verità , e la fua 
retta e pia intenzione . Io me ne fon contentato 
molto volentieri , perchè avendolo fempre tenuto 
in concetto d' uomo da bene f e che (lima f o- 
nore e la cofeienza , mi periuado che con la 
prefeaza e voce fua renderà buon conto di fe , 
e ribatterà agevolmente le oppofizioni , che gli 
vengono fatte. In quella parte io {timo che egli 
non abbia bifogno della mia protezione, ficcome 
non prenderei mai a proteggere qualfivoglia per-* 
fona , che pretendelfe ricoprire col mio favor» 
qualche difetto maflimamente di Religione > o <T 
integrità di- vita : ma 1* accompagno iolamente 
VS. Illuflrifs. con quefta mia- lettera , acciocché 
ella, vedendolo volentieri come mio grato e accet- 
to Servitore , fi contemi di favorirlo per il giuflo , 
« particolarmente in aver V occhio che egli fra 
«dito da perfone intelligenti e diferete , e che 
non diano orecchio a perfecuzioni appaifionace 
e maligne ; perchè quando egli , conforme alla 
fperanza che io ne. ho , farà trovato netto da 
ogni forte di fiifprzione , la quale pofla macchia- 
re la. faa virtù , tengo per certo che VS. Iilu- 
ftrifs. fia per fare {lima più che ordinaria di lui , 
e riceverlo nella benevolenza e grazia fua , con 
dargli maggior animo di continuare i fuoi (ludi , 
e condurre a fine le fue òpere , le quali fi può 
-credere che accrefeeranno onore e riputazioni 

a lui 9 
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a lui , e giovamento ed utile all' univerfale ; 
e con quefto bacio a VS. Illuftrifs. aifettuoiamen- 
te la mano &c. ( i ) • 

Il Gran Duca di Tofcana . 

. * * * 

i }. Il Cardinale del Monte al Gran Duca . 

IL Galilei matematico è tanto mio amico ^ 
che per quello fifpetto Colo , e per la cogni- 
zione che ho del fuo valore mi farei motto a 
predargli ogni forte di fervizio ; ma per V avve- 
nire mi troverà tanto più pronto ad aiutarlo e 
proteggerlo dove farà bifogno , quanto che il co- 
mandamento di V. A. S. mi fi converte in vio- 
lenza. Con che le ricordo la mia folita coftan- 
tiflìma; ferviti* , e le bacio «miliflìmamente le 
mani • 

Di Roma n. di Dicembre 1^15. 



14. Al Sig. Curzio Picchena Segretario del 

Gran Duca. 



m • * • 



I O to tutto il giorno più e più rcoprend» 
quanto utile ifpirazione e ottima rifoluzic*. 
ne fuffe la mia nel rifolvermi a venhr cuà ; poi- 
chè trovo -che . mi erano ftati teli tanti lacci , che 
impedii) il era che io non reftaffi colto a qualcu- 
no , dal quale poi tardi * o non mai , o non fenzt 

C 2< \ * gtan- 

t * * 

{ 1 ) Quella lettera con le feguenti relative alia gi- 
ta del Galileo a Roma nel Pontificato di Pao- 
lo V. dichiarano una parte intereflante del- 
la di lui ftoria , paffata fotto filenzio dagli fcrit- 
iori della vita dtl medefimo . 
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grandiffima difficoltà io mi foflì potuto difìrigare ; 
onde io ringrazio Dio , e la fomma benignità deU 
le LL* AA. Sereni fs. che mi hanno conceduta tal 
grazia , che non folo mi farà mezzo opportuno 
a giultifìcarmi in modo che non avrò da temer 
piìi in vita mia , ma farò onorata, vendetta de' 
miei nemici folamente col fargli reftar confali 
e ofeurati per lor medefimi in quelli fteiTì luoghi , 
dove avevano macchinato contro alla mia reputa- 
zione con tante e sì gravi calunnie, che per aver- 
ne , come fi dice, voluto troppo ,.fi fono da lor 
medefimi feopeni e rovinati : e avendo , tra le 
altre macchine, feminato in luoghi emineiuilTiirii. 
fegreto concetto , che ip per miei enormi delitti 
folfi del tutto caduto di grazia delle AA. Loro, c 
che però me ne flavo ritirato in. una vili? , on- 
de il proceder fenza riguardo alcuno contro la 
perfona mja farebbe fiato non folamente fenza 
difgufio delle A A. Loro , ma che piuttofto faria 
lord (lato grato il . vedermi gaitigato da altri .anche 
delle offefe loro ; ora che io fono fiato veduto 
comparir quà tanto onorato da i miei Serenifs. 
Sigg, e favorito di lettere amorevoliflime , e ri- 
cevuto nella lor propria cafa , fi è con lo fcuo- 
primento della iniquità di così grave calunnia ri- 
irtolTo tutto il credito a tutte le altre faife im- 
putazioni de 1 miei nemici , e a me fi è aperto 
cortefe adito e orecchio , e facoltà di poter fii*- 
cerare -ogni mio fatto , detto , penfiero , opinio- 
ne , e dottrina , folo che io abbia tanti giorni 
di tempo, da portar le mie giuftirìcazioni , quante 
fettimané o mefi hanno avuto i miei awerfari 
per imprimere i .finitori concetti della perfona mia : 

ma 
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itia fpero che il tempo non mi farà abbreviato f 
febbene mi arrivano qui alcuni motti , i quali 
potrei ricever per comandamenti della partita , 
fe il non ne veder veftigio alcuno nelle lettere v 
di VS. Iiluftrifs. non mi toglieffc firmi timore ; 
però la fupplico per quanto può meritare la mia 
devotiflìma e reverentiflima fervitù verfo di lei , 
che ella mi aflicuri in quefto dubbio , perchè io- . 
defidero e fpero di poter partir di qua non folo 
con la redirttegrazione pari della mia reputazione , 
ma con triplicato aumento , e con aver condotto a 
fine un' imprefa di non piccol momento maneg- 
giata da molti mefi in quà da perfonaggi fupre- 
mi di dottrina c di autorità ; ma e di quello , e 
di molti altri particolari conviene che io mi ri- 
fet bi a bocca 4 Intanto mi fcufi fe afficurato dall' 
ultima fua cortefùTima fono flato troppo proliffo, 
e ricevalo per certo fegno. dell' intera confidenza, 
che ho riella dia benignità e protezione , e con 
occafione inchini umilmente in mio nome le Loro 
AA. Serenifs. , e faluti la Sig. Spofa , fua dilet- - 
tiffima figliuola. Il Sig. Annibale fi trova in let- 
to con una mano un poco finiftrata per nna ca- 
duta , f ma l'impedimento farà breve ; intanto 
non potendo feri vere le fa umiiifTima riverenza, 
ed io recandole fervitore devotifs. e defiderofifTi- 
mo de' fuoi comandamenti le bacio la mani , e 
le prego da Dio fomma felicità. 
Di VS. Iiluftrifs. 
Di Roma 8. dì Gennaio ióió. 

Devotifs. e Obbligatifs. fervitore 

Galileo Galilei. 

. . • • • ; 

C 3 15. Al 
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15. AI medefimo. 

L3 Ordinario pattato fcriffi aflai diffufamente 
a VS. Iliuflrìfs» che farà caufa di tanta 
maggior brevità al 'preferite y e maflime non ci 
eflendo di nuovo cofa di momento che io fappia» 
Solo intendo che il ML R. Lorino vien qua y 
non gli parendo r che l' imprefa incominciata da 
lui , o almeno fomentata proceda conforme al 
fuo defiderio r ma ipero che fe vorrà trattar di 
limili negoziazioni , avrà ventura di chi con 
grande autorità muterà in meglio il fuo configlio » 
in meglio dico per la fua reputazione , febbene 
■a disfavor della fua caufa • Sta eoa anfietà atten- 
dendo fuoi avvi fi fopra i particolari ,. che le ac- 
cennai nell 1 ultima mia ; e poiché dalle fue cor- 
tefìlfime lettere veggo con quanto affetto fi ap- 
plica a i miei intereflì , non farò altre feufe , fe 
forfè con troppa frequenza e libertà le arreco 
occupazione : ma fola le dirò , che ficcarne per 
tanta cortefia averà me per fempre obbligatifs. 
e devotifc. fervitore , così dal Signore Dio farà 
premiata di aver favorita una caufa giuda e de- 
gna d'effer protetta dai buoni e giudi.: eoa 
che reverentemente le bacio le mani f e le pre- 
go dal Signore Dio fomma felicità* 
Di Roma lé. di Gennaio 1616. 

Del medefimo v 

* • 

icu ÀI medefimo» 

DEbbo rifpondere a due gratiffime lettere df 
VS» IUuflrifsr fcritte nel medefimo tenore 

. » c in 

« * 
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e iti mia confolazione ; né fi maravigli fe io non 
rifpofi lubito alla prima ; poiché la ricevei oggi 
fanno otto giorni a 5. ore di notte in temno che 
avevo già mandate le lettere alla potrà , ma ciò 
farebbe importato poco , fe non che il mio fervi- 
tore tornò tardiifimo , e il tempo era eterna- 
mente piovofo. Siccome dunque io la prego a 
feufar la mia tardanza, così doppiamente la rin- 
grazio , mentre veggo con quanto eccetto di cor* 
tefia ella abbraccia le cofe mie , che é a me 14 
figlilo d'ogni mia ficorezza.. Debbo anche rendere 
infinite grazie alla benignità delle LL. A A. Sere-i 
nifs. , che tanto umanamente mi onorano e favo- 
ri feono in una tanta mia urgenza ; poiché il mio 
negoziare vien refo più difficile e lungo per acci~ 
«tente di quel che darebbe per fua natura ; e que~ 
fto perché non poflo andar direttamente a feoprir* 
mi con quelle perfone , con cui debbo trattare per 
sfuggire il pregiudizio di qualche amico mio , 
ficcome né anche quelle perfone poffono aprirmi/i a 
nulla fenza il rifehio d'ine correre in gravuTime 
cen iure ; talché mi bifogna andar con gran fati- 
ca e diligenza cercando di terze perfone, le qua- 
li fenza anche Capere a che fine, mi fieno media- 
trici co' principali a far che quafi incidentemen- 
te , e richiedo da loro io abbia adito di dire 
ed efporre i particolari dei miei intereffi j ed an- 
che alcuni ponti mi bifogna difendergli in carta , 
e procurare che fegretameme vengano in mano 
di chi io defidero , trovando io in molti luoghi 
più facile conceifione alle fcritture morte , che 
alla voce viva , le quali fcritture ammettono che 
altri pofia lenza ioffore ammettere > e cootradire ^ 

C 4 e nV 
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e finalmente cadere : alle ragion! mentre nòti 
abbiamo altri teiHmoni che noi medelimi ai no- 
l\r\ diicorfi : il che non così facilmente facciamo» 
quando ci convien mutare opinione notoriamente : 
e tutte quefte operazioni in una Roma , e a un 
fòreftiero riescono laboriofe e lunghe : ma co- 
me altra volta ho accennato a VS. la fperanza 
certa , che ho di condurre a fine imprelà grandiiiì- 
ma , e che già aveva fatta gagliarda impresone 
in contrario in ouellr: , da' quali depende la deter- 
minazione , mi fa tollerare con pazienza ógni fa- 
tica ; alche fi aggiugne la confolaztone che feri-* 
• to nei veder quanto Dio benedetto • gradifca V in- 
tegrità e purità della mia mente f poiché fa ri- 
fultare in mia riputazione quei medefimi artifizi * 
che i miei avvprfari avevano orditi per* mio ulti- 
mo detrimento « Ma più chiaramente di tutti i 
particolari a bocca. Degnifi intanto VS* ULuftrifs* 
di continuarmi V amor iuo i e con occafione s* 
inchini a mio nome iimi Infimamente alle LL. AA« 
Serenilììme , e con ogni riverenza le bacio le ma- 
ni , e dal Signore Dio le prega fómma felicità • 
Di Roma 23, di Gennaio 161 6. ; . . 

17. Al medefimo. . ' t -.7 

C ontinuando conforme al defiderio , che altre 
volte mi ha accennato VS. Illmtrifs. di ave- 
re , e al debito infieme e defiderió mio di darle 
ragguaglio de' progredì miei , le dico il mia ne* 
gotio elfer del tutto' terminato in. quella. parte > 
che riguarda V jndSviduo della periòna « mia , iL 
■ ■ - j che 
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ehe da tutti quelli efhinentiflimi £erfonag§ì, che? 
maneggiano quelle materie , mi è flato liberamen- 
te e affettuofamente lignificato , aifteurandomi 
la determinazione effere itata di aver toccato con 
mano- non meno la candidezza e integrità mia . 
che la diabolica malignità e iniqua volontà de 9 
miei perfecutori j ficchè per quanto appartiene a 
quello punto, io potrei ogni volta tornarmene a 
caia mia * Ma perchè alla caufa mia viene, annef- 
fo un capò »»che concerne non più alla perfona 
mia che - all' «niverfità di tutti quelli, che da. So. 
anni in qua o con opere llampate , o con fcrit- 
ture private , o con ragionamenti pubblici e pre- 
dicazioni , o anche in diicorfi particolari ^veliero 
aderito , e. aderiflero .a certa dottrina e opinio- 
ne: non ignota: a VS. IlluIlrifTima, fopra la, deter- 
minazione delia quale ora fi va discorrendo per 
poterne deliberare. quello che. farà giudo e ot- 
timo , io come quegli che poffo per avventura 
eflerci di qualche aiuto per quplla parte che de- 
pende dalla . cognizione della verità , che ,ci vien 
fomminiftrata dalle feienze profeflate da me , pon 
poifo , ne ^ebbo- trafeurarc qucli' aiuto , che dalla 
mia .cofeienza come crifiiano zelante e cattolico 
mi vien fornminiilrato,: il qtìal negozio mL tiea 
occupato affai j pure volentieri tollero o^ni fatica , 
eflendo indirizzata a fine giulto • e religiofo ; e 
tanto ■ pi{*. quanto, veggo, di tioa< affaticarmi fenza 
profitto in : uB à * negozio refo difEciliiTimo dalle 
improffioni; fatte per. lungo tempo da perfone in- 
tereffate per qualche proprio, difegno , le quali' 
impreffioni ,bifagna .andar , risolvendo e. removen- 
dp con tempo lungo , e noa repentinamente , 



che è quanto per ora poflb deporre a VS. in ferir- 
torà. Ieri fa a trovarmi in cala quella (leda per- 
fona , che prima coflà dai pulpiti e poi quà in 
altri luoghi aveva parlare e macchinato tanto 
gravemente contro di me : flette meco più di 
quattr' ore , e nella prima mezz r ora che fummo 
a folo a lòlo cercò con ogni fommeflìone di leu- 
far T azione fatta coftà , offerendomifi' pronto a 
darmi ogni fatisfazione ; poi tentò di farmi cre- 
dere non efferc irato lui il motore dell* altro mo- 
tore qui : intanto fopraggiunlero Monfignore Bon*. 
fi Nipote dell' Eminenti^, e Reverendifs. Car- 
dinale , il Sig. Canonico Venturi f e tre altri 
gentiluominr di lettere y onde il ragionamento fi 
voltò a difeorrere fopra la controversa ftefla , e 
fopra i fondamenti , fopra t quali fi era meflo a 
voler dannare una proporzione am metta da S. Chie- 
fa tanto tempo , dove fi moflrò molto lontano 
dall' intendere quanto farebbe bifognato in quefle 
materie , e dette una poca fatisfazione ai circo- 
ftanti , i quali dopo tre ore di feffione partirono , 
ed egri reftato tornò pure al primo ragionamento , 
cercando di dilTuaderrm quello che io fo di certo . 
Finché il negozio mio particolare è flato in pen- 
dente • non ho voluta , conforme che diffi alle 
Seremis. AA. Loro , ufar favore di nifliina , non 6 
potendo uè anche parlare , a aprirfi • punto con 
quelli , che maneggiano quefle caufe : ora il ne* 
goziare è più aperta t trattando/! in certo modo 
caufa pubblica y febbene rifpetto agli altri tribu- 
nali queflo anche in quefle azioni è molto fiegtts- 
to ; però rlon ho voluto , e così è pario ad altri 
miei Signori , prefentax la lettera di SrA» air Utah 
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flrifs. Sig. Cardinale Borghefi fino a quello tem- 
po , ma la prefenterò Martedì profllmo con at- 
tiffima fcufa della dilazione f poiché ho facol- 
tà di trattare con piti libertà , ho trovata una 
(ingoiare inclinazione e difpofizione a proteg- 
germi e favorirmi nelT Illuftrife. Si». Cardinale 
Orfino , e tanto pronta e ardente ( promofla non 
da mio merito , ma dalla lettera di favore del 
Serenifc. Gran Duca ) che mi è parfo fame par- 
ticolar conto a S. A. S. , e infieme per mezzo 
di VS. Illultrifc. fupplicar la medefima A. S. a 
favorirmi di quattro altre righe al medefimo Sig. 
Cardinale in legno dell' avvilo che tiene da me , 
di auanto fiano con prontezza da Sua Sig. Illu- 
ftriis. effettuate le fue richiede , e d'i quanto S. 
A. redi guftata di fentir la protezione della per- 
fona mia , la qual lettera mi farà di grandiflimo 
utile e fol levamento di fatiche , e mi varrà ad 
effettuare prontamente quello che non potrei fare 
fenza una lunghiflima pazienza e gran difpendio 
di tempo . Però fupplico VS. Illuftrifs. e per 
Lei S# A» & i far che io refti favorito di tal 
grazia , che gliene terrò obbligo particolari/fimo , 
e la ilarò allettando quaato prima > che farà il 
fine di quefta con farle umili/luna riverenza , e 
con pregarle da Dio il colmo di felicità . 
Di Roma 6. di Febbraio 1616. 

Del medefimo. 

• 

i&. Al medefimo. 

LA cortefiflìma lettera di VS. Illuftrifs. dei 
6. (lame mi è ilau di canto maggior con- 
fola- 
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fólazione , qùahto per i due ordinari precedenti 
non ne avevo ricevute altre , però la fupplico ài 
un verfo falò in cìaicun ordinario , che tanto mi: 
baderà . Scritti per V ultima mia , come , per 
quello' che Spettava alla perfona mia , era ftato 
reto certa che tutti i fuperiori erano* reflati fìn- 
ccmiffimr effer feriza, un minimo ned , come ali* 
incontro de' miei perfecutori fi era fatta palefe 
la malignità e impietà , e di quefta rie è flato 
prin lipaliffirtia cagione la cortefia dei Serenifs.- 
Grar Duca , fcnza che forfè S. A. ne fappia la 
maniera ; ma il tutto mi riferbò a bocca,. aven- 
do da fn rie fentire fftorie inopinabili , fabbricate 
da tre fabbri potentini mi , ignoranza , invidia , e 
empietà ; e ben«hè i miei nemici fi veggano del 
turto finiti eefterminati nel potere offender me, 
tuttavia non ceffono di procurar con ogni forte 
di macchine e feattagemmi iniqui di sfogàrfi al- 
ieno fopra V opere di altri , che mai non ebber 
riguardo alla loro ignoranza , nè penfórno al fat- 
to loro , cercando non fola di ofeurar la fama: 
di ouelli , ma di annichilar V òpere e gli (rudi 
loro sì nobili e ùtili al mondo ; ma fpero nella t 
bontà divina che nè anche in quefta parte Otter- 
ranno il lor fine ; poiché qnafi miracolofamente 
fi vanno feopirenda, e tuttavia più c'orìofeendo i 
trattamenti loro lontani affai dal zelo di Dio , 
e della pietà criftiana. Defideravo come per l'al- 
tra ferirti a VS. Illuftrifs. una lettera del Sere- 
ni fs. Graa Duca all' Illuftrifs. Sig. Cardinale Or- 
fino , per la quale fe \Sua Sig. Illuftrifs. non folo 
continoafle come fa efficacemente a favorir quefta 
caufa comune di tutti i letterati , ma fentirTe un 
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fieme quanto S, A. refta guftata della protezioni , 
che Sua Sig. I lluftri fs. pretta per amor di quella 
a i luoi iervitori e alle caufe giulte , che 
fo che Sua Sig. Illuftrifs. fentirà particolari/fimo 
contento di tale cenno di S. A, S. , però la Ito 
col deiìderio afpcttando . Qui tra 1' iftabilità 
dell' aria or chiara , ora fcura , ora ventola , e 
or con pioggia va continuando una coitituzione 
fredda affai ^ e quale rariffime volte fuole effere 
in quefto- luogo ; dal che argomento gii eccellivi 
freddi , che fono corti , e de' quali poi VS. mi 
ha dato avvilo : onde tra gli altri benefizi , che 
debbo riconofcere dalla mia venata qua , quefto 
m' è uno di eonfiderazione d' aver fuggiti i rigo- 
ri di queiV aria tanto contrari alla mia compie f- 
fìone . Io penfayo al mio ritorno , quando il viag- 
giare per la ilagione manco afpra fofle ritornato 
meno incomodo ; e quefto quando o per la ve- 
nuta qua dell' Illuftrifs. Sig. Cardinale. ( i ) , o 
per qualche fervizio delie Loro A A. Sereni is. no* 
comandalfero in contrario ; nel qual cafo fìccome 
il mio poco valere mi fa riforvato nell' offerirmi , 
così il defiderio di fervire a' miei .Si gg. mi fa de- 
jfiderare i loro cenni. Avrei anche .dopo il fervi*, 
zio delle Loro AA. avuto qualche penfiero di 
dare una paffata fino a Napoli , e nei ritorno 
poi di quà arrivare anche fino alla SS. Madonna 
di Loreto ; e benché io non polfa del tutto rifol- 



metterà la mia fonità , tuttavia mi farà di.fom- 
ma grazia V intendere , fe risolvendomi per altro , 



{ i ) Carlo de' Medici fatto Cardinale il di * di DL-; 




ciò 



«embre dell' an. 1615. 
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«ib poteflb effere cera buoni grazia delle Sere- 
nili. A A. Loro , che in altro modo non intendo 
di farlo ; fopra di che ne ltarb affettando un mot- 
to da VS. ilhiftrifs. ; alla quale intanto ricordan- 
domi fervitore devotifs. bacio revcrentemente le 
mani , implicandola ad inchinarli umilmente in 
mio nome alle Loro AA. Serenifs. alle quali , e 
a VS. Illnftrife prego da Dio il colmo di felicità, 
Di Roma 13. di Febbraio 161 6, 

Del medefimo, 

» 

Al medefimo. 

■ 

LA lettera del Serenifs. Gran Duca notti* 
Signore fu prefentata da me fubito in ma- 
no dell' Illuftrifs. e Reverendi li. Sig. Cardinale 
Orfino , il quaje la lelfe con infinito gufto , e 
volle che io fteflò la rileggerti in fua prefenza , 
e difle non veder T ora di abboccarli con V Illu- 
ftrifs. e Reverendifs. Sig. Cardinale Borghefi 
per moftrargli detta lettera , e fi mofirò arden- 
tiffimo in favorir la caufa pubblica , che ora lì 
tratta , e difpollo a trattarne fino con Sua Santi- 
tà medefima., avendolo io bene informato dell' 
importanza del negozio , e di quanto ci era bi- 
fogno ( oltre al merito ed equità della caufa fteC- 
fa ) di una autorità non ordinaria contro all' 
Implacabile orinazione di quelli , che per mante- 
nimento del lor primo errore non lafciano ( de- 
porto ogni zelo di religione e pietà ) di por 
mano ad ogni macchina , e ftrattagemma per in- 
gannare gli fteffi fuperiori , a i quali fta il deli- 
berare ; ma io fpero in Dio benedetto , che ficco- 

me 
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me mi fa grazia di arrivare allo feoprimento del- 
ie loro fraudi , così mi darà facoltà di poter loro 
oliare e ovviare a qualche deliberazione , dalla 



S. Chiefa ; e benché io fia folo contro all' impe- 
to di tanti, che vorrebbono con le medefime ma- 
lizie macchiare anche la mia riputazione , tuttavia 
fo che fi sforzano io vano ; poiché non propo- 
nendo io mai coli alcuna , che io non la dia 
anche in fcritture , al contrario de' miei avverfari, 
che alcofamente e furtivamente vanno traman- 
do , le medefime fcritture faran Tempre palefe 
agli uomini giufti il fantuTimo mio zelo e ret- 
tilfìma mente, lo ferirti più giorni fono a VS. 
Hiulbrifs. dell' abboccamento , che fece meco il P. 
Cacci* (i) con fi mu lato pentimento e feufe 
delie offeie fattemi colti, e con volermi afficura- 
re di non aver moflTo qua lui ; e come allora no* 
fuoi ragionamenti ■ io mi accorfi non meno della 
fua grande ignoranza , che di una mente piena 
di veleno e priva di carità , così i fucceflì do- 
po di lui , e di alcuni altri fuoi aderenti mi van- 
no facendo conofeere , quanto iìa; pericololò V a- 
ver a trattar con fimil gente , e . ficuro V avergli 
contrari: e ciò fia detto fenza pregiudizio de' 
buoni , de' quali tengo certo .che molti. ne fieno 
in quella religione , e nel!' altre . Sono in Roma , 



quel medefimo Religiofo Domenicano , che in 
una ma predica detta in Firenze nel Convento 
di S. Maria Novella inveì afpramente contro il 
Galileo fervendoli del tefto di S. Luca : viri 
GaliUei quid ftatis adfpicientcs in codum f 



qUale ne poteffe fucceder 
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cofsì* il negoziare è femore fìattuante , però- ria-" 
grazio Dio che in uno flato di poca fanità mi 
concede forre da refiftcre a continue fatiche è 
non pccòlff.'AI particolari non vengo, perchè il 
poco' tempo' noli mi bacerebbe a lunghe fcriwure 9 
ma 'mi riferbó :, a bocca, fntantoprima rendo gra- 
zie ài Sfereniis: Gran Duca-dei favore tantoché- 
rrfgnamertrje' concedutomi del quale fo quanto: 
ne débbo réftare obbligato anche** VS. Iiluflriflì-i 
ma ; e còme-confeflb V obbligo elfere infinito , così 
fhrb : *dri defideriO'*fpettendodi -pagarne parte con 
1* efeguir' prontamente ogni 'luo -comandamento è 
rendolé anche grazie della descrizione delle Fefte 
mandatami^ la quale mi ha recato un' ora di- 
grand iffìtnò guflò-è 'trafte'nimerrtó ; e^ per fine» 
baciandole reverente men tè le mini le prego da 
Dio fcmma felicità. 1 M t ^ ;*> in«n 1 ' ' {r n-'-Ii'.a 
Di Roma 20, di Fehbraio rótó. " 'J il : 
,mu c r-.Ts r. : i..< .^f. i;r 4 JJ^J medesimo w j' 1 ' ì 

20/ ' ' ' i Al medefiitoo.-. : *> ' ' - v >:• 

IOnon TcTiHHa pofta pattata k*VS. Illuflrifs.;' 
perchè non' cf era cofa di nuovo da avvifar- 
le',/e(Tendo^cne'fi flava fui -pigliar refoluzione 
fopra quel- negozio , che glièl* avevo folamenxe 
accennato f>er negozio pubblicò, e non di mia 
intercfie , le non in quanto i miei nemici mi ci 
volevamo avere fuor d* ogni propofito intereflato : 
quefta era fa deliberazione dr S*. Chiefa fopra il 
libro e òpiniòrie dei Copertilo intorno' al moto 
della Terra , e quiete del Sole , fopra la quale 
fu meffa difficoltà T anno palfato in S. Maria No- 
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velia , e poi dal medefimo frate qui in Roma ; 
nominandola egli contro alla fede e eretica ; il 
qual concetto ha egli co' fuoi aderenti in voce 
c con fcritture procurato di far rimaner perfuafo : 
ma per quello che V efito ha dimoftrato , il fuo 
parere non ha ritrovato corriipondenza in S. Chie- 
da , la quale altro non ha ricevuto , fe non che 
tale opinione non concordi con le Scritture Sacre : 
onde iòlo reltano proibiti quei libri , i quali ex 
profeflo hanno voluto foftenere , eh' ella non di- 
scordi dalla Scrittura , c di tali libri non ci è al- 
tro che una lettera di un P. Carmelitano Cam- 
pata T anno paffato , la quale fola retta proibita . 
Didaco a Stunica Eremita Agoftiniano avendo 
tre anni fono (lampa to fopra lob , e tenuto che 
tale opinione non repugni alle Scritture refta fo- 
fpefo , donec cerrigatur , e la correzione è di le- 
varne una carta nell' efpofìzione fopra le parole : 
qui commovet terram de loco fuo &c. All' opera 
del Copernico fteffo fi leveranno dieci verfi della pre- 
fazione a Paolo [IL , dove accenna non gli pa- 
rere che tal dottrina repugni alle Scritture ; e per 
quanto intendo fi potrebbe levare una parola in 
quà e in là , dove egli chiama due o tre volte 
la Terra , Sydus \ e la correzione di quefti due 
libri è rimetta al Sig. Cardinale Gaetano. Di al- 
tri autori non fi fa menzione . Io come dalla na- 
tura itelfa del negozio fi feorge , non ci ho in- 
tereffe alcuno , né punto mi ci farei occupato , 
fe , come ho detto , i miei nemici non mi ci 
avellerò intromeffo. Quello che io ci abbia ope- 
rato y fi può fempre vedere dalle mie fcritture , 
te quali per tal rifpetto confervo per poter fenv 
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pre ierrar la bocca alla malignità , potendo io> 
inoltrare come il mio negoziato in quatta mate- 
ria è flato tale , che un ianto non V avrebbe 
trattato n^ con maggior reverenza , nè con mag- 
gior zelo verio S. Chiefa ; il che forfè non han- 
no fatto i mici nemici , che non hanno perdona- 
to a macchine , a calunnie , e ad ogni diabolica 
fu™eitione , come con lunga ìitoria intenderanno le 
Loro A A. Sereniis. , c VS. ancora a fuo tempo. 
E perchè l 1 efperienza mi ha con molti rincontri 
fatto toccar con mano, con quanta ragione io po- 
tevo temere duiia poca inclinazione di taluno ver- 
fo di me , del quale mi pare che io le deflì 
qualche cenno , ond' anche porto credere che il 
medefimo affetto rapprelenti a lui , e forfè fac* 
eia raj>prefentare ad altri le cofe mie alquanto 
alterate : però prego VS, che mi confervi fmò 
al mio ritomo quel concetto, dove bi fogna, che 
merita la mia fincerità ; febbene fon fìcuriflìrno f 
che la fola venuta quà dell' Iiluftrifs. e Reve- 
*endifs. Sig. Cardinale mi leverà il bifogno di 
dover pure far una parola , tal nome fenmà di 
me per tutta quelta Corte . Ma foprattutto cono* 
feerà VS. con quanta flemma e temperanza io mi 
fia governato, e con quanto ri fuetto io abbia avu- 
to riguardo alla riputazione di chi oer V oppofito 
fenza veruno riferbo ha acerbiffi ma mente fempre 
procurata la deirruzione della mia , e la faro ftu- 
pire • Quefto dico a VS, Illuftr-ifs. in evento 
che fentitfe da qualche banda giugner coftà cofa * 
che parefTe aggravarmi ^ che aflfolutamente fareb- 
be falfiulma , ficcome fbero che da altre bande 
con alterate s' intenderà. Quanto alla mia feorf* 
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fino a Napoli , finora i tempi e le ftrade fono 
ftate peflìme ; le fi accomoderanno , vedrò quello 
che potrò fare , volendo anteporre il ritrovarmi 
qui alla venuta del Sig. Cardinale ad ogni altro 
mio affare. Intanto rendo grazie alla benignità 
delle Loro AA. Sereni fs., le quali trovo femore 
tanto umanamente inclinate a favorirmi , e a VS. 
come mio fingolariffimo padrone e protettore re- 
do infinitamente obbligato , e con ogni reveren- 
za le bacio le mani. 

Di Roma 6. di Marzo 1616. 

Del medefimo. 

21. Al medefimo. 

Già ho dato conto a VS. Illuftrifs. della de- 
terminazione prefa dalia Congregazione dell* 
Indice fopra il libro del Copernico, che è che la 
fua opinione non fia concorde con le Scritture Sa- 
cre , e però vien folpetto dome cortigatur , e la 
correzione fi avrà pretto , nè farà toccato altro 
che un luogo della prefazione a Papa Paolo III. , 
dove egli accennava la fua opinione non contra- 
riare alle Scritture , e fi rimoveranno alcune pa- 
role nel fine del can. 10. del primo libro , dovè 
egli , dopo aver dichiarato la fua difpofizione del 
fuo fiitema , fcrive : tanta nimtrum eft divina haec 
Optimi Maximi faùrica . Ieri lui a baciare il piede 
a Sua Santità , con la quale patteggiando ragio- 
nai per tre quarti d' ora con benigniiTima udien- 
za : prima le feci reverenza in nome delie Se- 
renifs. AA. noltre Signore, la quale ricevuta be- 
nignamente , con altrettanta beoignità ebbi ordine 
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di rimandarla • raccontai a Sua Santità la cagio- 
ne della mia venuta qua , e dicendole come nel 
licenziarmi dalle Loro A A. Sereni is. rinunziai ad 
ogni favore , che da quelle mi foffe potuto veni- 
re , mentre fi trattava di religione , o d' integri- 
tà di vita , e di coftumi , fu con molte e re- 
plicate lodi approvata la mia rcfoluzione : feci 
collare a Sua Santità la malignità de miei per- 
fecutori , e alcune delle loro falle calunnie , e qui 
mi rifpofe che altrettanto era da lui fiata cono- 
feiuta V integrità mia e la fincerità di mente ; 
e finalmente , molandomi io di reilar con qual- 
che inquietudine per dubbio di avere ad effer tem- 
pre perfeguitato dall' implacabile malignità , mi 
confolò con dirmi che io vive/Ti con T animo ri- 
pofato , perchè reflavo in tal concetto appreflò 
Sua Santità , e tutta la Congregazione , che non 
li darebbe leggermente orecchio ai calunniatori , e 
che vivente lui io potevo effer ficuro , e avanti 
che io partiflfi molte volte mi replicò d' effer 
molto ben di i pollo a inoltrarmi anche con effetti 
in tutte le occafioni la fua buona inclinazione a 
favorirmi. Io ne ho dato volentieri conto a VS. 
Illuitrifs. , fìi mando che ne fia per fentir conten- 
to, come anche le LL. AA. Serenifs. per loro uma- 
nità. Io fono continuamente favorito dall' Iilu- 
ftril& ed Eccellentifs. Sig. Principe di S. Ange- 
lo , figliuolo dei Duca <T Acquaiparta , e devo- 
tifs. fervitore delle noflre Serenifs. AA. , come 
quegli che è beniflìmo confapevole di quanto la 
fua cafa è obbligata alla cafa Medici , colla qua-r 
le grandemente defidera di flrigner più la fua fer- 
vira , ci che gli darebbe buona occafione T im- 
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parentarfi con la cafa dell' Illuftrifs. Sig. Mar- 
chele Salviati , come fi va trattando : le una ian- 
tità di vita , una mente angelica , e una indici- 
bile foavità di maniere nobiliifìme meritano di 
effcr mene in qualche conto con la nobiltà- del 
fangue e con le ricchezze , quello Signore ne è 
grandiffimamente adornato , e io lo fo* per lunga 
e intrinfechiffima pratica , e ho voluto che VS. 
lo fappia anche da me ; perchè non fi effendo per 
conchiudere il negozio lenza la fatisfazione delle 
LL. AA. Serenifs. , in occafione che fi prefentafle 
a VS. Illuitrifs. campo di favorir quello Signore , 
ella fappia che impiegherà V opera fua per un 
foggetto da far viver felice quella con chi fi ac- 
compagnerà. So che la battezza della mia condi- 
zione dovrebbe ritenermi dal por bocca in quefH 
negozi , ma fe la benignità di quello Signore fa 
ftima di me (òpra il merito , io non potrei ri- 
nunziare fenza nota di fcortefia alla confidenza 
che ha meco : però VS. fcufi me , e gradifca V 
affetto col quale vorrei fervire i miei padroni. 
E qui ricordandomele fervitore devotifs. le bacio 
riverentemente le mani 3 e le prego dal Signore 
Dio fomma felicità. 

Di Roma 12. di Marzo 16 16. 

Del medefimo • 

22. Tnferto dell' Ambafciatore Pietro Guicciar- 
dini al Gran Duca* 4. di Mario idi 6. 

IL Galileo ha fatto più capitale della fua 
opinione , che di quella de' luoi amici , ed il 
Signore Cardinale del Monte , e io in quel poco 
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che ho potuto , e più Cardinali del S. Offizio l r 
aveano perfuafo a quietar fi , e non buzzicare que- 
llo negozio ; ma le voleva tenere quella opinio- 
ne , tenerla quietarne ite fenza far tanto sforza 
di diiporre e tirar gli altri a tener V ifteffo , 
dubitando cialcuno che la fua venuta quà gli 
fulie pregiudiziale e dannofa , c che non fuife 
venuto altrimeiiti a purgarli e a trionfare de' 
fuoi emuii , ma a ricevere un fregio ; egli paren- 
dogli che per queifo altri fufle freddo nella fua 
intenzione e ne* fuoi defideri , dopo avere in- 
formati e (tracchi molti Cardinali , fi gettò aL 
favore del Cardinale Orfino , e per quello procu- 
rò cavare una lettera molto calda di V. A. S, 
per effo , il quale Mercoledì in Conciftoro non 
fo come confideratamente e prudentemente, par- 
lò al Papa in raccomandazione di detto Galileo : 
il Papa gli diffe che era bene , che egli io per- 
fuadeife a lafciare quefla opinione ; Orfino repli- 
cò qualcofa incalzando il Papa r il quale mezzo 
y ragionamento, e gli ditte , che avrebbe rimef- 
fo il negozio a' Sigg. Cardinali del S. Offizio ; 
e partitoti Orfino , fece Sua Santità chiamare a 
fe Bellarmino , e ditcorfo fopra quello fatto > 
fermarono che quella opinione del Galileo fufle 
erronea ed eretica ; e ier V altro , fento , fecero 
una Congregazione forra quello fatto per dichia- 
rarla tale ; ed il Copernico , o altri autori i che 
hanno ferino fopra quello , o iàranno emendati , 
o ricorretti , o proibiti : e credo che la perfona 
del Galileo non poffa patire , perchè come pru- 
dente vorrà e fentirà quello , che vuole e fente 
S. Chiefa : ma egli s' infuoca nelle fuc opinion 
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ni , e ha eflrema palone dentro , e poca fortez- 
za e prudenza a iaperla vincere ; talché fe gli 
rende molto pericoloib quello cielo di Roma , 
malfime in quello lecolo , nel quale il Principe 
di quà , che aborri Ice belle lettere e quelli In- 
gegni , non può ientire quelle noVità , ne quelte 
lottigliezze y e ognuno cerca d'accomodare il cer- 
vello e la natura a quella del Signore : ficchè 
anche quelli, che fanno quaicofa e fon curiofi, 
quando hanno cervello , moilrano tutta il contra- 
rio , per non dare di (e fofpetto , e ricevere per 
loro Iteflì malagevolezze. Il Galilei ci ha de' Fra- 
ti e degli altri , che gli vogliono male c lo 
perfeguitano , e , come ior dico , è in uno llato 
non punto a propofito per quello paefe , e po- 
trebbe mettere in intrighi grandi fe ed altri y 
e non veggo a che proposto , nè perchè cagione 
egli ci fi a venuto , nè quello pofla guadagnare , 
llandoci. La Sereni fs. Cafa di V. A. Elia beniflì- 
mo fa , quel che in fimili occafioni abbia ne' 
tempi palmi operato verfo la Chiefa di Dio , e 
meritato con elfa per perfone o cofe toccanti 
la S. Inquifizione . Metterfi in quelli imbarazzi 
e a quelli rifichi fenza cagione grave , donde pof- 
fa refultare utile nefluno , ma danno grande , 
non veggo per quel che fia fatto ; e fe ciò fegue 
folo per foddisfazione del Galileo , egli ci è ap- 
paffionato dentro , e come cofa propria non feor- 
ge e non vede quello bifognerebbe ; ficchè co- 
me ha, fatto fino a ora , ci reterà dentro ingan- 
nato , e porterà fe in pericolo , ed ognuno che 
feconderà la fua voglia , o fi lafcerà perfuadere 
da lui a quelle cofe , che egli vorrebbe. Queft* 
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punto , quefta cofa oggi nella Corte e vergognò-* 
fa ed aborrita , e le il Signor Cardinale nella 
fua venuta qua , come buono Eccieiìaitico non 
inoltra ancor egli di non fi opporre a ile delibera-* 
xioni della Chiefa , non feconda la volontà csV 
Papa , e d' una Congregazione come quella del 
S. Offizio , che è il fondamento e la tale delia 
Religione , e la più importante di Roma , per* 
derà affai , e darà gran difgullo . Come ambifea 
per le fue. anticamere , o ne 1 circoli , uomini y 
che fi appaflionino , e con le gare -vogliano lòlle-* 
nere e oftentare le loro opinioni 7 maflìme di 
cofe aftrologiche , o filofofìche , ognuno fuggirà , 
perchè come ho detto , il Papa qua ne è tanto 
alieno , che ognuno procura di farci il grolfo e 
l' ignorante : ficchè tutti i letterati , che di coftà 
verranno , faranno , non ardrica di dire dannofi > 
ina di poco frutto e pericolofi t e quanto meno 
orienteranno le loro lettere , fe non lo faranno 
con eftrema diferezione, tanto farà meglio. E fe 
il Galileo afpetterà quà il Signor Cardinale , e 
r intrigherà punto in quelli negozi , farà cofa che 
dispiacerà affai ; ed egli è veemente , ci è fiflo 
ed appaffionato , ficchè è impoffibile , che chi L* 
ha intomo , fcampi dalle fue. mani . E perchè 
quella è caufa e cofa non di burla y ma da poter 
diventare di confeguenza e di gran rilievo , fe 
a queir.' ora non è diventata y come benilfimo la 
prudenza di V. A. S. potrà comprendere , e !* 
effere anche quelF uomo quà in Cafa di V. A. S* 
e del Sig. Cardinale t e fotto il loro amparo e 
protezione , e fpacciar quello nome , per quefta 
mi è parfo per foddisfazione del mio debito rap- 
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préfentare ali 1 A. V. S. quel che è pattato , e 
quello che fi fente intomo a ciò. 

23. Al Signor Galilei . 

VS. che ha a/foggiato le perfecuzioni fratine , 
fa di che fapore elle fono , e le AA. LL. 
temono , che lo ftar VS. in Roma più lungamen- 
te porta caufarle de' difgulti , e però loderebbero 
che elfendone ella finora ufcita con onore , non 
ftuzzicaffe più il cane che dorme , e che fe ne 
tornalfe quantoprima qua ; perchè vanno attorno 
delle voci, che non ci piacciono, e i Frati fono 
onnipotenti ; e io che le fono fervitore non ho 
potuto mancare di avvertimela , oltre ai fignificarle 
la mente delle Loro AA. , e le bacio la mano . 
Di Firenze 23* Maggio 16 16. 

Il Segretario Picchena* 

24. Al Signor Curzio Picchenà. 

• * 

Tj« Ui a Livorno , e perchè non vi era alcun 
J7 vafcello fuori del molo , non potetti veder 
V effetto dell' Occhiaie , fe non fopra una navet- 
ta dentro del molo , dove il moto dell' acqua era 
poco , benché il vento fòife gagliardiflìmo , e 
quel poco movimento non apportava impedimento 
ialcuno all' ufo di effo Occhiale , dico lenza net- 
fun aiuto di ftru mento i che ovviaffe .ad elfo mo- 
to , onde mag°iorménte vengo in confidenza di 
aver a fuoerare tutte le difficoltà con 1' aiuto del- 
le macchine da me immaginate , delie quali ne 
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è di gii fatta una qui neli' nrfenale > e quanto 
prima ne farò V esperienza. Questa che ho fatta, 
non è veramente quella delle due , nella quale 
conietturalmenre ho più Speranza, che fia per fer- 
vire in nave per la longitudine , ma 1' ho volu- 
ta fare , perchè credo che iìa per Servire molto be- 
ne anche per le galere di S. A. S. , per fcoprire 
e conofcer vatcelli in mare navigando , nella qua- 
le Speranza è venuto anche il Sig. Barba vara , e 
maeltro Lorio , con i quali ho difcorfo a lungo 
ed eSaminato minurifììmamente quello negozio ; 
e avendo da loro inteio di quanto gran benefìzio 
farebbe al corteggiare delle noftre galere il po- 
terli nelle occafioni Servire dell' Occhiale , mi fo- 
no applicato con ogni Spirito a procurare di fu- 
perar tutte le difficoltà , e ridurre il fuo ufo pro- 
porzionato alla capacità di quelli marinari , e mi 
rendo quafi ficuro di efier per confeguirlo , pur- 
ché quelli che V hanno a maneggiare vogliano ap- 
plicarli per otto o dieci giorni alla difciplina e 
pratica , che io darò loro , nel che è neceflario che 
quelli che hanno T autorità , gli comandino , 
poiché é fervizio di tanto momento , che mag- 
giore non fi può defiderare ; però giacché il Sig. 
Ammiraglio fi ritrova cojlà , farla forfè bene , 
che VS. Illuitrifs. procuraffe che lo LL. AA. Sere- 
nili, fe gii moflratfero defidèrofe , che fi tentafTc 
con T occafione che io fon qua , ciò che fi può 
fare in quella materia , acciocché io averti anche 
da Sua Sig. comodità di fare esperienze fopra 
qualche galera ; nelle quali efperienze il Signor 
Cavaliere Barbavara mi fi è prontamente offerta 
di venir meco a Livorno , e travagliare quante. 
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fia poflìbile ( i ) . Tanto mi è parfo di lignificare 
a VS. IlluitrilSr rimettendo il tutto alla fua pru- 
denza : e inchinandomi umilmente alle LL. AA. 
Serenifs. , e augurando Loro la buona Pafqua , co- 
me anche a VS. Illuftrifs. e alla tua dilettiflìma 
Sig. Figlia me le raccomando in grazia , e ri- 
cordo fervitore devoti/lìmo. 
Di VS. Illuftrifs. 
Di Pifa 22. di Marzo \6\-j. 

Devotifs. ed Obbiigatifs. Servitore- 
Galileo Galilei r 

2*5. Dilefta Filio nobili viro Ferdinando Me- 
dici Etruriae (ibi fubieftae Magno Duci. 

» 

tlrbanus PP. VIIL 

Dllefte Fili nobilis Vir falutem & apoftoli- 
cam benediflionem . Tributorum vi , & le- 
gionum robore formidolofam effe Etrufci princi- 
patus potentiam Italia quidem omnis fatetur : at 
enim remotiflìmae etiam nationes felicem vocant 
nobilitatem tuam ob fubditorum gloriam ac Flo- 
reatinorum ingenia. Illi enim novos mundos ani- 
mo complexi ? & oceani arcana patefacientes po- 

tue- 

(1) L' invenzione del Galileo per u(are navigando 
dell* Occhiale , e ritrovare coli' iftelTa preftezza gli 
oggetti come con Y occhio libero , e trovati 
feguitargli fenza rifchio di perdergli , confifteva in 
un iftrumento fatto a guifa di morione , che ù 
adattava ai capo dell* offervattore , e che era mvr 
nito di due occhiali . Il Galileo ebbe m ufo & 
««minarlo lettiera • Celatone,, 
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tuerunt quartam terrarum partem relinquere no- 
minis fui monurnentum . Nurer autem dilecìus 
fìlius Galilaeus aethercas plagas ingreiius ignota 
fyJlera illuminavit , & planetarum penetralia re- 
clufit . Quare , dum benefìcum lovis altrum mi- 
cabit in coelo quatuor novis alfeclis comitatum , 
comitem aevi lui laudem Galilaei trahet . Nos 
tantum virum , cuius fama in coelo lucet , & 
terras peragrat , iàmdid paterna charitate com?le- 
ftiniur . Novimns enim in co non modo litera- 
rum gloriarci , led etiam pietatis itudium r iiiquc 
anibus pollet , quibus Pontifìcia voluntas facile 
demeretur. Hunc autem ? cum ilium in Urbem 
Pontificane noM gratulatio reduxerit , peraman- 
ter ipfum complexi lumus , atgue iucunde iden- 
tidem audivimus Fiorentin e eloqueatiae decora 
doftis dilputationibus augentem . Nunc autem non 
patimur eum fine anxo'o Pontificiae charitatis com- 
meatu in patriam redire , quo illum nobilitatis 
tuae beneficentia revocat* Exploratum ei\ quibus 
praemiis Magni Duces remunerentur admiranda 
eius ingenii reperta , qui Medicei nominis gloriam 
in ter fydera collocavit. Quin immo non oauci ob 
id diclitant , le minime mirari tam uberem'In ifta 
civitate virtutum ette proventum , ubi eas domi- 
nantium magnanimitas tam eximiis beneficiis alit • 
Tamen ut fcias quam charus Pontificiae menti 
ille fit , honorificum hoc ei dare voluimus virtu- 
tis , & pietatis teftimoniuro. Porro autem (igni- 
ficamus folatia noftra fore omnia beneficia , qui- 
bus eum ornans nobilitas tua patemam munificen- 
tiam non modo imitabitur , fed etiam augebit . 
Datum Romae apud Sanftam Mariani Maiorem 
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fub Annulo Pifcatoris die vnu Iunii mdcxxiv. 
Pontifìcatus noltri anno primo. 

Ioannes Ciampolus. 

26. Al Sig. Bali Andrea Cioli Segretario di 
Stato dei Gran Duca. 

COme fa VS. IilufVrifs. , io fui a Roma per 
licenziare i miei Dialoghi , e pubblicargli 
con le (lampe , e perciò gli confegnai in mano 
del Reverendifs. P. Maeltro del Sacro Palazzo , 
il quale commefle al P. Fra Raffaello Vilconti 
fuo compagno , che con fomma attenzione gli 
vedette , e notafle fe vi era fcrupolo nilfuno , 
o concetto da correggerli , il che fece elfo eoa 
ogni feverità , così pregato da me ancora ; e 
mentre io faceva iiianza della licenza e della 
foferizione di propria mano dell' ilteflò P. Mae- 
ftro , volle Sua P. Reverendifs. leggergli elfa ftef- 
fa di nuovo ; e così fu , e mi refe il libro fot* 
toferitto e licenziato di fuo pugno , onde io 
dopo due mefi di dimora in Roma me ne tomai 
a Firenze , con penfìero però di rimandare il libro 
là , dopo che io aveflì fatto la tavola , la dedi- 
catoria , e altre circoftanze , in rnano dell' Illu- 
ftrifs. ed Eccellentils. Sig. Principe Cefi capo 
deli' Accademia de' Lincei , acciò fi prendeffe cu- 
ra della ftampa , come era folito fare di altre 
opere mie , e di altri Accademici ( 1 ) : foprag- 

giun- 
ti) II Galileo fu aferitto all' Accademia de* Lincei 
nelV Aprile dell'anno 1611. La detta Accademia 
poi fu iftituita dal Principe Federigo Cefi il di 
17. d' Agofto dell' anno 1603. , «flendo egli allo- 
ra in età di anni 18. 
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fiunie la morte di erto Principe , e di piti P In- 
terrinoli del commercio , tafcriè lo Rampar P O- 
pera in Roma fu impedito ; onde io prefi parti- 
to di Ramparla qui ? e trovai e convenni con 
libraio e ftampatore idoneo ; per lo che procu- 
rai la licenza dui ancora dai Reverendifs. Sigg. 
Vicario , Inquinatore , e dall' IlluRrifs. Sig. Nic- 
colò Antclla \ e parendomi conveniente dar con- 
to a Roma e al P. Maeltro di quanto pafTava , 
e degP impedimenti , che fi opponevano allo Ram- 
parla in Roma , conforme a che gli avevo dato 
intenzione , ferirti a S. P. Reverendils. come ave- 
vo penfiero di Ramparla qui. Sopra di ciò mi fe- 
ce intendere per via dell Eccellentifs. Sig. Am- 
bafeiadore , che voleva dare un' altra viRa alP 
opera , e che però io gliene mandaflì una copia. 
Onde io , come Ella fa , fui da VS. IlluRrifs. 
per intendere , fe' in quei tempi fi farebbe potu- 
to mandar a Roma un volume così grande ficu- 
ramente , ed ella liberamente mi difie che nò , 
e che appena le femplici lettere paflavan ficure . 
Io di nuovo fcrìfli dando conto di tale impedi- 
mento, e offerendo di mandar il proemio, e fi- 
ne dei libro , dove ad arbitrio loro potefTero i 
Superiori ag^iugnere , e levare , e metter prore- 
Re a lor piacimento , non recufando io fleflo di 
nominare quelli miei penfieri con titolo di chi- 
mere , fogni , paralogifmi , e vane fantafie , ri- 
mettendo e lbttoponendo iempre il tutto all' 
aifoluta fapienza e certa dottrina delle feienze 
fupcriori &c. E quanto al riveder l'opera di nuo- 
vo , ciò fi potea far qui da pedona di foddisfazio- 
ne di S. P. Revcrendiiiima • A quello fi quietò , c 
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io mandai il proemio , e il fine dell' opera ; e 
per nuovo revifore approvo il M. R. P. Fra Ia- 
cinto Stefani Confultore dell' rnquifizione , il qua- 
le rivedde con eltrema accuratezza e ievcrità 
( così anche pregato da me ) tutta l' Opera , no- 
tando fino ad alcune minuzie , che non a te ftefc 
fo , ma al più maligno mio avverfario nè anche 
dovrebbero arrecare ombra di fcrupolo ; anzi Sua 
V. ha avuto a dire aver gettato lagrime in più 
di un luogo del mio libro , nel con (idem re con 
quanta umiltà e reverente fommefllone io mi 
Sottopongo all' autorità de' fuperiori , e confeffa , 
come anche fanno tutti quelli che hanno letto il 
libro , che io dovrei clTer pregato a dar fuori 
tale ooera , e non jntraveriato per molti rifoetti , 
che ora non occorre addurre. Mi fcriffe più fet- 
timane e mefi fono il P. D. Benedetto Cartel- 
li aver più volte incontrato il Padre Reverendifs. 
Maeftro , e intefo dal medefimo come era per 
rimandare il proemio ibpraddetto , e il fine acco- 
modato a fua intera ibddisfazione ; tuttavia ciò 
non é mai feguito , nè k> più ne fento muover 
parola : l' opera fi fta in un cantone , la mia vi- 
ta fi coniuma , e io la pafTo con travaglio con- 
tinuo . Perciò venni ieri a Firenze prima così 
comandato dal Screnifs. Padrone per vedere i di- 
fegni della facciata del Duomo , e poi per ricor- 
rere alla fua benigni tà , acciò lentendo lo ila io 
di quefto mio negozio , reftaffe fervita col confi- 
glio di VS. Illultrifs. di operar sì che almanco 
fi venilfe in chiaro delf animo del P. Reveren- 
difs. Maeftro ; e che quando così pareffe a Loro , 
VS* Illuftrifs. di ordine di S. A. fcrivefTe air 
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Eccellenti fs. Sig. Ambafciatore che fi abboccale 
col P. Maeftro , lignificandogli il defìderio di S. 
A. S. efiere che quello negozio fi terminafle , an- 
che per fapere che qualità di uomo S. A. trat- 
tenga al fuo fervizio. Ma non folo non potetti 
abboccar tì con S. A, , ma nè anche trattenermi 
alla vifta dei difegni , trovandomi affai travagliato . 
E pure in quello punto è comnarfo qui un man- 
dato di Corte per intendere dello fiato mio , il 
quale è tale , che veramente non farei ulcito di 
letto , fe non era F occofione e il defìderio di 
fignifkare a VS. Illuftrifs. quello mio negozio, 
con fupplicarla che quello che non avevo potuto 
fare io ieri, mi facelfe grazia di, operare ella ftef- 
fa prendendo il fopraddetto ordine , e procurando 
con quei mezzi, che ella conofeerà meglio di me 
efiere opportuni , di cavar relòluzione fopra quello 
affare , acciocché io ancora polfa in vita mia ia- 
per quello che abbia a feguire delle mie gravi 
e lunghe fatiche. Riceverà VS. Illullrifs. la pre- 
fente per mano del fopraddetto mandato , e io 
fiarò con defìderio attendendo di fentire dal Sig, 
Geri quanto fopra di ciò avrà conclufo VSL 
Illuftrifiìma , alla quale reverente bacio le mani , 
e prego felicità . E perchè S. A. S. fi moftra per 
fua benignità anfiofa dello fiato mio , VS. Illu- 
firifs. le potrà lignificare , che io me la palferei 
ragionevolmente bene , le i travagli delF animo 
non mi affiiggelfero . 
Di VS. UMIrifi, 
Da Bellofguardo 7. di Marzo 1630. 

Devotifs. , ed Obbligatifs. Servitore 
Galileo Galilei, 

*7. AI 
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27. ÀI medefimo. 

MAndo da me , tre giorni fono , Sua San- 
tità il Sig. Pietro Benefll uno de' fuoi 
Segretari , e mi fe lignificare che in fegno della 
ftima , che Sua Beatitudine profeifa veriò la per- 
fona del Serenili, noitoo Sig. , avea fuor del folito 
voluto eh 1 io fapeffi , che S. S. non poteva far 
di meno di non confegnare alla congregazione 
della fanta Inquifìzione , dopo di aver in riguardo 
della premura , che vi moftra S. A. anche info- 
litamente fattolo efattamente e maturamente 
confìderare a parola per parola da una congrega- 
zione particolare di perlone dottiftime e v er fa- 
ri ffi me in Teologia , e in altre feienze , il libro 
del Sig. Galileo fopra il fiftema copernicano del 
moto della Terra , perchè fi confiderafle , fe fi 
fotte potuto far di meno di confegnarlo al S. Of- 
fcio : ma che in fine dopo le luddette diligenze 
era fiato giudicato non doverfi in conto alcuno 
lafciario correre fenza un diligente efame della 
rnedefima S. Inquifìzione, la quale poi giudiche- 
rebbe quel che le ne dovefle fare ; che io rice- 
verti tutto quefio in fegno del paterno affetto , 
con che S. S. ama V A. S. , alla quale S. B. ne 
imponeva il fegreto , fottoponendola agli ordini del 
medefimo S. Offizio in quefta parte , a 1 quali an- 
che fottoponeva la perfona mia per non fe ne do- 
ver parlare , né notificare ad alcuno fenza incorrere 
ri elle Colite cenfure. Io ricevei queir* ambasciata 
con quel travaglio d'animo, che VS. Illuftrifs. 
può prefupporfi, e replicai che a S. A. era per 

E pa- 
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parere Urano , che dopo V approvazione di quella 
S. Sede fi dovefle fottoporre all' arbitrio del S. 
Orazio un libro , flato già ricevuto e permeilo di 
ftamparfi dal Maeftro del Sacro Palazzo , e che ra 
avrei pur defiderato ,< che S, B. fi folle dilpofta 
a conceder al Ì>ig. Galileo le difeie in qualche 
maniera , come n'avevo di già immunemente furw 
plicato. Mi riipofe il Sig. Benelfi di non eiler 
informato più che tanto di quella materia , e di 
aon faper molto che mi replicare j ma per quel 
che aveva udito, ragionare da S. S, nel ricever jf 
ordine , gli pareva di potermi dire , che non era 
la prima vojta che altri libri,, flati di già appro- 
vati dalle Inquifizioni , follerò fiati poi qui refu- 
ta ti e proibiti , perchè s' era fatto molte volte . 
Dipoi 9 che il S. Offi/io non è ibi ito di udire , 
come io dicevo , a difefa propria ; nondimeno re- 
plicai al detto capo , che forfè i libri , de' quali 
egli intendeva , erano fiati approvati da Inquifi- 
tori d' altri Stati di Principi e fuori di Roma f 
ma che qui fi tratta d'approvazione fatta in Ro- 
ma con la partecipazione del proprio Maeftro del 
l'acro Palazzo , e d] altri ancora iaputi da S. B. 
medefima f Ma egli tornì) z dirmi che era pur 
manco male f dove fi vedeva che la Religione 
potette padre detrimento > ovviare lina volpa ' 9 
che trascurando per le ragioni eh' io dicevo , 
jmetter a pericolo il Crifiianefimo di gualche opi- 
nione fiaiftra , e che k S. S. gli avea detto di 
credere , che in trattarli di dogmi particolari 
S. A. fi contenterebbe , deporto ogni rifpetto é 
ogni affetto verfojl fuo matematico , di concor- 
de anch' Ella a riparare a ogni pericolo del Cat- 

tolìr 
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tolicifmo , replicandomi che S. B. aveva voluto 
preceder con quelli termini di lignificazione, per- 
chè ella fa pelle la rifoluzione itata prefa dalla 
congregazione in fegno.di buona corri lpondenz a 
ed offervanza verfo il fuo Serenifs. Nome . Io lo 
pregai xli baciarne umilmente il piede alla S. S. , e 
to' efibii di rapprefentare i comandamenti di S. B. 
al Serenifs. Padrone , febben dicevo di fentirvi 
repugnanza per il difgufto che gli apporterei . 

Ho itimato poi nondimeno neceffario di par- 
lame io medefimo a S. $. tquefta mattina , e dopo 
averle ripetuto /quel che per fua «parte m\era flato 
lignificato , le rimoftrai , eh' -eli* avrebbe potuto dar 
campo al Sig. Galilei di farli fentire e di giu- 
ftiflcarfi ; perchè mentre queft' interefle fi tratta 
per ancora in una giunta particolare , che non 
ha che fare col S. Offizio , e non è la fua pro- 
pria congregazione , non fi pregiudicava alle co- 
ftituzioni ed agli ordini di quel Tribunale , il 
quale (blamente cenfura ., proibifee , e comanda 
il difdirfi ; che S. S. poteva imporre quella ob- 
bligazione ai Serenifs. vGran Duca mio Signore , 
che ne la fupplicava reyerenteoieiite fenra poterli 
dubitare di nuovi eferapi , o nuove introduzioni . 
Ma mi rifpofe eh' era -tutt' uno * che la giun- 
to s era fatta fuor «del folito folamente per far 
piacere al Padrone Serenili, e ai Sig. Galilei 
ancora , e per veder fe fi foffe polTuto non intro- 
durre -quello negozio al S. Offizio , e che io mi 
comentaffi di quel che m* era flato partecipato 
finora fuor dell' ufato. Replicai di fupplicarla 
umilmente di nuovo a confiderare , che il Sig. 
Galilei $ra matematico di S. A. , fuo llipendia- 
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to , e fuo fetvitorè. attuale , e per tale ricevuto 
anche uaiverfalmente ; e S. S. replicò , che per 
quefto anche era ufcita dall' ordinario con noi ; 
e che ancora il Sig, Galileo era fuo amico , ma 
che quefte opinioni furono dannate circa a 16. an- 
ni fono ; e che anch' egli è entrato in un gran 
ginepreto , nel quale poteva far di meno , per- 
chè fon materie faftidiofe e pericolofe ; e che 
quefta fua opera in fatti è perniciofa , e la mate- 
ria è grave più di quel che S. A. fi perfuade t 
entrando meco anche a difcorrere della medefima 
materia e delle opinioni , ma con ordine efpreC- 
fo fotto pena di cenfure di non riparlar nemme- 
no a S. A. : e beuchè io fupplicaffi di poterle 
riferire almeno all' A. S. folamente , mi rifpofe 
eh 1 io mi contentaci d' averle fapute da Lui in 
confidenza come amico , non già come miniffaro. 
Le domandai fe fra quelli che intervenivano nel- 
la congregazione deli' Inquifizione vi fofler poi 
di quelli che intendefler le materie matematiche ; 
e mi rifpofe che v' erano i Cardinali Bentivogli , 
e Verofpi , ed altri ancora ; e m' accennò fra 
denti che vi poteffer anche aver a intervenire di 
quelli flati chiamati nella giunta : anzi foggiunfe 
che fi eercaffe di ftar un poco avvertiti , e que- 
fto io io fignificaffi onninamente a S. A. S. , che 
il' Sig. Galilei , fotto pretefto di certa fcuola di 
giovanetti che tiene , non vada imprimendo loro 
qualche opinione fatti dio fa e pericolofa , perchè 
aveva intefo non fo che ; e che di grazia S. A. 
vi fteiTe attenta e vi faceffe ftar vigilante qual- 
cheduno ; affinchè non le feminaffe qualche er- 
rore per gli flati f da doverne ricever de' faftidi . 

Io 



Digitized by Google 



Io replicai di non creder eh* egli potette differiti- 
le da veri dogmi cattolici in pane alcuna ; ma 
che ognuno in quello mondo ha degl' invidiali 
c de 1 malevoli : e benché S. S. replica/Te , badi 
balla , io andai nondimeno foggiungendo che 
avevo anche penfato , che mentre il Sig. Galilei 
aveva una volta ricevuta la forma , che doveva' 
tenere nello /lampare il fuo libro , prefuppofta di 
non elfer da lui Hata offervata , che avrebbe pof- 
futo ora S. B. farlo ridur lei alla medefima for- 
ma , e falciarlo correre fenza che s' abbia a proi- 
bire tutta T opera : ma a quel b propofito mi ri*, 
fpofe , che il Maeftro del Sacro Palazzo aveva 
mancato anche lui , e benignamente mi raccontò , 
che un virtuofo una volta mandò , pare a me , 
una fua opera al Cardinale Alciato , perchè fi 
contentane di rivederla , e per non imbrattar le 
carte , giacché era bene ferina , notali? con un 
poco di cera quel che gli pareffe degno di corre- 
zione ; e che in rimandare il Cardinale il libro 
al virtuofo fenza alcun fegno , egli andò poi a 
ringraziarlo , ed a rallegrarti che non ci aveffe 
Botato o considerato niente , poiché non n' aveva 
trovati i fegni convenuti- Dice che il Cardinale 
gli rifpondeffe, di non aver ufatalacera, perchè 
gli farebbe flato neceffario di pattare da qualche 
droghiere , e facendoli portar di quei vali , dove 
tengono la cera liquefatta , tuffar ve lo dentro tut- 
to per ben cen furar lo , e così lo chiarì : onde 
io , dopo effercene un poco rifl 4 foggiunfi di nuo- 
vo , di fperar nondimeno che la S. S. fofle per 
ordinare, che all'opera del Sig. Galilei foffe tat- 
to manco inale che folte poffibile , fcipplkandola 



ancora di poter conferire quefti propofiti con VS, 
Illuftriflìma ; perchè occorrendo a S. A. di repli- 
care , ó comandarmi la Tua mente , ella non era 
lolita di fcrivere di proprio pugno , giacché an- 
che la corriipondenza la teneva con Lei „ Il Pa- 
pa vi pensò un poco , e poi mi rifpofe , che 
mentre 1 io dicevo che S. A* S* non icriveva da 
fe medefima , fi contentava che anche Ella lo 
poteffe fapere , ma lòtto i rriedefimr vincoli del- 
le certfure del S* Officio , e per non ne parlare 
o conferire con altri che con S. A. , incaricando- 
mi di fcriverglierte ei'preflamente . Potrà dunque 
VS. Mufttìfs. lignificar tutto quefto al' Padrone 
Sereni , e a me comandare s' io debba efegui* 
da vantaggio, mentre fi accrefce una buona lati- 
ta di «vere a fcrivere , e copiar di mio pugno 
<juefta diceria faftidiofa e molto lunga . Ed * 
VS. Illuttrifs. baciò le mani * ' 

Pi VS. flluftrifs. 
Df Roma 18. di Settembre 1631. 

' , «; : Obbiigatifs. Servitore 

» - : Francefco Niccolini • 



28. 1 AI Principe Leopoldo , 

A 

TT E contradiziòni pòrte dal Sig. Filofofo Lice- 
Wijf ti nel fuo libro de Lapide Bononienfi nuova- 
mente pubblicato al cap. L. contro alla mia opi- 
nione., iritòrno al tenne lume fecondarlo , che fi 
feorge talvolta nel dilco lunare , e che io lo Ai- 
mo effetto del refleffo dei raggi folari nella ter- 
reftre fuperficie , tali dico contradrziom e oppo- 
Azioni non pare che mi fi rapprefentino feufabk 
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li e da e/Ter folciate fotto filenzio , ma nLtufU 
bili e degne di efler da me fommariienfce gradite 
e tenute in pregio ; poiché mi haiwor fruttato 
acquili© e guadagno così onorato ed illuftrè , qua- 
le mi é flato la comparfa della umaniffima 
cortefiiìima lettera dell' A. V. Si mandatami? 
nella quale ella mi comanda , che io liberamen- 
te le debba aprire e comunicare il mio fenfo 
circa le dette oppofizioni . Io lo f*rb (bla per ob- 
bedire al fuo cenno > ma non perchè io penfi ài 
eflèr per produrre cofa alcuna in mantenimento 
della mia opinione e in diminuzione delle op- 
pofilioni- fattemi y la quale nella prima e lem- 
ice lettura non fìa caduta in pendere dell' Ai 
• S. tifa a penetrare con V acutezza del fuo- in- 
gegno i più reconditi fegreti di natura. Refti : frat- 
tanto l*'A. V* & fefvita di condonare al mio* 
compaflionevole flato la dilazióne di qualche gior^ 
no nel porre ad effetto il fuo comandamento ] il 
quale , quando della mano e delia viltà mia già 
potetti fervirmi , forfè in una fola tirata di pen- 
na avrei efeguito . E qui umilmente inchinando- 
mi le bacio la verte , e le prego da Dio il col- 
mo di felicità. r~~ 
Dell' A. V. S. s«H 0. : ;1 

D'Aratri ff, diMartà ittf. ' . / 
Umilift. e Devotifs, ed Obbligatifs/ Servitore 

Galileo Galilei. < • ■••>.* 

^9. Al medefimo. 

■ • • • ■ 0 % * m r 

Ttefp che dopo l'-aver io inviata all' À. 
V. S. la mia fcrittura diftefa in forma di 
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ietterà , nella quale rifpondevo al FHofofo Licetì 
mio opppfitore , foflero partati oltre a giorni 
fenza che io fentirtì tali mie rifpofte edere all' 
orecchie dell' A. V. pervenute , cafcai in timore 
che o Uf troppa lunghezza , o la frivolezza, de* 
miei concetti le potettero eflere rtate più di te- 
dio , che di gufto. Ma quando poi fuori della 
mia efpettazione mi fopraggiunfe la umanirtììna e 
benigni/lima lettera , nelja quale V A. V. S. mi 
dava conto di aver fentita* e con diletto gradita 
tal mia rifpofta , refiai in maniera iopraprefo . da 
una infperata allegrezza , che. reftando per noni 
breve tempo come fuori di me fteflò , non ebbi 
talento di dettar parole degne e proporzionate 
a. renderle le dovute grazie a tanto favore ; ma 
voltandomi .al M. R. P. Fr*ncefco (i) gli fcrif- 
fi, e col maggior fervore che potetti . lp pregai, 
che umiliandomi al cofpetto dell' A, Sua le por- / 
gefle in nome mio un poco di caparra del debi- 
to , nel quale conofcevo di trovarmi , e che fa- 
rei flato per pagarle interamente , fe mai averti 
avato forze ballanti a poter ciò fare . Ma vana , 
Serenifs. Principe , mi è riufcita anche quefta fe- 
conda fperanza , anzi fentendomi tuttavia indebo» 
lir le forze , e gettandomi al miferabile ricorro 
all' inefauflo teforo della fiia clemenza , fumican- 
dola che voglia appagarli di quello, che non po- 
tendo con T effetto penderle , refti fervita di ri- 
cevere dall'affetto mio puritfìmo e devoti/Timo : 

.u,. c poi* 

( i ) Quejjtì era D. Famianò Michelinì maeftro di Nfa- 
tematica del P. Leopoldo, che nel' tempo in cui 
Scolopio fi chiami» if P. Fiancato da S. 
Cmfeppe . 
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e poiché ella fi appaga di difcorfi e di parole , 
liarò attendendo la ma venuta a Firenze e di 
li le fue dimande del mio Pentimento (opra le 
propofizioni che accenna di rifervarmi : e frattan- 
to nutrendo di fperanza il mio defiderio di fer- 
vida ed obbedirla, ftarò penfando fe qualche co- 
la poteife di nuovo cadérmi nella farttafia , che 
fofle degna delle orecchie dell' A- V^Sereniffima 
alla quale umilmente inchinandomi bacia la ve- 
tte e prego da Dio il colmo dK felicità * , r , 
D' Arcetri 2j. Maggio 1640* 

: Del medefimo, 

30. 1. Ài medefìmo, 

OGgt primo di Giugno mi' vlen refa la -let- 
tera di V. A. S. de* i> di Maggio, nè 
polio immaginarmi da che proceda sì lunga di- 
mora nel viaggio : dovrà Ella dunque eolia fua 
cortefifììma benignità avermi per ifcufato, fe pri- 
ma d 1 ora non ho, iòddisfatto ali' obbligo di rt- 
fpofta. E primieramente r quanto all' oifetvazio- 
jae de' x.rdi Maggio , nella quale, furono codi 
verfo la parte di Giove occidentale offervate per 
lungo fparid tre Stelle , non effendone fegnat* 
*eil' efemeridi altro che due , fappia V A* V. S. 
che ciò non procede da errore di computo , ma 
fu perchè la media di effe non era delle circon- 
cioviali , ma una, di quelle Me , che fparfe per 
K> cielo non (i veggono fenza occhiale , acciden- 
te che fuole fpeflo vederfi r ed è puro a me ac- 
caduto queflo ftefr* anno a* 4. e ov <fi Aprile , 
the non una fola , ma due fiflc ho potuto offerì 
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ietterà , nella quale rifpondevo al FHofofo Licetf 
mio oppofitore > foffero paflati oltre a 15., giorni 
fenza che io fentiflì tali mie rifpofte edere all' 
orecchie dell* A. V. pervenute , cafcai in timore 
che o la troppa lunghezza , o la frivolezza, de* 
miei concetti te potettero eflere Hate più di te- 
dio , che di gulto. Ma quando poi fuori della 
mia efpettazione mi fopraggiunfe la umani/Iiaia e 
benigniffima lettera , nelja quale 1' A. V. S. mi 
dava conto di aver fentita* e con diletto gradita 
tal mia rifpofta , reftai in maniera lopraprefo da 
una insperata allegrezza , che, rellando per noa 
breve tempo come fuori di me fteflò , non ebbi 
talerito di dettar paiole degne e proporzionate 
a renderle le dovute grazie , a tanto favore ; ma 
voltandomi al M. R. P. Francefco (1) gli fcrif- 
ù , e col maggior fervore che potetti lo pregai , 
che umiliandomi al cofpetto dell' A. Sua le por- / 
geffe in nome mio un poco di caparra del debi- 
to , nel quale conofcevo di trovarmi , e che fa- 
rei flato per pagarle -interamente , fe mai averti 
avato forze ballanti a poter ciò fare. Ma vana * 
Serenifs. Principe , mi è riufcita anche quefta fe- 
conda fperanza, anzi fentendomi tuttavia indebo- 
lir le forze , e gettandomi al miferabiie ricorro 
all' inefaufto teforo della fua clemenza , fuppiican- 
dola che voglia appagarfi di quello , che non: po- 
tendo con T effetto renderle , refti fervita di ri- 
cevere dair affetto mio puriflimo e devotiflimo : 

»u, e poi- 

( O Que£i era D. Famianò Michelinì maeftro di Ma^ 
tematica del P. Leopoldo, che ne* tempo in cui 
fu Scolopio fi chiami il P. Francesco da S. 
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e poiché ella fi appaga di difcorfi e di parole y 
ìtarò attendendo la fua venuta a Firenze % e di 
li le lue dimande del imo fentimento (opra le 
propofizioni che accenna di ri larvarmi : e frattan- 
to nutrendo di fperanza il mio defiderio di fer- 
vida ed obbedirla > ftarò penfenda fe qualche co- 
là potei fe di nuova cadérmi nella fantafia , che 
foffe degna delle orecchie dell' A. Sereni/lima^ 
alla quale umilmente inchinandomi bacia la ve- 
tte e prego da Dio il colmo d* felicità » 
D' Arcetri 25. Maggio 1640* 

Del medefimo, 

30. ÀI medefìmo, 

OGgt primo di Giugno mi' vien refa la Jet» 
tera di V. A. S. de* 13* di Maggio f nè 
pollò immaginarmi da che proceda sì lunga di- 
mora nel viaggia : dovrà Ella' dunque eolla Tua 
cortefiffima benignità avermi per ifcufato, fe pri- 
ma d' ora non ho. foddisfatto all' obbliga dh ri- 
fpofta. E primieramente r quanta all' olfervazio- 
ne de' 2.1 di, Magg io , nella quale furono coA2 
verfo la parte di oiove occidentale offervate per 
lungo fpaaiò tre Stelle , non effendone fegnate 
neir efemeridi altro che due , fappia £ A. V. & 
che ciò non procede da errore di computo , ma 
fa perché la media di effe non era delle circon- 
cioviali , ma una, di quelle fi/Te , che fparfe per 
io cielo non fi veggono fenza occhiale, acciden- 
te che faole fpeffo vederi! , ed è pure a me ac- 
caduto queflo ftek' anno a* 4, e di Aprile , 
the non una fola > ma ite fiflfe ho potuta offerì 

vare : 
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vare : è ben vera , che non fo come corti non 
abbiano avvertita la quarta delle Meditee orienta- 
le in quefta pdf! tura ( Ftg. I. ) * le forfè la pio 
colezza Ina còri la dirtànza* dai difccf di Giove 
c con F. inganno deli* fììfa non F hanno" fatta 
tralcttrare . Che poi la feconda offervàzione fia 
fucceduta bene , fe non quanto la differènza de- 
gli ori voli può aver cagionato qualche fvario v 
così credo ànce* fc> j perchè quei pianetini in aU 
cune' parti degli <c#bi loro camminano all'occhio 
noitro cori tanta* vélocità y che non folo F inco- 
ftenzà degli orologi fabrili , ma F equazione de* 
giorni naturali trascurata baila per cagionare fen- 
fibile discrepanza poltre la differenza de 1 meridia- 
ni Fioretìtino , e Genovefe dà non effer fprezza- 
ta in negoziò sì fatto. Non Seguito ora a man- 
dar altre efemeridi ( i ) , perchè da alcuni gior- 
ni in qua fon tribolata da uria' continua dirti na- 
zione di Catarro al péttó f che non mi permette > 
le non cori troppe? (capito di Sanità , 4i applicar 
la tetta a* veder libro alcuno non die alla fati- 
ca del calcolo J le manderò , fe piacerà a Dio di 
liberarmene f quanto più prefto mi farà poffibii*:. 

• V'ì , . : • ■■. Que- 

(l) Il Viviani nella riti del Galileo chiama egregia 
r ctfera ,jcbe il P. Re meri Monaco Oli ve t ano ter 
y ce delle tavole ed eferrìendi de' pianeti di Oio- 
ve e Coli' o nervazioni fiie ^ e; con quelle che 
gli comunicò y d» per meglio dire* gli abbandóni 
il fui? maeflro Galileo dopo di' effer diventato 
ceco . L' avrebbe certamente pubblicata « fe nel 
16481 quando aveva tutto in ordine per la pub» 
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Quefta è Serenifs. Sig, un* opera altrettanto de- 
gna | quanto faitidioia y e il dover feguitare mol- 
te i)otti Tenta chiuder mai occhio , ficcome ben* 
fpeflb mi è fucceduto ne' due anni pattati > toglie 
i migliori giorni della vita , e mi sforza ad an- 
dar con piede un poco più lento. Se mi fuffe 
fucceduto d' ottener la cattedra di Pifa ( i ) , con 
V ozio che non ha chi è , come fon io , (ogget- 
to al coro e ad altri efercizi delia Religione % 
avrei fperato di terminare con più preftezza P im- 
prefa ormai vicina al fuo fine : non di (pero però 
del buon efito , ed alla protezione di V. A. S. 
la raccomando , ficuro che V utilità , che per la 
correzione delle longitudini è per trame tutto il 
mondo , ha bi fogno dell' appoggio di Perfonag- 
gio , che abbia queir affetto e cognizione di quelle 
faenze , che in altri che nella fua Serenifs. Cafa 
non ricohofco : e tanto bafti circa le ftelle medicee . 

A quello che Ella fi compiace di foggiu- 
gnermi in propofito dell' opinione che tengo cir- 
ca lo fminuirfi proporzionalmente gli oggetti 
conforme che fi vanno alzando dall' Orizonte * 
fon ficuro che con la brevità , con cui V accen- 
nai non ho faputo lafciarmi intendere , nè me- 
no la brevità del tempo a rifpondere , e la ted- 
ila , che poco refifte , mi lafterà fpiegarmi -, 
tuttavia con un poco di figura mi proverò di far- 
lo , riferbandomi con le leguenti a fcriverne eoa 
più lunghezza , ed a recare quelle ragioni , che a 
ciò mi muovono. Sia dunque nella ( Fi e II. ) 
T orbe terreftre CD , la sfera vaporofa AB , V oc- 
chio di chi mira nel punto C , la linea vifuale 

Gri- 
fi)!/ ottenne di li a poco- 
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orizontale CE , la verticale CF . Dico adunque , 
ch'io (limo che rappre tritando la CE una can- 
na d' occhiale più lunga , e la CF una più bre- 
ve , poffo dubitare y che ficcome negli occhiali 
la maggiore o minore dilknza della ftefla lente 
dall' occhio noftro , purché non fia fproporziona- 
ta , più grandi , e minori rappre lenta gli oggetti , 
così nell'orbe vaporo fo con CE maggior drllarN 
2a della lente , maggiori fi debbon vedere gli 
oggetti y e con CF minore più piccoli fiano per 
apparire : effetto y il quale non credo che fi pof- 
fa adattare alla maggiore o minor craffezza de* 
vapori \ perchè m altezza di quarantacinque gra- 
di , dove le refrazioui reftano infenfibili , dovreb- 
be finire quello decremento degli oggetri y che 
pure va perfeverando fino al verticale (1). Spe- 
ro , che fe V. A. S. farà un poco di rifleffione 
a quella mia fantafia , e confidererà dove fia po- 
llo Tocchio del riguardante , che è in affai diver- 
fo luogo di quello che ella lo apporta; nei fuo 
efempio del vafe dell' acqua y fia per dar qualche 
aiTenio a quefia , come di (Ti , fantafia ; ma come 
ho detto , cou più tempo fpiegherò meglio il 
mio penfiero r per fottoporlo però fempre al fuo 
giudizio ed ali eccellenza de foggetti , che l r 
aiTiftono • Refta per fine eh' io le renda quelle 

( 1 ) Non è poco , che il Kenieri fi accorgete , che 
k groflezza dei vapori atmosferici non ha che 
fare nella grandezza apparente degli oggetti fitua* 
' ti vicino all' orizzonte * Son note le controverse 
di Malebranche e di Silvano de Regis . e Tele" 
eante dimoftrazione della vera caufa di quello 
fenomeno data da Smith nel fuo completo trat- 
tato di Ottica, 
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grazie, che l'onore che ricevo da V. A. S. nel* 
le lue lettere richiede ; ma la condizione mia . 
che non mi lafcia altro potere che quello <P 
una umiliffima divozione , m' infegna a pregar- 
gliele piuttoito eoa P animo da chi può darglie- 
ne , chè con le parole poco atte a fignirlcarle : 
ed a V. A. S, bacio umilmente le regie vefti ♦ 
Di V. A. S. 
Di Genova il primo Giugno 1Ó40. 

Umilia ed Obbligatiti. Servitore 
D. Vincenzio Remeri. 

ji« Al medefimo. 

COn penfiero di fervire la fereniffima Repub- 
blica di Venezia , di cui fon vaflallo ( 1 ) , 
ho fatto il prefente ltudio , del quale , come di 
proprio parto , facendo forfè troppo grande ftima , 
prendo ardire di dedicarlo ai felicifTimi natali del 
Sereni/fimo Gran Principe di Tofcana (2) ; e 
perchè quei puriffimo fpirito , rinchiufo ancora 
nelle tenerezze delle membra , non può per ora 
ricevere quefta mia fatica , ritrovandomi oramai 
tanto avanti nella mia cadente età f che poca 
fperanza mi retta di potere in vita mia ammirare 
gli fplendidifTimi fulgori di fcienze e di virtù 
eroiche , i quali fono per nobilitare il fecolo na- 
ftro in cotelb gran Principe ; però vengo a de- 
poniate il primo manofcritto appreffo V, A. S. , 
Applicandola a farmi grazia di confegnarglielo a 
fuo tempo in fegno di quella allegrezza , che io 

ho 

(t) Era egli Brefciano. 
(1) Che fu poi Crtmo HI. 
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fio fentita nel fuo felici/firn* natale ; che cosi, 
fpero anche dopo la mia morte di continuare la 
mia devota ferviti preftata già ai gloriofì e gran- 
di eroi fuoi Padre ed Avo ( i ) . E intanto V 
Ji. V, vedrà in quefta operetta ( 2 ) qualche ca- 
ia P che forfè potrebbe dare occafionc a piti fu- 
blimi ingegni, di palfare più avanti in fimile fpe- 
culazione , aprendoli un largo campo di fcoprire 
di nuovo verità eterne in quella materia, poco o 
niènte maneggiata dagli fcrittori ^ ancorché con- 
tìnuamente praticata in eraviffimi negozi pubblici 
e privati . Q«ando non Sa per fervizio del Sere- 
ni/fimo Gran Duca mi farebbe caro , che non fi 
pubblicale ad alcuno quefto mio ritrovamento , 
eccettuati il Padre Francefco delle Scuole Pie 9 
cà i Sigg. Andrea Arrighetti , Mario Guiducci , 
Tommafo Rinuccini , ed Evangelica Torricel- 
li ( 3 ) , i quali defidero che vedano là fcrittura 
per emendare i miei falli . Mando T opera fubi- 
to nata , che così conviene alla dedicazione , e 
la mando , fi pub dire , ignuda e fenza orna- 
mento veruno , parendomi grande e nobile ab- 
baftanza il Sereniflimo Nome che porta in fronte • 

Pre- 

( 1 ) Il P. D. Benedetto Cartelli fu Lettore di Fifa 
dall' anno 161 f. tino all' anno 1615., tempo eh* 
comprende i due Gran Duchi Cofano IL e Fer- 
dinando li, Pafsò dipoi a Roma chiamatoYi da 
Urbano Vili. , e vi morì nell' anno 1647. 

( 2) Intende del trattato dell' acque correnti , che è 
. il capo d' opera del P. Cartelli. La prima (lam- 
pa » che fu fatta di efio in Bologna da Carle 
Manoleffi , fu fatta per ordine del Principe Leo- 
poldo e a fpefe fuc . 

(3) Tutti Scolari dotuflìmi del gran Galileo* 
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Prego all' A. V. il colmo delle grazie del celo , 
facendole umile riverenza . 

Di Roma 20. Settembre 1642. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
P. Benedetto Cartelli. 

32. Al medefimo. 

LA lettera di V. A. S. mi giuafe così tardi 
Ja fettimana pattata , che mi fu impedìbile 
di rifpondere circa il negozio della lettura vacan- 
te in Pifa ( 1 ) , di che V. A. fi è degnata cosi 
benignamente di darmi parte , e domandare qual- 
che informazione circa i foggetti degni di farci 
rifleflìone fopra , e che potettero concorrere a quel 
luogo . Io confettò ingenuamente , che vedo tan- 
ta fcarfezza di perfone erudite in quelle materie , 
e a quel fegno che ricerca il bifogno del tempo 
e di quel luogo , che non fa prei. nominare neflu- 
110 , in Roma tanto ed anche nel retto d 1 Ita* 
lia , che fotte meritevole e fufficiente ? non dico 
abbaftanza . ma fin ad una certa mediocrità tol- 
lerabile , fuor del Sig. Leone Allazio , che V. 
A. S. mi nomina , conofeiuto per le molte fue 
opere pubblicate alla luce non folo per il pri- 
mo letterato d'Italia, ma che, levato il Salma- 
fio, Heinfio, ed altri pochi di quella forta, non 
ha pari di là dall'Alpi , effóndo profondamente 
dotto in ogni genere d'erudizione e feienze, ec- 
cettuata neffuna . Perchè nelle lettere Greche , 

che 

(l) Vacava per morte di Paganino Gaudenzio pro-i 
teflore di eloquenza , il quale così ferine di fe ; 
Rkttia me genuit , docuìt Germania , Roma 
Dttìnuit , nunc audit Etruria eulta doctntm • 
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che per molti anni pubblicamente infognò nel 
Collegio Greco , egli è fenza dubbio il primo 
che abbia V Europa , e fcrive in profa e in ver- 
fo con facilità ed eleganza al pari degli antichi. 
Poi profeisò la Filofofia , e Medicina anche con 
la pratica , verfa.ti/ììmo nelle fcienze che di là 
dipendono , Agronomia , Cronologia , Geografia , 
e tutta l Ifloria antica , facra e profana , co- 
me jmoflrano diverfi libri da lui pubblicati in tut- 
te jquefle materie , oltre un' infinità che tiene an- 
cora per ntampare . Poi V antichità ecdefìaftica 
Greca tanto circa i dogmi , . quanto circa i riti e 
difciplina antica , è la parte principale , in cui 
efcelle e porta il vanto , come oltre molt' al- 
tre ppere fue , moirra f ultima ftampata de per- 
petuo Graecne & Latinae Ecelefiae coy\fenfu , che 
d' ora in ora s* afpetta dà Fiandra , opera gran- 
de ed eruditiflima , come V. A. S. vedrà fra 
poco , quando comparirà in Italia . In fomma 
egli è tale , che per la moltiplicità e fodezza di 
fapere ha pochuììmi pari j e perciò meriterebbe 
vivere in taj pofto , che potelfe comunicare un 
tanto txfQrp con molti e formarne allievi f che 
farebbe ppore a fe ed a quello Studio , e prjnci- 
paimente ai Serenifs. Gran Duca ed a V. A.' f 
e rimetterebbe in piede V erudizione Greca anti- 
ca , sbandita dall' Italia da moki .anni in quà da 
quei reverendi Jòfiftj , che ora foli occupano i 
pulpiti e le cattedre . Dopo la marte del Sig. Car- 
dinal Bjfcia , clie ha fervito pér mojti anni , 
entrò per opera mia in cafa Barberina , dove do- 
po molte promelle e lunghe fperanze ha avuto 
poco o nulla , nè gode altro che una ftanza , ed 

una 
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una femplice parte di cortigiano ordinario ; e fe 
non fofle la icrittoria greca che gode nella Li- 
breria Vaticana con provvifione ed emolumenti 
ragionevolmente buoni , fe la palerebbe male, 
come tutti gli altri letterati di Roma. Quefto 

10 accenno a V» A. S. , perchè crederei che eoa 
qualche buono (li pendio fì i a Ice re b he condurre 
altrove , ancorché F ufficio nella Vaticana gli Ha 
certo in vita , dove in Pifa le condotte pendone 
dall'arbitrio dei provvifori , e fi rinnovano di tem- 
po in tempo ; ma io fon certo che egli non cor-» 
rerebbe quello pericolo d* effer rimoffo mai e per 
la fodisfazione pieniffima che darebbe per pane 
fua , e lfonte la benigniflìma protezione di V. A. 
e del Serenili Gran Duca. Potrebbe anche diffi- 
cultare la fua rifoluzione 1* età avanzata fino ai 
60. anni , però robufta , come anche V aura e il 
credito , che ha acquiftato in quefte congregazio. 
ni appreflò quafi tutti i Cardinali : quello però è 
forno fenza foftanza , che non gli porta como- 
do alcuno , e le carezze di quefti Porporati con- 
fiftono tutto in parole* Il Sig. Cardinale Sacchet- 
ti farebbe unico per trattare quefto negozio per 

11 ereditò che egli ha , fe V. A. non giudicale a 
propofito di trattarlo per i miniftri del Serenifs. 
Gran Duca a dirittura. Altro log getto , che me- 
riti d' effer naeffo in confiderazione a V. A. io 
non vedo in Italia ; e fi quanto male fieno 
provvide le cattedre di Padova e Bologna in 
quello genere , dove le lettere Greche , e in con- 
seguenza ogni vero fondamento di fapere , fono 
bandite affatto , in modo che di qua non fi po£ 
fa fpcrare che cofa debole e ordinariffima . Fuor 
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$ Italia non è quella fcarfezza di foggetti quali- 
ficati , che farebbero a propofìto ; ma parte la 
lontananza , parte la diverfità della religione non 
4»li lalcerebbe venire. L' univerfità d'Argentina 
teneva uomini famofi il Boclero e Freintshemio ; 
ma quelli con larghifTirni flipendi fono condotti 
in Svezia. Dei Fiamminghi abbiamo veduto qui 
due giovani infigni il Voifio e 1' Heinfio fi- 
gliuoli di due eminentiffimi letterati , i quali noa 
iaranno niente inferiori ai loro padri : però quelli 
fubito ritornati ai paefe fono condotti con prov- 
vifioni grotte dai Sig. Stati , V uno per la città 
d* Amfterdam , c T altro per V Accademia di Lei- 
da . Vi è anche in Amfterdam un Sacerdote Catr 
tolico Bertoldo Niehufio mantenutovi dalla Con» 
gregazione di Propaganda Fide per mancanza d ? 
altro impiego migliore , che non potcndofi avere 
il Sig. Leone Allazio , al mio parere • farebbe 
il meglio di quanti faranno propofti a V. A» S. ; 
perchè è uomo politamente ciotto in Greco , La- 
tino-, Iftoria ed Antichità, oltre la profeffione di 
Teologia ; e già ebbe carica fimile nello ftudio 
d' Helmeitadio, donde fe ne partì per caufa della 
religione *, e quefti Terrebbe , come credo , facil- 
mente , ed io aftìcuro V. A. S. che quanto al 
iapere non è niente inferiore del Paganino, ben- 
ché non gli farebbe pari nel far moftra di fe e 
delle cofe Tue. Quefto è quanto io pofla propor- 
re a V. A. de' foggetti a me noti ; e godo infi- 
nitamente di vederla cosi applicata a rimettere in 
vigore le lettere in quella parte , dove ne 1 fecoli 
pattati nacquero e fiorirono con tanta gloria ed 
obbligo nniverfalc della Cafa de* Medici . E per 

(fine 
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fine fupplico V. A. S. di continuare ad un fuo v 
devotifs. fervitore la grazia del fuo benigniifimo 
patrocinio , e Dio la confervi lungamente. 

Di V. A. S. 
Di Roma 30. Gennaio 1649. 
Umilifs. Devotifs. e fempre Obbligatifs. Servitore 

• ' ■ • Luca Holitenio. 

33. Al medefimo. 

DOpo la propofta , che io feci a V. A. S. 
della perfona di Bertoldo Niehufio per la 
cattedra di Pifa , penfando a diverfi altri fogget- 
ti , ho porto mente ii particolare ai Sig. Ifmaele 
Bullialdo Franzefe , trattenuto al prefente in Pa- 
rigi dai Sigg. Puteani culrodi della Biblioteca 
Regia , foggetto di gran valore-, e fenza dubbio 
uno dei maggiori letterati del tempo noftro , noti 
folQ al pari del Sig. Leone Allazio quanto alle 
lettere Greche , ma fuperiore al medefimo nella 
politezza della lingua Latina , e nella pratica de- 
gli fcrittori Latini , che per quella profeffioae fi 
richiedono. Quello Sig. ha dato faggio di fe col 
pubblicare due opere efquifite , note anche a V. 
A. S. per il meno la prima { cioè AJlronomis 
Phildatca 9 eh' io già mandai da Roma , paren- 
domi cofa degna della curiofità t buon gufto 
di V. A. L' altra non fo fe fia capitata a Firen- 
ze , però più bella della prima , ed è un libro 
di Teone Smirneo Platonico antico , che fpiega 
le cofe mattemariche accettane per intender bene 
la Filofofia di Platone , Campato in Parigi V an- 
no 1644. tradotto e comentato da lui con mol- 
ta e profonda erudizione , maneggiata con facilità 

F 2 ed 
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«d efquifìtezza grande , al modo di Marfil-o Fi- 
cino , Diaccezto Cataneo ( i ) , Donato Acciainoli , 
ed altri fimili della (cola antica , che rinacque 
c fiorì in Firenze fotto i gloriofi Antenati di V. 
A. ( 2 ) . Nè farebbe gran cofa , che anche di 
perfona fofle conofciuto da V. A. quando due an- 
ni fono fi trattenne in Firenze e Livorno , men- 
tre afpettò occafione del viaggio di Conftantino- 
poli ed Aiia , eh' ei fece con acquilo di molti 
xnanoferitti buoni e altre notizie antiche. Oltre- 
ché è di età frefea , ed ora fta nel colmo de* 
fuoi fhidi con l' ingegno fiorito e vigorofo • I fooi 
amici e conofeenti qui in Roma mi danno fpe- 
tanza quafi certa , che fia per attendere almeno 
per alcuni anni ali 1 offerta che fi farebbe ; e farà 
facile a V. A. S. di fare feoprire V animo fuo 
dal Miniftro del Serenif^. Gran Duca refidente in 
Parigi . E faciliterebbe a/fei la fua rifoluzione , fe 
V. A* fra V altre comodità gli onerate 1' accettò 
e maneggio libero della Libreria di S. Lorenzo , 

men- 

( * ) Intende di Francefco de' Cattani 4a Diacceto 
fcolare del Ficino . Di quella famiglia vi fu Ia- 
copo profeflbre di Rettorìca nello Audio Fio- 
rentino , uno degli ultimi Accademici Platonici. 

(2) Accennati V Accademia Platonica , così chiama- 
ta perchè in efla s' illustravano V opere • e 
le opinioni di Platone. Quefta ideata da Co- 
fimo Padre della Patria , e poi iftituita da Lo- 
renzo ti Magnifico era comporta de* primi Let- 
terati di quel tempo , e fi adunava nella vil- 
la di Careggi . Durò fino ai tempi dei Car- 
dinal Giulio de' Medici Arcivefcovo di Firenze 
poi Clemente VII. TI Principe Leopoldo la rota- 
bili . Sono celebri i fuoi conviti . Vedi Bianchini 
. 4e' Gran Duchi di Tofcana : Marfilio Ficino ih 
V*nrivium Plmtnis de amore commtnt. , c altroye . 
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mentre egli fta tatto intento a produrre alla lu- 
ce gli autori antichi Greci finora non pubblicati. 
Io tengo per certo che V, A. non polfa trovare 
o defiderare miglior fogaetto di quefto ; e ben- 
ché il tentativo non riukifle , Tempre ridonda in 
glòria di V. A. e della fua Serenifs. Cafa d' a- 
ver invitato con larghi dipendi foggetti tanto 
qualificati . Se poi occorre/Te altro circa il fuddet- 
to Niehufio , farò la fcoperta io ad ogni cenno 
di V. A. , e tengo per certo che fi rifolverà ; fc 
pctb f età affai avanzata non lo diftogliefle da 
sì lungo viaggio. E per fine rendo umiliffime 
grazie a V. A. dell'onore e grazia, che mi fa col 
confidarmi quefto negozio tanto importante al be- 
ne pubblico ed alla gloria della Serenifs. Cafa 
Medici , famofa per il patrocinio e fomento del- 
le lettere. Iddio conceda a V. A. ogni defidera. 
ta felicità e grandezza. 

Di Róma 24. d 1 Aprile 1649. 

Del medefimo . 

• *# • • t 

34* Al medefìmo. 

PEr mano del Sig. Dottore Gio. Alfonfo So- 
relli ricevo , queflfa medefima fera che egli 
ha fatto di coftà ritorno , la benigniffima lettera 
di V, A. é cori efla diverfi comandamenti intor. 
no all' efercizio della fu* carica , così per quello 
che pofla toccare a farfi da lui , come da altri , 
aftinché noti fi mettà , fe ho bei! capito , da chi 
fi ila la falce neir altrui mette. Sarà mio penile- 
re il procurare cori ogni potere , che redi efegni- 
to cii> $ che r A. V. m* impone ; e del tuttt 
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te 

farà al fup debito tempo, ragguagliata. Intanto 
mi occorre di rapprcientarle , come avendo inco- 
minciato quelta mede/ima fera a trattar feco del 
dar principio alle lezioni , parmi di aver trovata 
in lui una granditfìma ripugnanza per quello , 
dicendo egli aver- creduto che baftaffe il fare un 
poco di proemio quando faceva la jfua prima le- 
eone , come afferilce aver fatto in altri luoghi. 
Ho replicato elTer epitome . inveterato di quello 
ftudio il procedere in quella maniera , e come 
potrebbpru tenere per quella Singolarità pffefi gU 
altri Lettori , che tutti $' invitano e interven- 
gono a quella funzione , così ne verrebbe, egli 
ancora a -{capitare in certo modo di reputazione , 
facendo dubitare di non aver tanto talento che 
barn* per un difeorfo , la foftanza del quale non 
fi mifura dalla quantità 4elie parole , o dalla pu- 
ra franchezza della memoria , ma dalla fodezza 
e giudizio , con che vien fatto . Ho motivato 
appretto per rendergli più facile il negozio , che 
avrebbe potuto pigliare per prepararfì quello fpa- 
zio di tempo y che più gli foire piaciuto ; ma 
egli non ha per ancora mutata opinione , dichia- 
randoli efpreffamente di non aver renitenza a 
confettare di non elTer full* efercizio degli (ludi 
rettoria , delia politezza della lingua Latina , e 
della t memoria , pronti filma però a fare ogni sfor- 
zo per tutto quello ,,che. gli. farà ordinato con- 
cernente là fua profeHìone . Non ho voluto accet- 
tare le feufe , perchè «on mi pareva il dovere , 
non- fapendo ancora , fe ce , ne Mero efempi , 
ma Jono reltato di farci fopra , matura rifleffione , : 



affinchè 
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dio , e ne poteffimo avere «gli per un canto , ed 
io per un altro rolTore e mortificazione. Lo bat- 
terò e farò batter di tiuovo , e in quello mezzo 
m informerò , fe altri fi fia in quella maniera 
contenuto. Frattanto ho voluto dar parte di quan- 
to è pattato air A. V. per avere , in ogni cafo 
che perfiftefTe nel penfiero accennato , ordine di 
come dovrò permettere eh* ei fi contenga. Quan- 
to allo ilipendio farà lòddisfatto nella conformità > 
che V A. V. fi è degnata di comandare , cioè di 
tutto fin dal principio dell' anno , quantunque non 
fia comparfo fe non quella feconda Terzeria . Ma 
perchè della quantità di elfo fiipendio non appa- 
rile per referitto del Sefenifs. Gran Duca , o in 
altra forma che io fappia , dichiarazione di for- 
ra alcuna , attefo che quando, fu formato il ruo- 
lo , non era per anche (labilità la di lui condot- 
ta , fupplico riverentemente T A. V. a farne co- 
mandare quegli ordini , che più alla fu a fomma 
prudenza parranno opportuni. Confidato poi che 
queflo virtuofo Profcflore per V atteflazione che 
mi fa T A. V. della foddisfazione data al. Gran 
Duca Serenifs. e per quella eh' Ella ftelfa-n 1 ha 
prefa , abbia a fare le fue parti quanto ogni al- 
tro . E devotamente tri inchino . 



. Di V. A. S. .7 .% „ 
Di Pila 8. Marzo 

Umihfs. Servo 
Filippo Magalotti Provveditore Generale. 

dello Studio iti Pifav. v 

35* Al medefimo, y . 



O mi fo a credere , che il Sig. Dottor So- 
relli 9 fatta forfè maggiore reflelfione a quan- 
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to da me gli era flato mentovato fri propofito 
deli' mgrefio , e perfuaiò talvolta da qualche ami- 
co , fi fia mutato di opinione ; e però in nuovo 
diicorfo tenuto (òpra di ciò erfendofi efibito a far- 
lo ficcome reftò Itabilito per il giorno di ier- 
mattina domenica , così ebbe effetto con V inter- 
vento de 1 Sigg. Lettori , della fcolarel'ca , e di 
ogni altro che volle ,< efferrdo il coitume , inter- 
venirvi . Ben é vero , fe ho da rappreientare al- 
l' A. V. , ficcome mi fi afpetta , la verità , che 
in quella fua lezione T applaulb non fu molto : 
perchè atterrito forfè dal confettò , che in quali- 
tà e quantità era confiderabile affai , fpe/fo nei 
dire inciampò ; onde crefeendo lo ilrepito confue- 
to in tale occafione degli fcolari annoiati anche 
dalla lunghezza della materia non ef pretta eoa 
gran felicità y fu forzato a reflarfi prima di aver 
finito di efplicare ogni fuo concetto . Oggi ha 
dato principio alle lezioni con fcola numerofiifi- 
ma , tirata , cred' io , anche da curiofità , ma 
prefo cuore , e mofirando non curar molto il ru- 
more di nuovo incominciato , 1* ha pattata meglio 
affai : * ficchè k> confido , che fatto quefto sfogo 
e riconofeiute le fue qualità , fia per foddisfare 
pienamente al fuo debito e corri fpondere all' 
efpettazione , che di lui con ragione fi è eccitata. 
Già mi ha detto eflerci alcuni fcolari , che vo- 
gliono andare a pigliare le di lui lezioni private, 
ei io , affinché fegira più agevolmente e abbia 
ognuno il fuo dovere , non ho lafciato di ricor- 
dare , dove ho creduto efferne il bifogno in con- 
formità di quanto V. A. fi compiacque di coman- 
darmi quelli giorni addietro , che ognuno legga 
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in ctfa quelle materie , che fono proprie delle 
Aia Cattedra , e non altrimenti ; dell' effetto di 
che avrò memoria di darlene al fuo tempo , fe- 
condo lo IteiTo comandamento , puntuale raggua- 
glio. Obbedirò poi con ogni maggiore prontezza 
nel ricercar© le informazioni de' due iòggetti per 
la cattedra di Medicina vacante t de' quali parla 
la benigniifima ultima di V, A. de' 19, ricevuta 
ierfera ; refhndo intanto con efibirnaele umlilfi* 
mamente e pregarle felicità . 



Di Pifa 20. Marzo 1655. 

Del medefirao. 

3$, Al medefimo, 

Ij* Bbero principio fino da Lunedì paflato dopo. 
^ definare le lezioni della Notomia con fre- 
quenza grande al folito , e maggiore talvolta del 
confueto , per quanto mi dicono , così perchè già 
molto tempo non fe n* erano fatte , come forfè 
per cttriofità ancora di fentire il nuovo Profeffore 
prò interim il Sig. Dottor Belluca. Ha egli co- 
minciato con buon cuore , dimoiando ancora di 
non aver perdonato a fatica per riufeir bene ; ft 
poi fi a per dare intera fcddisf azione in materia 
che fe niun' altra gli richiede , quefta crederei io 
che volerle uòmini con fri marittimi , non faprebbe 
finora la mia debolezza giudicare f Col continuar 
Te ad affittare e coi parere di quelli , che io ft li- 
merò intelligenti e non appafìionati t potrò far- 
ne* facilmente in verfo U fine a V. A. più ac- 
certata relazione , dandole intanfì quefto cenno^ 
perchè cori hp reputato éffer debito di «to' «fi» 



210. Alle lezioni del Sig» Borelli , quanto è an- 
dato Tempre diminuendo lo Crepito , tanto mi 
par che ila creiciuto dell' abilità di lui il concet- 
to in Quelli , che per quella prima funzione non 
l'avevano formato forfè nè anche mediocre. Spe- 
ro che abbia a riufcir bene affai : mentre non 
avendo che replicar di vantaggio all' ultima be- 
nigniffima fua de' 25. all' A. V. umiliffimamen- 
te m inchino. . . 

Di Pifa 29» Marzo 1656. 

Dei mede/imo • 

0 v , • • • » 

57. Al medefimo . 

• * 

DEi favori eccedivi , che mi fa Monfignor 
Provveditore di quello (radio , veggo che 
la tomaia benignità di V. A- S. è prima caufa 
ed immediata , dalla quale debbo riconofeere ef- 
fetti tanto favorevoli . Egli oltre V aver onorate 
le mie lezioni molte volte con la fua preferrza f 
mi ha finalmente fatto pagare le due terzerie paf- 
fate 'co* 50, ducati di foprappiù (1) lenza che 
jò m' arroffìfift a chiedergli per fupplire alle fpe- 
(e , che il richiedono a metter in ordine una ca- 
fa : di quei h grazia ftraordinaria > la quale di 
gran lunga avanza i mìei meriti, y ne rendo ai 
Sereni fs. Principe e a V> Al S* umiliflìrae ,©4 
infinite grtóe ^ poitìhè veggo non efler atto * 
compenfare con fervkt equivalenti quella regia 
munificenza* 

-•• : ■" .A .V 2, \.\ r.. e-.. ;;i : La - 
k (1) Que-fti 50. ducali- erano come un paraguant* 
0 4 .aggiunta allo Itipendio annuo di V59* icudi , 
che fu aiTegnato al Borelli ne 11* ihgfeiTo alla 
"tua Cattedra di Mattematich* . 
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La mia (cola continua tuttavia ad efler pie- 
na d' uditori , lebbene a cafa non vengono pii 
di otto fcolari y e di quelli fei fono Cavalieri , 
i quali ora debbono navigare : per quella cagione , 
e per elfer quafi alla fine dello ftudio , come an- 
che per altre cagioni note a V„ A. S. , non veg- 
go per quelY anno modo di far quel profitto che 
io vorrei : aggiugnefi un* altra difficoltà > ed è 
che in quello ftudio vogliono le lezioni brevi (Ti- 
me > in maniera che non vi è tempo di dire 
molte cofe curiofe appartenenti alla Filofofia , le 
quali in varie occafioni fi potrebbero fra gli ele- 
menti fpiegare , ma ad impojjiòile ttemo unetur . 

Ricordo a V.- A* S. , che fe per quefV efia- 
te fi potelfe avere qualche Frate , o fcniavo in- 
tendente di lingua Arabica , potrei col fuo aiuto 
tradurre e fpiegare i defideratifiìmi quattro ultimi 
libri de* Conici di Apollonio ( i ) \ e dico gli 
ultimi , perchè i primi quattro fon già pubblica- 
ti , ed io gli ho in maniera abbreviati e refi fa- 
cili , che non credo fi porta defiderare davvantag- 
gio ( 2 ) : adunque contenda* V, A. S. che il 

mon- 

( i ) Era fcritto in Àrabo da un certo Abalphati il 
manoferitto * che conteneva i fette libri d* Apol- 
lonio Per geo » e un libro degli ailunti d' Ar- 
chimede , che il Borelli in principio credè che 
fbfle 1* ottavo libro d' Apollonio medefimo ; 
ftpendofi infatti da Pappo AlefTandrino , che 
i conici di quel matematico erano comprefi in 
otto libri. Quefto preziofo manoferitto con al- 
tri molti orientali fu lafciato da Ignazio Neama 
Patriarca d* Antiochia a Ferdinando I. 

(a) Furono ftampati in Roma 1' anno 1679* coli* 
opere di Archimede , in occafione di farli la 
terza edizione dell' Euclide* rcjlltutus * 
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mondo riceva qucft' altro benefizio dalla ftefla Se- 
reniffima Caia , la quale ha portato in Europa 
i libri di tanti grand* uomini ; e cosi verrà a 
continuarli la fama gloriola degli Avi di V. A« 
S. , alla quale facendo umiliflìma riverenza pre- 
go da Dio maggior grandezza e felicità* 
Di V. A. S. 
Di Fifa iz. Aprile t6^6. 

tmiliflìmo Servo 
Gk)i Alfeafo Borelli * 

38. Al medefimó'. > 

A Mbedue le fperienze fatte da V. À. S. per^ 
evidentemente convincere , che i corpi fo- 
cofì dilatano il vaiò del vetro y e la privazione 
di efìì lo riftringe , mi fono parate tanto belle r 
gentili , ed accomodate al biiogriò , che mi par- 
rebbe peccato a non le lodare e maflìmamente 
commendare , come elle meritano , non fapendo 
trovaVe encomi fufficienti per celebrare il genero- 
fjfllmo Mecenate , promotóre ed autóre di un* 
Accademia ( i ) tanto utile <• necelfaria per l* 
acquiifo della vera Filolbfia . Ma che dico io po- 
verino a me l quando io mi credeva in virtù df 
quelh? evidentiffime fperienze y e dalla mia ritro- 
vata dimoftrazione non dover incontrare difficoltà 

veru- 

( i ) Quefta è la celebre * ccademia del Cimento , 
nel libro d'eli* «fperienie naturali della quale 
p. 177* e feg» trovanfi de fc ritte le fuddette due 
efperienze , ed altre ancora propofte dal Borel- 
li per comprovare la ftefla verità » l* Accade-, 
mia fuddetta era nata poco prima della data di 
quella lettera ; poiché la prima volta die fi a- 
dunò fu ai 19. di Giugno dell' anno 1657. 
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venirla a perfuadere la verità dì tal con elulione , 
e anche avere un' aliai efficace prova , che il cat- 
tare fia aflolu tangente corpo , e che per il contra- 
rio il freddo fia mane amen lo di elfo ( poiché ve- 
dendoti tempro mai da qualunque efficace grado 
di freddo ristringerli la mole del vaio , e non 
mai dilatarli , come fa 1* acqua quando ella fi 
addiaccia , mi parea potere aliai ragionevolmente 
concludere , che gli atomi frigorifici del Galfendo 
follerò non altro che privazione di calore ) yano 
è flato il mio credere , perchè vi ha chi s' appa- 
ga di quei fertili , fufficienti , e virtuofilfimi vo- 
caboli Peripatetici , cioè di qualità calda e fred- 
da , perchè : talari* eji rarefacere , & fr'tgor'ts con- 
denfare ; e però dicono , poterli faivare lenza ri- 
correre ad atomi di fuoco tutta P apparenza ed 
il reflo della ragione che ne adduco. In grazia 
di quello nobile oppofitore bifogneri fare alcuu' 
altre efperienze , le quali nel collegato ricordo 
vengono regilfrate . Altri poi non vogliono in 
niun modo ammettere , che per P intrusone del- 
le biette o cunei calorifici polfa mai dilatarli la 
fuperficie concava interna dei vetro , ancorché la 
mole di detto vetro venga notabilmente accrefeiu- 
ta , ma per queir ultimi , ancorché dia 1* animo 
ai me di potere con evidenza geometrica convin- 
cere , tuttavia non farà fe non bene occultamen- 
te far loro vedere , fe è polfibile , che per P in- 
zuppamento di qualche corpo venga P intoma fu- 
perficie di un vaiò accrefeiuta , il che , fe non 
m* inganno , fi potrà olfervare coli' efperienze 
propofte nelP annetta nota . Similmente m* è iov- 
veputo un modo fauifito per minorare la forza 

del- 



Jella percofla (i) , dalla quale , come vede V. 
A. fé ne potfon cavare confeguenze maravigliofe. 
Supplico V. A. S. che 1* e lamini e parimente 
le proponga da confiderare a cotetH miei Sigg. 
Accademici , acciocché le mettano in opera , 
quando le giudichino opportune ; o pure penfino* 
a trovarne delle migliori e più atte a ritrovar la 
verità , la quale con tanta anfietà andiamo ricer- 
cando. Ho poi partecipato al Sig. Dottore Rinal- 
di™ ( 2 ) la lettera di V. A. S; , e ricordando 
gP iiìrumenti eh* io lafciai per nota , le fo urnl* 
liffima riverenza* 

Di Fifa 14. Novembre 16*57. 

Del medefìmo. 

39. Al Sig. Paolo del Buono* Vienna. 

Ricevo la fua garbatifTima lettera , che mi 
ha arrecato non poca confolazione . E pri- 
ma intorno alla noftra Accademia , che ella chia- 
ma Liceo , vorrei che in dTa averterò luogo le 
leggi da VS. immaginate ; ma il male è che fel- 
lamente vi fi trovano i diibrdini j e quello depen- 
de 

( 1 ) Quefto ^ penfiero del Borelli dette eaufa alla 
fua beli* opera de vi percujjionis , in cui con 
triodo geometrico , facile « e chiaro fpiegò la 
natura , proprietà , varietà , ed altre cofe appar- 
tenenti a detta forza , argomento che il Ga- 
lileo iteflo chiamò Tempre dimciliflìmo ; e in- 
torno a cui non giunfe egli a fpiegare le fue 
profonde meditazioni , perchè prevenuto dalla 
tnorte . 

(a) Carlo Rinaldini Anconitano uno degli Accade- 
mici del Cimento • 



Digitized by 



de dalla troppa ambizione di alcuno degli Acca- 
demici , il quale effondo Peripatetico ma/cio e 
murìò , vuol comparire con una toga tolta in pre- 
mito di fìloibfo libero e fincero ; e perchè final- 
mente la botte ver fa quei vino , del quale ella 
è piena , però fi vedono produrre da lui moftri 
e chimere ftranufime. Finora quel che fi è fatto 
di bene fi è 9 V aver fatto accorti ( ma con fom- 
ma deitrexza e pazienza ) tutti gli Accademici , 
e anche il Sereniis. Principe , quanto fia l'aldo il 
modo di filoiòfare tenuto da un cotale uomo ( i). 
Né però io ho fperanza che per V avvenire s' ab- 
bia a far meglio che per il pattato ; e però Ito 
con grandilfimo defiderio che pamno pretto quefti 
pochi giorni di Ottobre per andarmene a Fifa , 
c quivi occupare il tempo , che mi avanzerà in 
ftudi di mio gulto : ancorché V occupazione della 
ftampa del mio Euclide ( i ) e quella della fco- 
la mi torranno la maggior parte del tempo . In- 

tor- 

( i ) Io ho fofpetto , che qui fi accenni Aleflandro 
Marhli , che certamente fu uno degli Accade- 
mici , e del quale dice il Borelli in una latte- 
fa al Principe Leopoldo l e ritta ì' anno i6<58. . 
tempo nel quale il Marfili era provveditore 
dello Audio di Pifa , che egli troppo palese- 
mente aborriva il Bellini , o piuttoflo la dot* 
trina che egli Seguitava . La ragione poi , eh' egli 
avrà avuto per mafeherarfi qualche volta da n- 
lofofo moderno , farà ftata quella di non m©- 
ftrarfi affatto indegno della dottrina del Gali- 
leo , che aìcoltò per qualche tempo , e d* una 
focietà che non avrebbe fofTerto uno che del 
tutto fi iofle moftrato addetto al Paripateticifmo • 

(a) Euclidts Re (li cut us , firn prifea Gtometriae tlmt** 
U facilini contexta • Fifa 1*5$. im 4. 



tòmo al dubbio fottiimente pnòpoflo da VS. 
pra la mia dimoftrazione delia Biiancetta rifcalda- 
ta , debbo confettare la mia inavvertenza ; poiché 
effondo flato quefto di VS. uno di quei dubbi , 
che mi fi fecero avanti quando pcnfavo (òpra 
il detto problema , doveva io fcriverlo a VS. ; ma 
buona parte di queita colpa dee attribuirfi alla 
condizione delle lettére miilive , le quali fi tiran 
giù con gran fòlieeitudine , nè vi fi applica tan- 
to la mente , quanto farebbe d' uopo per non 
trafcurare cola veruna di quelle , che fono necef- 
farie alla perfetta dichiarazione di quel tal prò- 
blema . Ora fupplitò quefta volta a quello che 
mancò alla mia prima lettera » Intenda VS. la 
bilancia AB ( Fio* III. ) di braccia eguali , 
equilibrata intorno al iuo centro o foftegno. C , 
e collocata dentro la regione dell' aria DE , e 
intorno alla lance A intenda uno fpazio FG sfe- 
ricamente circonfufo intorno d A, che fia mea 
grave in fpecie dell' aria ambiente : intendati pa- 
rimente intomo alla lance B un" altra sfera d' 
aria HJC eguale ad Fò , è manifefto per le cofe 
dimostrate da Archimede , che la lance B coli' 
aria HK pefera più che 1' aggregato della mole 
A infieme con FG : imperocché l' aria circonfufa 
fi fuppone egualmente grave. Qui ora è da av- 
vertire , thè la mole FG o è talmente colletta 
alla lance A , che non mai fi pub da effe l'epa- 
tare , o pure poflono l' una dall' altra diltrigarfi 
e allontanar/!* In queft' ultimo cafo non ha dub- 
bio , che ha luogo 1* oppofizione rerata da VS. , 
Jma non nel primo : perchè tenendo il ferro infoca- 
to F quafi contiguo alla lance A > il fuoco o 
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«illazioni ignee che frappano dai ferro F , fi lpar- 
gono attorno attorno , e buona parte penetrando 
la ileffa conchetta A la trattiene rifcaldata , e 
però dal -ferro. F e dalla lance A efala e trar 
fpira un continuo profluvio di efalaziooi ignee , 
le quali rarefacendo 1' aria . contigua alla lance 
A trattengono una velie per così dire FG colle- 
gata alla lance A , la quale non mai V abbando- 
na , mentre che il calore dura in F e in A : e 
tanto più è vero , che la detta aria rarefatta FG 
non fi (lacca dalla lance A , quanto che T aria 
è comporta di particelle talmente formate , che 
fi attacca facilirTimamcnte quali con tanti oncini 
ai pori della lance A . E però è neceffario che T 
aggregato del pefo A coli' aria D , e V aria ra- 
refatta FG pefi meno che la lance B, e 1' aria 
ambiente HK ed E. Adunque è neceffario che 
la lance B comprimendo/! follevi la lance A col- 
la fua vefte o lanugine FG , come tnen grave ( i ) . 
Circa la gravità dell' aria , credo che a queft' ora 
ella farà già Hata informata da' Sigg. fuoi Fratel- 
li , tome noi qui ce ne fiamo quafi evidentemen- 
te aflicurati ; e tutti i noftri oppofitori , che pri- 
ma facevano gran Crepito ,0^/1 fono ritirati, 

C Cir-ì , 

( 0 Di quefta •fperienza , di cui il Borelli fi fer- 
vi per confermare il pefo dell" aria , ne fa 
fpecial menzione nel fuo libro de moticnibus bc. 
prop. 61 e quantunque (la atta a provare il fuo 
intento , non par perp felice la Spiegazione eli' 
ei ne da , edendo pia verifimile che il folle- 
▼amento della lance rifcaldata derivi dall' ac- 
creicjiuto volume di efla , e per conferenza dal - 
Ja feemata gravità fpecifica della lance medefc 
18* f 
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Circa 1* iftrumento di VS. per coftipar Y acqua , 
fu {limato da me principalmente , e dagli altri 
per cola bella ed ingegnofa, e (ni principio, far- 
ta la prova coli' acqna arzente , iiufcì «fattamen- 
te *, ma poi avendo- noi volato amcmarccne con 
mettervi acqua pura , è quefta raffreddata , acciò 
efeludefle da fe quella tanta copia di- eiaiazioni 
ignee , che la tengono dilatata , e notatoli pun- 
ttialmente il fegno del cannellino , dove i' acqua 
fredda arrivava , ed otturato poi con vetro un 
beccuccio fuperiore , dai quale fi diede ingreffo 
all' aria , e quefto affai facilmente , accertandoci 
una fiamma di candela ; poi fu mèffo V altro va^ 
fo grande pieno d' acqua in una pentola , nella 
quale gradatamente fi andava aggiungendo acqua 
calda , in virtù della quai caldezza veniva a gon- 
fiare V acqua inclufa , ed a far forza all' aria in^ 
termedia ; ma però prima che V acqua dell' òr*, 
pollo cannello calafle fotto al fegnato livello , 
fc oppiò il vafo , e così fuccedè fino alia terza 
volta , tantoché fi determino di fare una parte di 
rame , e V altra parte di vetro graffo per poter 
veder finalmente , fe fi comprime punto , o fi coni 
denfa V acqua ( i ) . Quello iftrumento poi non fi 
à mai più fatto , ed ha avuto la medefima mala 

for- . 

« > • • 

(i)Si poo vedere la descrizione di quefta bella 
efptrienza alla pag. 198. del libro di naturali 
esperienze dell' Accademia del Cimento , dalla 
, quale fi conobbe che V acqua non fi può per 
mafòma forza comprimere ; e che quefta mafìì- 
ma forza non fi poteva efercitare meglio che 
dai vapori dell' acqua roedelima a quello effet- 
ti» adoperati. 
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fortuna , che molte altre co fé buone e curio i e , 
le quali fon redate addietro ad altre puerizie , che 
con gran folennità , fpefa , e perdimento di tem- 
po fi vanno facendo. 

Intorno alle dimofrxazioni di VS. fopra il 
quinto di Euclide io già le viddi molti anni fo- 
no , e le ho a memoria , e ne ho avute alle ma- 
ni altre di fcrittori Arabi antichi , di Gio. Baù- 
tta de Benedi&is , del nodro P. Cava Ieri , del 
Torricelli 9 ài Michelangelo Ricci ; ma quelle 
mie, come ella vedrà, Cono toto.coclo diverte da 
quelle che fin qui io ho vedute. Non intendo 
però di aver meglio fllofofato di tanti grand uo- 
mini e miei maeftri , ma folamente di prooorre 
alla cenfura ài ciascuno quelle mie nuove fpe co- 
lazioni . Godo poi eternamente della Tua buona 
falute , e dcVprogreffi eh' ella ha fatto in Ger- 
mania ( i ) , e la prego che continuamente mi 
confoli con fimiglianti nuove a me cariflime ; e 
per fine di tutto cuore V abbraccio , e reverifeo 

G 2 ina- 

— • 

■ ■ * * 

i i ) Paolo del Buono fervi Y Imperatore in qualità 
di prefidente della zecca , e per queft' ufii'O 
eeli fi trovo fpeffo alla vòlta delle miniere d* 
Ungheria , e di altri flati ereditari di !>. M. Dà 
una lettera del Bullraldo fi ricava , eh' ei morì 
in Pollonia 1* anno 165-9. Quanto poi «gli fotte 
{limabile , non fi pub meglio conoscere che da 
quello che di lui ferine il Bullialdo medefimo 
m una lettera al Principe Leopoldo , ove di- 
ce di effo : Jngenio Jtnim in mathematica ac 
praccipuc in me eh ani ci s valebat 9 mori bufa tic probi* 
ac horuflis praeditus crai , fique diutius in vivi* 
«W* t plura procul dubìo praeftiturus • 



lOO 

mfieme col Sig. D. Iacopo Ruffo ( i ) # 

Di VS. molto Illuftre ' . 3 , 

Di Firenze 10, Ottobre 1657. 1 

Dcvotifs.v Servitóre 
Gio. Alfonfo Borelii." 



40. Al Principe Leopoldo , 

Già per un' altra mia lettera avrà intefo V. 
A. S. come io già fono qaafi alla fine di 
quella faticofilfima traduzione {2) , la quale mi 
lafcia grandemente (bracco e addolorato di petto 
in maniera , che non potrei in conto aicuno^Te- 
guitar più a travagliar come ho fatto quella fta- 
tè . E però al mio arrivo , che farà prefto ^ pò- 
trò comunicare a V* A. certo ripiego , che ho 
penfato per tradurre i primi quattro libri di. ApoU. 
Ionio fenza me , poiché quello è facili/fimo, aven- 
do già la traduzione ad verbum dal teito Greco , 
fatta dal Commandino ; nè vi farà bifogno di den- 
tare prima a jar la dimoflrazione di tutto punto 
er poter cavare il fenfo da quello benedetto te- 
korrettiffimo Arabico , come è (lato necefla- 
rio fare a me , ma come dice bene V.- A. avrà 
tempo di penfarvi fu . Il tempo poi che vi vorrà 
p£r tradurlo , farà appunto altrettanto di quello 
che vi ho póllo io , poiché i primi quattro Jibri 
fòrio appunto altrettanto quanto i tre libri ultimi . 

•In- 
Ci) Scolare e convittore dèi Borelii venuto con 

lui da Medina . 
(2) Qui fi parla della traduzione dall' Arabo , che 
fece il Borelii aiutato da Abramo Echellenfe 
dei 5. 6. e 7. libro de' Conici d' Apollonio f er- 
geo , e per cui venne a Roma nel Giugno di 
> quello anno. 
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z- ..Invio, come comanda. V.:. A. la ragione im- 
maginata da me per foddisfare. all' effetto ftràva- 
gan'te deilJ addiaccia menta dell' acqua , e quella 
in tre maniere differenti T una dall' altra y una 
delie quali , che è la feconda , io comunicai à 
V* A. k» Fifa ? la prima V hanno intefa molto 
a Fiorenza y ma la terza è nuova affatto , fovve- 
nutami ora dopo la richieda di V» A. La fupplir 
co umiJrhenté > che d&ii faccia .grazia di non par- 
afarle ad altri , principalmente perchè è bene 
che io abbia tempo a. potermi ritrattare e muta- 
re opinione. Intorno al nuovo metodo di fìlofo- 

che. procede é -priori y io ilo con gran curio- 
iità -di « fentirne qualche cofa particolare ; febbene 
quella prometta tanto grande- mi fa temere qual- 
che poco ; | tuttavia per ora è bene lbfpendere il 
-giudizio. Ed intanto rendo a V, A. umiliflìme 
grazie per "la favorevole interceffìone , che Ha fatta 
per me .col Serenifs. Gran Duca j e per fine umi- 
'fr/Iìmamente là reverifeÒ. : * ■• • 
. Di V. A. S. *'.: 1 . ' 

Di Roma zi. Settembre- 1^58. 

TJmilifs. Servitore 
j Gio^ Alfonfo Borelli . 

Tre ipotejì \ Con et af cuna delle quali fi puh fed- 
disfare alla maraviglio/a apparenza iella di- 
lutazione delP acqua nelP Otto delP addiacciar- 
li, , fùppofib che H freddò fi a privazione' di 
J ■ .'*• • calore. 7 (t> ' / . ' 

£ Prirrfieramente "è noce/Tario fupporré per fal~ 
vare quel!' efperienza , la quale moftra* Taria 
dilatarli e comprimer/! ih mole più di 800. voi- 

G r jt- . te p 
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te, che i corpi minimi componenti I* ami fìane 
coni incavati ( i ) * 

Per altre efperienze fi può fupporrc y che j 
minimi componenti T acqua* fiaao *. di figura rac- 
colta , come icofaedfi y ottaedri r o di altra fimi- 
le figura ; e che tali minimi aquei fiano molto 
minori dei minimi aerei i perchè fi oflerva f che 
per quelle porofità di legni y pelli ec. per le qua* 
li pafla T acqua , non vi ipuò paflar V aria ; e 
però dentro gli fpazietti vacui de T minimi aerei , 
che fono coni incavati , vi fi poffono infilzare uno 
o più atometti aquei (a)* :l . 

3, Suppongo cól Galileo, -che il contatta (qui* 
fito di due corpi è atto a cagionare una tena- 
ciflima unione di detti corpi , e per k> contrario j 
ogni volta che dalia penetrazione di altri; corpi 
minimi e mobili polfa eflere ftaccata quella ama- 

' ; • ; :: : *. ciffi- 

(i) Quefta fuppofizione è del tutto arbitraria e$f 
imufficiente a Ipiegare il fenomeno. L* enorme 
efpanfibilità dell' aria , e degli altri fluidi elami- 
ci non può (piegarli 3 fenza ricorrere col gran 
Newton alla forza di repulsone , per cui le mi- 
nime particelle sfuggono di venire a' contatti . 

(a) La fomma fluidità dell'acqua ci porta a cre- 
dere , che i minimi componenti di ella fieno 

- di figura sferica , o sferoidale , a poligona di 

- moituTimi lati , e di fu perfide levigati ffima . L' 
». ingjreflb negato air aria in que* corpi , pe* quali 

può paflar T acqua , non prova che i compo- 
nenti di quella fieno maggiori de* componenti 
di quefta. Non mancano efempi in natura di 
fluidi fornii (Timi ritenuti da corpi permeabili ad 
altri fluidi pio crafTì , conte pare di fluidi , che 
pattando pe' pori de* corpi più compatti , fono 
t arretrati da corpi di tenitura più aperta. 
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«iffirrta unione dei contatto fqirifito fi toglierà k 
primiera durezza , e -quando i<>cd*pi ttaccati fono 
minutiilimi, e di figura terla é^litcia > allora rap- 
prefentano al noitro fenfo l r apparenza di fluidi^ 
tà ( i ). 

4. Suppongo fimilmente , che in tutte le parti 
di quello globo terreno nell' acqua e neii' aria 
vada vagando innumerabil copia di atomi ignei 

s quali penetrando fra gli fpazietti interpola tra 
gli atomi aquei f vengono variamente ad agitare* 
e far quafi ialtellare e tremare gli atomi aquei 4 
e quella è la poti (Ti ma cagione perchè 1' acqua c 
fluida ; che per altro , partendofi quella determtV 
nata moltitudine di atomi ignei , che badano ad 
impedire i contatti degli atomi aquei 9 ne dee 
Seguitare l'induramento dell' acqua , che noi chia- 
miamo addiacciamene) , conforme partendoli dai 
metalli fu fi quella gran moltitudine di atomi 
ignei y che poflono feparare i contatti degli atomi 
xnetallici , ne fegue immediatamente 1 indura- 
mento e raflòdamento di effi metalli ( 2 ) . ir 

5. Suppongo anche , che dentro ìa foftanza del- 
l' acqua vi pollano .edere difleminati molti e mol- 
ti atometti aerei , ciafeheduno dei quali nella fua 
parte concava fi a ripieno di molti ammetti aquei , 
o vi fiano dati cacciati i detti a tome t ti aerei den- 

G 4 tro 

( 1 } Il contatto fquifito non ferve a produrre uni 
• valida coeftone traile parti , fe queue non fieno 
di tal figura da poterfi toccare in gran Superficie . 
(2) Per la fluidità non- è ne celiarla in tutti i corpi 
la prefenza del foco v nè 1* agghiacciamento 
dell' acqua è tutto effetto della mancanza di e fio „ 
Può averti 1' acqua ancor fluida » t più fred- 
• «a del ghiaccio . 
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ho V acqua dalF agitazione e vari movimenti del? 
aria contigua -all', acqua, operchè continuamente 
dalle parti inferiori terreltri traspirano, molte pa*> 
ti aeree , le quali per varie cagioni fra fct ternr 
fono meicolate ( i ) . 

6. Suppongo Similmente , che i minimi aquei 
infra di loro per virtù magnetica s' uni icario t' 
uno con* E altro volentieri , e per conieguenza 
facciano qtfalche poco di forza ed impeto per 
unirfì infra di loro f e oer fuggire dai luoghi ch$ 
gli feparano dalla totale malìa aquea ; il che fi 
©{ferva nelle gocce d' acqua pendenti, le quali 
tirano a fe altre piccole gocciolina dV acqua con- 
tigue a fe . - v ; , 

7. Suppongo fimilmente * che quefta tal prò. 
penfione , virtù 3 , o forza magnetica di unirfi ed 
•attaccarfi fra loro gli atomi aquei fi polla fare 
fquhitamente allora folamente , quando vien lot- 
to T impedimento , cioè quando non vii fono gli 
atomi ignei frapponi , i quali irapedifcono la dem 
ta unione (2).- 

Prop. I. 

ì x 5 t' acqua contiene' naturalmente un volume' d* 
• aria eguale al proprio volume , nè frettamò 
ella è comprefl&iles lo che porta a credere , 
c,he i minimi aerei fieno minori de' minori aquei 
contro la feconda iuppofizione . La facilità poi 
dell* aria d* infinuarfi neh" acqua fembra elTere 
*.fi. effetto- deila fuà forza efpanuva-. tempre pro- 
porzionale allo ftato di compresone , fe pure 
non vi ha parte ancora qualche attrazione, lcam- 
, bievole fra i due -fluidi. Ciò che qui fi ripe- 
« -te della figura degli atomi aerei è una pura 
. vifione» 

l minimi aquei certamente s* attirano* ma U> 
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J Uppófìe quefte cofe , dico che nel!' atto dell' 
addiacciameli to dee necefiariamente feguire una 
notabile dilatazione di detta acqua. Perchè iup- 
ponendo il freddo erTer privazióne di calore , al- 
lorché V acqua fi raffredda , è necelfario che tra- 
fpiri dàlia' detta acqua moltitudine grande di ato- 
mi ignei ; ma all' afTenza di detti atomi ignei 
fegue T unione e -contatto' delle parti aquee , e- 
libertà di e fercrtare là virtù magnetica, e quei 
moto che è neceflario per unirfi , e frappar fuori 
ttai buchetti degli atomi aerei , i quali impediva- 
no T unione di detti atomi , e dentro dei quali 
gli atomi aquei • per la neceflità dei fico (lavano 
pravamente collocati , e fuor del loro frto nati* 
tale . Adunque è neceflario che tutti quegli atr> 
mi aerei , i quali fon difperfi dentro la foftanza 
dell' acqua , rimangano voti (f acqua ( voti 
dico in quelli fpàzi concavi conoidali detti di fi* 
:pra ) . E perchè gli fpazietti occupati dal foco- , 
allorché V acqua- era fluida , fono' incomparabil- 
mente minori di quelli fparó^atui delie concavi- 

loro adefione.è sì debole p&f lo efcarfo numero' 
de' contatti in confeeuenza della loro figura , 
che non poflono unirli in un corpo folido 9 
ancorché ' riraofli oli atòmi ignei' , *comè vitti 
: confermato dall' esperienza . Sembra che oltre, 
la privazione del calore fi' richieda per quen? 
effetto T ingreffo di certi minimi corpicciuoli ^ 
* qualunque ita la k* natura i' quali drenerò 
molta attrazione co' minimi aquei , fieno ido- 
nei a moltiplicarne i contatti , ed a rifarli per 
ecnieguenza in una mafia folida. 

4 
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tk degli atomi aerei , per effer gli atomi ignei 
affai più piccoli che non fono gli atomi aerei* 
Adunque neceffariamente nell' atto dell' addiaccia* 
mento dee ampliarli la mole dell' acqua . 

Prop. IL 

J) I più , perchè non tutta 1' acqua in tutte le 
fue parti il addiaccia nel medesimo iiìante di 
tempo y poiché il vede che fui principio il diac- 
cio è affai tenero e granello fo , e poi di mano m 
mano va raifodandon e indurandoli , legno c v i- 
dente che fui principio quelle minute' parti gra» 
.neHofe (blamente, non già le contigue collatera- 
li del diaccio, erano indurate. Sicché biibgna 
4ire che il prps*cffo dell' addiacciamone perfeve- 
jfa per tutto quel tempo che il diaccia va acqui- 
ihndo maggiore e maggior durerà , rche é quan- 
do a dire ,-che in tutto quefto progreffo fegoita- 
no ad addiacciarli di mano in mano altre ed al- 
tre piccole particelle di acqua d Geminate fra quei 
primi gran el lini di diaccio . E perchè per la pri- 
ma proporzione a, /qualfivoglia addiacciaròento del- 
l' acqua fegue dilatazione di mole : adunque nel 
progreflo dopo il primo addiacciamento 1 , il quale 
fi rappreseti» «uafì iftantaneó , dee neceffariamen- 
*te continuare 1 acqua nel fupremp cannello a di- 
Jatarfi , U che infognava covare ( i) . 
=> ... Prop. IIL. 



(i) -Quelle due proporzioni , perchè 

hanno bifogno di nuova. 



premeflì principj f de* quali abbiamo provata 
l v infurrkienza , non h; 



confutazione . 
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prof. nr. 

T A dilatazione di mole nell* acqua addiacciai* 
noti può cagionarfi dalla giunta dì altro corv 
po fluido o denfo , come fono V acqua arzente r 
V argento vivo * V olio , i graffi , i bitumi: , li 
cera , i metalli , i vetri , e altri corpi frangibili 
da qualche grado di freddo fuperiore a quello dell* 
acqua addiacciata y perchè dovrebbe anch' egli ac- 
creicerfi di mole f ma quefto è falfo , poiché tut- 
ti i detti corpi Y eccettuata 1' acqua , raffreddane 
dofi fcemano di mole ( i ) . Adunque non è vera 
che la dilatazione deir acqua dipenda dall' infi- 
nuazione di corpo vereraov 

Scolio , 

T\ I più i da avvertire , che febbene V acqua 
addiacciata è più grave di pefo aifoluto di 
quando era fluida (2), non per qudto fcgue che 
ti fia aggiunta corpo veruno grave } poiché , con- 
forme io ho dirnoflraco altrove r quefto dipende 
dal fempikc raffreddamento dell' aria ambiente in 
■relazione deli* collaterale meno- cpndenfata ; t 
, rr . - che 

■ 

(1} Non h vera y che tatti 1 corpi fuorché T acqua 
fi condenfino nel pattar dalla flato fluido a 

Snello & fojidità. Il ferro* fufo ha minor mole 
el ferra folido , °' 
I») li pefo affoluto dell' acqua agghiacciata non * 
maggiore almeno fenfibil mente del pefo afTolta» 
to dell' acqua fluida . Kxax , fe facciafi V efpe- 
rienza in un yafo aperto* ripieno d r acqua f 
ne troverenio feemato il pefa dopa Y agghiac- 
ciamento per la copierfa evaporazione r che M 
fa dall'acqua nell'atto di congelarli» 
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che ciò fia vero , «e ne potremo afficurare cotf 
la feguente efptrienza . Prendafi una boccetta col 
colio lungo e fottile piena d' acqua , e fi iòfperf- 
da da un braccio di bilancia iquifita , e fi iòm- 
merga dentro il diaccio fintanto- che 'acqukh' il 
maflìmò gradò di" freddò , perieverando ella flui-* 
da , e in quefro flato fi noti diligentemente il fuo 
pefo ; poi fatta addiacciare la detta acqua , con 
tutto che la lua rhòle fia grandemente accrefciu- 
ra, credo che H fuo pefo non ere feerà alla bilan* 
eia ; eppure fi dovrebbe grandemente aumentare, 
fe foilé vera 1* ipòt efi di' Epicuro t * 

Prova delle mcdcjìme propofinioni in ah 

tra mani-era . 

' ?. & può fupporre con Platone , che'^rtfo- 
mi aquei fiano di figura Ottaedro-regolare. Or df- 
co , che all' atto deli' addiacciamene dee fesim 
re la dilatazione- di mòle , Perchè 4 corpi ài 
figura ottaednea. dell' acqua , quando feorrono li- 
beramente T M fopra V altro , cioè * tjuando ri* 
tengono la forma fluida per V rnterpofizione dei 
corpi- ignei frapponi , poflòno pigliar pochifiimo 
fpazio *, e tolti via quei piccoli corpicciuoli , che 
'cagionavano' la fluidità , poflòrio' per quell' imrte^ 
toe virtù motiva magnetica , che hanno gli ato- 
mi dell 1 acqua di unirfi infra di loro , r , urtandofi 
¥ nn con 1* altra ,« acquietare unà nuova difpofi- 
zione' / in virtù della quale gli fpàzi Yacui inter- 
pofii fra i' détti' minimi ottaedri acjtìeì fi pòflfono 
accrefeeré in maniera che fiano quattro volte 
maggiori di quello che erano .nello fiato di pri* 
• •■..«■... usa , 
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ma , quando T acqua era fluida, E perchè dopa 
tal dilatazione gli aromi aquei per virtù del con- 
tatto rimangono Caldamente uniti : adunque nelT 
atto dell* addiacciarti dee accrescerli la moie dell' 
acqua , come fi è detto.* 

Scolio. 

£ I può fenfatamence fperimentare F effetto che 
- - produce la varia difpofizione di detti corpi ot- 
taedrici , con fabbricarne venti o più dei detti ot- 
taedri di. legno liici e tutti della medefima gran- 
dezza , fi vedrà -ad una minima fcoffa collaterale 
accrefcerfi grandemente gli fpali interpoli tra i 
detti ottaedri ; Il che anche fi può geometrica- 
mente dimoitrare... 

Altra prova delle mcdeftwe propofizioni . 

■ 

9. Si può frapporre , che gli atomi aquei fiano 
corpi comporti di altri minuti/fimi corpi primi e 
(empiici , e che la figura comporta di ciaicheduno 
dei minimi aquei Ha come una ilella , la quale 
abbia molti e molti crini attorno 9 e la fezione 
di ciafcheduno dei quali faccia una figura di fet 
angoletti o fei punte , ciascheduna delle quali fia 
anco crinita . E' tal fuppofizione alfai conforme 
all' ordine della natura : poiché intorno a cialche- 
dun corpo rotondo non polTono in una fuperficie 
piana collocarfì più che fei altri corpi rotondi 
della medefjma grandezza , in maniera però che 
tutti vicendevolmente fi tocchino , come facilmen- 
te fi può dimoitrare . Di più 1* efperienza mo- 
ftra , che i rrn'nutiffimi granellini della neve han- 
no la detta figura di ftella efagonale con le pun- 
te 
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té crinite i e perchè la nev* è un Aggregato di 
certa determinata moltitudine di atomi a quei uni- 
ti infieme , aitai probabilmente dalla figura di 
detta neve polliamo congetturare effer tale anco- 
ra la figura originaria di detta acqua ( i). 

io. Si pub anche affai ragionevolmente fuppor- 
re, che i crini dei detti atomi aquei talvolta fia- 
no fodi , tigidi , <* diftefi dirittamente , altre vol- 
te (ìano fleifibili. E perchè la morbidezza e flef- 
fibilità de' détti crini degli atomi aquei può ca- 
gionarli dall' ineurfione dei minutiflìmi atomi 
ignei , i quali impediscono quella tenaciiTuna unio- 
ne , che produce il contatto fquifito delle fue mi- 
nime particelle , e per contrario il mancamento 
di calore permettendo che la virtù magnetica 
comune a tutte le cofe terrene ( 2 ) operi libe- 
ramente , e che il contatto fquifito produca il 
fuo naturale effetto del tenace collegamento delle 
parti , dalle quali due cagioni può produrli la ri- 
gidità e durezza delle medefime parti efterne del- 
l' acqua : però può fuccedere , che i crini degli 
atomi aquei in virtù dei calore divengano fieffi- 
bili e teneri , e dal mancamento del calore , cioè 

dal 

( 1 ) La figura ettaedrica , .« molto meno la figura 

crinita de' minimi aquei non fembra effer com- 
binabile colla fomma fluidità dell* acqua « L* 
etempio delle lteliette nevali non prova che 
quefta fia la naturai figari de* minimi aquei . t 
In oltre qui fi torna a tup porre contro V efpe- 
rienza che la fola privazione del calore ferva 
a produrre V agghiacciamento, 
(a) E* notabile quella proporzione , fe fi confiderà 
il tempo in cui la pronunziò il BorelK . La ri* 
jpctè nel fuo libro de metior.it us &c. pr§p. 1#4. 
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dal freddo * fi riducano tefi e rigidi , conforme 
vediamo bene fpeffo molti corpi dal calore ren- 
derà* molli e teneri, come l'acciaio , e dal fred- 
do renderà* duri e infallibili . Similmente vedia- 
mo i peli , le corna degli animali , le cere , ed 
altri bitumi , legni e metalli piegarli e renderli 
teneri ai toco , e indurirti dal freddo. 

Supporto que/to dico , che all' atto dell' ad- 
diacciamento dee feguire la dilatazione dell' acqua ; 
perchè quando V acqua è fluida , ella è da per- 
tutto inzuppata di datazioni ignee , le quali va- 
riamente vanno movendoti e agitandoti dentro 
la lòrtanz* di detta acqua : ma tali atomi d' acqua 
fono di forma efagonale crinita. Adunque quefc 
medefìmi atomi ignei , che mantengono V acqua 
fluida , • rendono molli e pieghevoli i crini degli 
•tomi aquci ; e però quefti poflòno in poco fpa- 
zio accomodarti fra di loro . Ma raffreddandoti P 
acqua , cioè partendoti da etTa i corpi focofi , i 
crini degli atomi aquei fi rendono diritti e duri , 
e quando fono tali ricercano maggiore fpazio di 
Quello che volevano nello flato di prima . Adun- 
que quando 1' acqua fi è maflìmamente raffredda- 
ta , necefTariamenre gli atomi di effa debbono oc- 
cupar maggiore fpazio , e debbono fpingere gli ato~ 
mi contigui collaterali ; e però tutta 1' acqua 
dee ampliarfi di mole. Adunque è manifefto quel- 
lo che fi propofe, 

4t. Al Sig. Gk). Alfonfo Maria Borelli . 



fua lettera con il problema in effa da lei 

invia- 
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inviatomi fopra la difficoltà pur troppo ardua del 
calare l'argento vivo, allorché il tempo apparifce 
a noi più umido , e ingegnofiflìma al certo mi 
è parfa la foluzione ( i ) , ma per la debolezza 
del mio intelletto ( fe io ho da parlare con li- 
bertà lolita fra di noi ) dubito che poflfano fuc- 
cedere tutti gli accidenti in ogni cafo fecondo la 
malfima propqfta . Dico pertaato così ; confide- 
rifì T aria allora che è puriffima , tanto quella 
che è Copra di noi * quanto quella che è laterale 
per diecine e diecine di miglia , io dico che few 
pravvenendo nuvoli in alto polti , 1' umidità de' 
quali non arrivando a noi fecondo ia £ua propofi- 
zione , non toccando V umido de' medesimi nu- 
voli la terra, dovrebbero aggravare maggiormen- 
te fopra V argento vivo , e confeguentemente al- 
zarlo più di quando fulfe compreflo dall' aria am- 
biente puriffima, come ho detto di fopra. Que- 
llo non l' ho efperimentato , dubito però fe polfa . 
iuccedere , e fe fuccederà , confeflò che mi par- 
j^à che faccia molto per la fua propofizione . Se 
fuccedefle in contrario , non mi è fovvenuto per 
anche che potefTe effere a fuo favore. 

Lo (frumento da lei ordinato è quafi prepa- 
rato , / -> 

( i ) Quantunque manchi la propofta del Borelli , 
la qualità però del problema , e i di lui fentimen- 
ti intorno al fenomeno delle variazioni baro- 
metriche relative all' umidità e ferenità fi pof- 
fono ricavare dalla prop. iif. del di lui liijio 
àe motionibus &c. V errore , in ' cui era il to- 
relli , è ^acmumente rilevato in quella lettera 
dal Principe Leopoldo , che pero dee ànnove; 
mrfi anch' efla tra i molti monumenti della S 
luì fugacità nel filofofare • 
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fato , ma è ben vero , che comecché quefto puh 
farfi , ed effettivamente io T ho fatto fare alla 
fornace , così potria farfi fare collà dal Sereni fs. 
Gran Duca f e provarfi da loro ancora , mentre 
che da noi non fi tralascerà di farne V efperien- 
za. Dubito ancora fe qoei granellini di umido , 
che fono nelle nuvole , e che a poco a poco di- 
scendono o per via delle piogge , o di nebbia , 

0 in altra forma , e fi pofano fopra la terra 9 
poffano cagionare il medefimo effetto che fareb- 
be una cofa folida , col foftenerfi dalle parti infe- 
riori toccanti la terra le fuperiori > come ver. gr. 
fe la nuvola filile come una fpazzola , diro così , 

1 fili della quale in vece di pendere fino a terra 
di materia acquofa , come quelle fila della piog- 
gia , feendeflero fino a terra di materia foda , 
come i fopraddetti fili di fpazzola , o di altra 
materia più fuffiftente* Porte quefte mie confide- 
razioni e improvvifamente , e come prodotte da 
me , e come da portarfi a Lei , a cui fo di poter 
confidare anche le mie feiocchezze, faria ben co- 
fa aggiuftata che il Sereni fs. Gran Duca per con- 
frontare bene quelle ofTervazioni ordinale ed a* 
fuoi corrifpondenti Reiigiofi , che tengon conto 
delle olfervazioni de* termometri , ed altre an- 
cora giorno per giorno delle coftrtuzioni dell' 1 aria , 
con mandare ad etti la norma dell' ore , nella 
quale la debbono offervare , e di quello che debbo- 
no oifervare , acciocché dalla corruzione diverfa 
dell' arie a noi laterali fi poteffe poi meglio 
congetturare ogni accidente più confiderabile di 
-quelli iftrumenti dell' argento vivo . Le mando le 
offervazioni da noi fatte , c quelle circa gli anel- 
li li 
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li tanto di bronzo che di legno , cosi per eiTere 
conformi alla verità , come per concordare con i 
fiioi dotti ed ingegnofi prognoflici , e io che le 
faranno d* intera foddisfazione : faremo adeflb 1' 
cfperienza della ftadera con diverfi pefi , pur da lei 
propofla , e altre che .alla giornata fovverranno 
da farfi , o troveremo né* libri formi o Campa- 
ti ( l ) • Oggi * £ lo dica a S> A. , che villo neU 
le 22, ore lo linimento deli* argento vivo è ca- 
lato , da quello che era ierfera alle 5. ore, 12. 
gradi . Mi avvifi intanto che frumenti o altro che 
eflfa lìimafle bene eh' io portarti meco a Pila , e 
mi dica fe brama che innanzi facciamo qua qual- 
che offervazione , di quelle però dove non fi ab- 
bia a fare (burnenti per mano del Gonfia ( 2 ) , il 
quale domani parte per cotefta volta . Si prepari 
ancora per le oflervazioni che fi dovranno fare a 
Livorno *, e mi avvifi fe anche per quello è ne- 

<*f- 

(1) Il rifeontro dell' efperienze fette o fcritte da 
altri dette caufa air iftituzione dell* Accademia , 
non ignorando il Principe Leopoldo come il 
credito de' grandi autori nuoce il più delle vol- 
te agi' ingegni , i quali per foverchia fidanza , 
o per riverenza a quel nome , non ardtfeono 
di porre in dubbio ciò che da quelli autore- 
volmente fi prefuppone . 

li) Quelli era un certo Mariani , chiamato per fo- 
prannome il Gonfia dal lavorare t vetri fondan- 
do alla fiamma della lucerna* Pattando 1' Aba- 
te Nollet per Firenze , ed effendogli fatti ve- 
dere alcuni refti di lavori di queft* incompara- 
Jbile artefice . diffe che non fi farebbe mai fi- 
gurato che li potefle arrivare a tanta perfezio- 
ne di arte. 
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ceffaria alcuna cofa . E le auguro ogni contento . 

Il Principe Leopoldo. 
. • ■ • 

42. Al Principe Leopoldo. 

HO ricevute lettere dal Sig. Abramo , nelle 
quali mi dice che ai 5. di quello mefe do- 
vevano cominciare la traduzione dei primi libri 
ài Apollonio. Io gli mando T inchifa lettera, do- 
ve di/tintamente V iftruifco del modo , ' come 
fi hanno a governare , e anche gì' invio Jie prime 
definizioni fatte dall' Autore Arabo Abil Phariu , 
con una diilinta dichiarazione di effe alla margi- 
ne , acciocché pollano comodamente profeguire la 
traduzione . Nella lettera che ricevo quella fetti- 
mana dal Sig. Michelangelo Ricci vi è quello 
capitolo. 

Il Sig. Thevenot i giorni addietro mi fcrifle 
dell' Accademia nuova di Parigi ( 1 ) , la quale 

H 2 con- 

(1) Quella tale Accademia non dee effer confufa 
coli* Accademia Reale delle fetenze , che fola- 
mente fu {labilità nel 1666. Efla .non confitte* 
va che in private conferenze fopra cofe di ma- 
tematica e di feienze naturali , che cominciò a 
tenerle 1' an. 1638. il P. Merfenne , e che fu* 
rono dopo continuate dai *Sigg. de Monrmor , 
e Thevenot • Gaflen do * Des-Cartes , Fermat , 
Befargues 9 Hobbes , de Roberval , Bouillaud , 
Frenide , Petit Pecquet , Auzout , Blondel , 
Pafchal padre e figliuolo , e altri conofeinti per 
le loro opere frequentavano nuefte conferenze. 
Venivano ad effe ancora molti illuflri foreftie* 



eoncorfe ne' medefimi penfieri di cotefta , che fi 
fa fotto gli aufpici dei Sereniflìmi Principi di 
Tofcana. Dice che hanno efaminato quel folle- 
varfi deli 1 acqua fopra il fuo ordinario livello , 
quando s' immerge un fottiliffirao cannello di ve- 
tro , e quando 1 acqua è in una caraffa di collo 
fertile , e fi alza tanto più , quanto più è fotti le 
il cannello e il collo ( i ) . Hanno fimilmente 
fatto fabbricare un vetro con una parte larga , e 
la fottile alla percolfa fi rompe in rainutifTimi 
pezzi . Quelle in Italia , come fa V, A. , fono 
materie un pezzo fa confiderete. Se poi quei Si- 
gnori Franzefi hanno trovato la vera cagione di 
tutto quello, allora dirò che abbiano preoccupato 
in ciò il poib e la gloria agi' ingegni Italiani . 
Il Sig. Thevenot , comecché è gentiliffimo , ed 
altrettanto curiofo e defiderofo che fi promuova 
la cognizione delle feienze naturali , fi .dimoftra 

an- 

ri , tea i quali vi fu il Signor Oldembourg , 
. «he efTendo dopo pattato in Inghilterra , ed 
avendo ifpirato agi* Inglefi di fare fimili adu- 
nanze , dette occafione allo ftabilimento della 
Società Reale cT Inghilterra : ma come abbiam 
detto , si fatte Accademie di Matematica e di 
Fifica che fi tenevano in quefto tempo in Pa- 
rigi , non erano che Accademia private fenza 
alcuno (tabilimento folenne e regio. Si pu6 
vedere fu di ciò il difeorfo di Gio. Domenico 
Caflini de P erigine de l* Aflnnomie • 
( i ) L* esperienza della falita dell' acqua nei tubi 
capillari era irata fatta da trent' anni prima da 
Niccolò Aggiunti fcolare del Galileo , e pro- 
feflbre di Matematica in Pifa , il quale inol- 
tre fi era fervito di detta efperienza per {pie- 
gare il falire che fa il chilo nelle piccole vene 
. laure . Vedi Nelli Sèggio di Stor- Lttu pag. 86. 
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anfiofo della comunicazione con cotefti Signori. 
Ella dunque veda fe vuole' fcrivergli addirittura , 
nominando in qualche maniera me , che io per 
altra parte informerò detto Signore delle virtù e 
valore di V. A. , acciocché ri elea più grato il 
commercio, ficcome avrà il fodo fondamento del- 
la virtù di ambedue lor Signori , Ora io goda 
fommamente che da quei Signori in Francia fi 
vada con nuove fperienze e fpeculazioni promo- 
vendo la naturai Filofofìa ; ma ho anche qualche 
fofpetto e gelofia , che dell' invenzioni e fpecu- 
lazioni dei noftri fnaeftri , e di quelle che abbia- 
mo trovato noi , fe ne abbiano fecondo l' ufanza 
vecchia a far autori e ritrovatori gli ftraniert . 
Quefto rifpetto mi fa andar ritenuto ad attaccar 
quefto commercio con quei Signori dell' Accade- 
mia Parigina , poiché non fi può far di meno 
nello fcrivere di non comunicar loro qualche co- 
fa ; e T ifteffo dubitare dà campo a quegl' inge- 
gni pellegrini di ritrovar le cofe , tratto delle 
ragioni non dell'. efperienze. Dall'altra parte par- 
mi che farebbe pur bene effer informati di quel- 
lo che fi va operando e fpeculando in queli' Acca- 
demia , iìcché io mi trovo irrefoluto ; e però 
ricorro a V. A. S. perchè mi comandi come mi 
debbo portare in quei!' affare. Se io non mi tro- 
vali! intrigato in quelli conici d' Apollonio non 
avrei un faltidio al mondo , perchè comincerei a 
diffondere in carta non pochi de' miei concetti 
fUofofici , alcuni de' quali ho già comunicati a V. 
A.., ma non potendo per ora applicarvi la men- 
te , non che fcrivere , veggo manifeftamente il 
pericolo di effer vinto di mano in qualche coli 
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Tenia potervi rimediare. Ho rifpotto amWguamen* 
te per ora al Sig. Michelangelo Ricci , e avuto 
che avrò li comandamento di V. A. gli fcriverò 
con rifolutezza . Sto attendendo i libri del P. Mer* 
fenne , i quali fenza dubbio mi bxfogneranno E 
per fine a V. A. S, fa umiliflìma riverenza." 
Di V. A. S. 

Di Pifa ii r Novembre 1Ó58. 

- ' 4 Umilifs. Servo 

• Gio. Alfonfo Borelli, 

43. Al medefima. . 

Ricevo quella mattina 1' onore della notizia 
dell' oflervazione. fatta* da V. A. S. la qua- 
le non ho potuto confrontare con le mie , per- 
chè quella notte non fi feoperfe il cielo , perfe- 
yeràttdo fino a giorno coperto di nuvole : fu ben 
la notte precedente , e poi quefla pattata 1' aria 
fereria e chiara f e trovar che il moto della Co- 
meta di due giorni é poco mena di 4. gradi ; 
ficchè 1 ultima volta che io Ta vidi fi ritrovava 
26. gradi prolTimamente della Vergine con la- 
titudine meridionale maggior di 31. grado . La 
lunghezza della fua coda quefta notte fi (tendeva 
dalla inferior ftella piccola della terza piegatura 
dell' Idra fino alla lucida della medefima cofteU 
lazione , la qual diftanza è maggiore di 27. gra- 
di ; ma quefla e tutte le altre precedenti otterva* 
zioni mi protetta che non fon fatte con quella 
fcrupolofa diligenza che farebbe neceffaria , il 
che dipende dal non avere io quegl* ittrumenti 
che vi bifognerebbew. Tuttavia fra quette una 
tre ne ha certa ed' indubitata , ed è che il moto 

re- 
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fetrogradò , che ha fatto m 5. giorni il caper 
•Iella cometa , è flato per una linea retta , che 
congiunse i centri di eroe f fle della fpiga della 
Vergine , e dell r occhia del Corvo ; con qaeft' av- 
vertenza però che da tal linea retta il capo della 
cometa declina verfo feftentrione qualche pochi- 
no , costituendo con quella Un angolo acutamen- 
te , che a me pare che ila* minore di un minuto 
primo y it che fi va feopf endo in qUed' ultime 
eflerVazkmi ; perchè quanto più le dette linee ret- 
te fi Vartno dilungando dal loro co^córfo , tanto 
più il loro interftizio fi rende apparente. Quella 
fola oflervazione è di tanta importanza , che pc^ 
trebbé evidentemente chiarire e convincere V orti- 
nazione degli aderenti dei Chiaramente, uno de' 
quali è il P. Riccioli , che perfiftono a dire di 
non poterfi dimoftrar la mancanza di parallafle 
nelle comete , perchè non polliamo mar efler fi- 
euri , che nel medefimo iftante di tempo diie of- 
fervatori di due regioni rimote fra di loro s' ac^ 
eordino a far l 1 oflervàzionc di una cometa , e 
che però ella vada Ara vagantemente ferpeggian- 
do , ed il cafo porti , che quando l r oflerva un 
di loro , il capo della cometa fi trovi in luogo 
opportuno per ingannarlo , o moftrar la mancan- 
za della parallafle , ma poi quando V oflerva V 
altro fi trova aver dato' la cometa un falto di 
fraverlo'' tanto grande appunto , quanto bi fogna 
per moflrarjlf che ella non abbia abbandonato il 
medefimty mo k e* la dirittura primiera ; or quefta 
fantafia benché fi vegga efler mendicata , dicon 
effi ballare per toglier via quella certezza ed evi- 
denza Am0ftrativa> che vantano gli aftronomw 
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Ma per toglier quella fuga io ho penfata, the fa 

in Parigi v. g. in una delie -quattro notti ,17. 18, 
10. e tu fi forte oifervata per un'ora intera e4 
anche meno la femplice dirittura della fpiga della 
Vergine , occhio dei Corvo col capo deila cometa- 
poco prima che ella arnvafle.ai loro meridiano;, 
neceflariamente s* incontrerebbe col medefimo 
iftante di tempo delle molte olfervazioni fatte da 
me nelle dette fere , .neile quali per più di due 
are continue la vidi, coi litui ta nella retta linea > 
che palla per le 4^ dette, ftelle fìife -, e fe que- 
lle cme offervazioni s' accordaflero , bilognerebbe 
neceflariamente conchiudere che la detta cometa 
folle priva di parallalfe , perchè quando ella 1' a* 
verte , dovrebbe apparire in Parigi notabilmente 
inferiore alla già detta linea retta. Supplico perà 
V. A. S. che cafo che fi compiaccia di feri ver a 
qualche letterato di quelte oflervazioni , di non 
allargarli in altro che nella detta direzione del 
moto retrogrado per quella linea , che congiunge 
la fpiga della Vergine con V occhio del Corvo % 
declinando qualche pochino verfo fettentrione . 
Avverta di più che io inavvertentemente nella, 
feconda tetterà fcambiai il coluro degli equinozi 
in vece del cerchio maflìmo , che dai poli-deilo* 
zodiaco paifa per gli equinozi ; che però la via 
della cometa con il detto coluro fa un angolo di 
gradi 6u,, e la direzione della coda della cometa 
con lo fletto coluro fa un angolo dalla , parte oc- 
cidentale di 22. gradi in circa, 
te mi dico. ♦ 
Ci Pifa 22. Dicembre 1664. 

Del medefimo, z> 

• . . - 44. ai 
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44 # Al medefimo^ 

HO ricevuto V onore di due lettere di V. A* 
Scren i is, , colla prima delle quali mi fa 
grazia del libretto del Montanari , pel Quale le 
rendo le dovute grazie. Veggo poi per la noti* 
zia , che dà il Sig. Ab. Ottavio Falconieri , 
quanto difficilmente il Sig. Gattini fi conduca a 
confettare d' aver commetto un' inavvertenza , il 
che poi farebbe manco male , che voler l'ottenere 
una cola > che ciafeuno la può conofeere. Circa 
la teoria della cometa , che egli pretende aver 
ritrovata ( i ) , mi pare che fìa una cola molto fa- 
ticofa e imbrogliata , dalla quale alla fine poca 
frutto ed utile fe ne cava * U . «he mi pare eh* 
egli faccia appellata mente per moftrare che la fua 
teoria deli* Epiciclo variabile e flettìbile non l r 
abbia tolta da Seto Wardo Ingle fe , Ma poiché 
la venuta di V. A» Sereni^, farà pretto 3 mi ri-, 
ferbo a bocca a parlar più diftefarneme di queftQ 
fatto * Il Montanari mi ha ferino di nuovo 9 a 
mi chiede con grand' ittanza, che io gli dica per-» 
chè non fo capitale delle oflervazipni delie altez- 
ze per ufo della ParallafTe prefe jn un medefimo 
loco. Della rifpofta che gii do, #e mando copi* 
a V. A. che riyerifco umiiiinmameR^e ì . J 2f i ,; 
Di FUr* Mano ?^4t- -> 

\ * c \ »• r -\'&\ ru ad 545? -Al-. - 

(i) La teona <fet ér^ f^%^^ > 

ma fondata ibi fallo principio , che le comet* 
non come gli ahn pianeti li morbifero intaj--» 
, no al Sole ma a $uifc # fomiti »iraff*ré 
intorno, alla X erra » , » A 
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45. Al medefimo • 

Uefta fera nel tornar a cafa ho trovato if 
piego di V. A. Serenifs. , nel quale mi ha. 
fatto onore d' inviarmi tanta copia di belliifime 
notizie , per le quali gliene rendo umiliffirne gra- 
zie. Le ho lette tutte con grandifTirrta avrdkà , e* 
prima intorno alle oflervazionr ferme* dal Sig. 
Falconieri ferrò occulto il- nome* di chr gliele 
manda , nè folo per il comandamenti di V. A*> 
Serenifs ma ancfce perché io dubito* y che V ami- 
co abbia prefo qualche -equivoco w Quefta fera 
di* è ferttrìflìm* e chiari ho guardato con mola- 
ta diligenzar tutrf i contorni ideile cófteilazioni d' 
Andromeda- & Cattìopea , e non Vi ho potuto 

Scorger fw vèftigio di nuova cometa ; folo poco 
rfcoffó dal piede-di Cartiopea £ vedea un albore 
Itmiliffimo alla ctìméta lungo pffc di *cv minuti i 
e 'largo 4, j ma • £ói in' aflkurai còl : telefcopio , 
éfie non - èra altra che un gruppo di pia di ! 8. 
& id ^efie «flè r feHe rendono- quello; fpatio del- 
ta vji làttea di càndòr più còfpicno all' occhia 
hbem , eh? ^ il t'erto dell* etere oifcdrivicino. In- 
forno alle fcrefliellè del cingolo di Andromeda^ 
k+ Sfy crìé'TicOne nelle: collocazioni d' altre ftelle 
flfTe ha evrltò ' f umiche poco , e non* ferii gran» 
co fa che auefto fofle un' aV fuòi difetti ^ tutta- 
via fe* quélfàf fle&Tkli mezzo ha- mutato fito fe 
ne -eaverèbbe un' belli/fimo argomento per ftabilire 
il vero fiftema, dell' univerfo ( i ) , c* fi dovrebbe 

f 1) Si^Hudé qoì ^Ha parateffe annuii , la quale fe 
* ft poteva offervare farebbe ftata la dimoftraii©^ 
ne più lumi no fa del fite ma Copernicano. 
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quefta fiate ritrovar di nuovo nella primiera dirit- 
tura colle due collaterali ftelle ,< ma dubito che 
quefta fperanza ci' fallirà , poiché dopo molte di- 
ligenze e fperanze vane non riufcì, nè anche coir 
aiuto del telofcopio in altre fifle vicine > ai Pie- 
roni e ad altri amici di verificare una cofa fimile. 
Paffo ora alla lettera del Montanari , nella ouale 

10 non fo fe eglr metta in dubbio quel eh' io 
fcriffi , che la differenza di parailalfe fra Bologna 
c Pifa nella cometa la fera de* 4, Febbraio do- 
veva importar 1'. 20." f ed io ora aggiungo che 
importa più , cioè u e 28." r ii che con* il tele- 
scopio doveva efTer evidentiflìmo , e quefto fareb- 
be concluderttifTimo argoménto che la cometa era 
Superiore alla Luna r ed io ho fatto fcelta di que- 
llo , perchè è abile a convincere neceffariamentè 

1 1 orinazione dei feguaci del Chiaramontc j ma 
il Montanari fi è invaghita del modo antico of- 
fervato da Ticone , il quale veramente non è con- 
vincente (i) y perchè gii avverfari hanno la ritirata 
folita , che la cometa come incendio fui lunare 
e vago può ferpeggiare' variamente , ficchè per 
convincergli bifogna ridurli ad offervarla dà due 
luoghi feparatr net medefimo iflante di tetribo f 
il che folo' fi pufc confeguire con la fcelta delie 
offervazioni fatte* da me faciliffime , e ficure , e 
continuate per' molte ore , in virtù della qua! 

con- 
fi 1 ) II metodo di offérvaré la paraflaffe diurna col 
confrontare diverfe ofTcrvazioni fatte nell f iftefla 
luogo fuppone Hf moto* del Pianerà conofciuta 
« regolare nelle* fue ineguaglianze i onde il Bo- 
relli guittamente prefetture nelle offervazioni dtU 
le comete 1* altra metodo , che k il pia ficura 
ancora per altri pianeti* 
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continuazione i facile , che le oflervazioni fatte 
in altri paefi s' abbattano ad efler fatte nel me- 
defimo momento della mia , ficchè niun' altra fpe-> 
ranza abbiamo di turar la bocca agli avverfari 
fuorché quefta . E pofchè le oflervazioni del Sig. 
Bullialdo non paifano Gennaio , potrebbe efler che 
egli o altri s' avefle abbattuto ad oflervar la co- 
meta la notte del di 4. Febbraio , che fervirebbé 
a noi ; poiché dell* altre fue oflervazioni non ce 
ne portiamo fervire , tuttavia vi farò fu maggior 
ftudio e ne darò parte a V. A. Mi ha interpre-. 
tato il Sig. Prizir.hi la fcrittura franzefe ikmpata 
in Parigi , e vi- fcorgo la foiitfa ardirezza franze- 
fe , ed il voler vendere per cofe nuove quelle 
che già vanno in volta .- Tu età via- ho itimato be- 
ne far feri vere la traduzione f e Aimerei che fof- 
fe bene farla (lampare infieme con quella gazzet- 
ta letteraria dr Parigi , e ritrarne quefl* utile che 
gli abitatori citra montes veggano il modo libe- 
ro di difeorrere nelle affemblee de* Gefoiti , ed 
altri letterati , e come colà quafi tutti difeorrano 
col fiflema Pittagorico , le quali cole tutte poflo- 
no cooperare a render più praticabile e domefti- 
ca , e meno fpaventofa quella fentenza . E la ri- 
verito umilmente. 

Di Pifa 20. Febbraio 166$. 

t Del medefimo. 

< 

4^. Al medefimo. 

HO letto ed efaminato con immenfa mia 
noia e tedio quefto libro del P. Fabri ( 1 ) > 

e le 

( 1 ) Il titolo di quefto libro è il feguente : Dìalogi 

Phy- 
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e le rimando iafieme con quefta fcrittura nella 
quale ho raccolto tutte le cofe notabili , e per- 
chè non me ne rimane copia , fupplico V. A. S. 
che fi compiaccia di rimandarmela dopo che V a- 
vrà veduta e lonfiderata . Io vado credendo 
quello che mi è fiato feritco da un amico di Bo- 
logna , che quefta libro fia (lato foppreffo o dall' 
autore fpontaneamente , o per ordine de 1 fuoi fu- 
periori , o per configlio d' amici , e che quefta è 
la cagione perchè non fé ne fono fparfe fe non 
due o tre copie in Roma ; ma comunque fi fi a 
io (limo neceifariq ftampar volando il mio libro 
delle teoriche delle Medicee : e frattanto comin- 
cerò a mettere ali* ordine quei primi libri della mia 
opera del moto degli animali per cominciare a 
Camparle fubito , per non efler più efpofto a fo- 
miglianti pericoli . Debbo poi accennare a V, A. 
che a me pare <T avere il modo di falvar queir 
opinione del Galileo del flutto del mare , e però 
fenza rifpondere a nefluno degli oppofitori fto in 
peniìero di cacciarle alla fine dei mio pr. libro , 
come un appendice ( i ) del modo come il Auffa 
dell' acque Gioviali , fe elle vi fofTero > dovreb- 
bero feguitare il periodo regolato delle ftefle Medi- 
cee , appunto come fuccede nella noftra Luna : 
ma mi rende timido la troppo fufpizione d' uo- 
mini fienili al P. Fabri , però non fo che mi 
rifolvere , tanto più che non ho con chi confi- 

gliar- 

Phyfici , in quìbus de motu Terrae difputatur , ma- 
rini uejlui nova caufa proponi tur , nec non aqua- 
rum 6* mtr curii fupra iibcìlam dtvatio examinatur 
AuEtott R. P. Honorato Fabri S. I. Lugduni i66f. 
in 4. 

( t ) QuefV appendice non la fece altrimenti . 



gliarmi : per óra (limo bene cominciar la {rampa # 
e frattanto fe V.A. verrà a Pifa fa* comuniche- 
rò quello mio concetto. Poiché V. A. dee ri- 
mandar quello libro del P. Fabri a Roma , lime- 
rei bene fame venire una copia da Leone per po- 
tere feri vendo di quelle materie redarguire anche 
le fue oppofizioni lenza però mai nominarlo , con- 
forme lui non dà a noi altro nome che di aliqm» 
Di Pira 27. Febbraio 1665. 

Del medefimo. 

47. Al medefimo, 

REndo a V. A- umilili, grazie per V onore 
che m 1 ha fatto di tante belle e curiofe 
icritture ; particolarmente quella del.Sig. Corfini 
ho letta e diletta con molt attenzione , parendo- 
mi (brano fempre più quello che egli fcrive , e 
fe io -non m' inganno dubito che non darà quella 
ioddisfazione , che egli giudica . La tavoletta delle 
(Ielle d' Andromeda é la ftefTa .di quelle di Ti- 
fone con T aggiunta folamente di quelle , che 
hanno camminato nel zodiaco le dette delle Me 
dal 1600. fino ad ora , dalla qual tavola non fi 
cava , fe le tre /Ielle Jel cingolo d' Andromeda 
fticno nella fletta retta linea o no , «he però 
vi vuole *m nuovo calcolo per via di triangoli 
sferici , .per il quale il cava che la più boreale 
nel .cingolo d* Andromeda declina dalla retta li- 
nea , che congiunge le due più adirali un grado 
incirca, verfo Oftro , il -che mi ftupifeo come il 
Caflìni ed il Montanari non abbiano avvertito, 
m in quefta ftefla politura fi trova per lo fteflfo 

eal- 
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•calcolo , che erano al tempo di T icone ; non fb 
toì fe r inavvertenza V abbia commetta 1' itteflò 
Ticone , o par altri ieguaci , alla fede de' anali 
fe ne ila itato il Sig. Caflìni ; comunque n fìa 
farebbe bene farlo avvertito di quello errore . La 
nuova cometa non 1' ho trovata in queir ultime 
fere , e credo veramente che non vi iìa . Credo 
che per Lunedì farà finita i' «pillola del Muto* 
li ( i ) , e fubito il Sig. Forconi ne manderà co- 
pie a V. A, , alia quale io per fine umiliflìmamen- 
te m' inchino . 

Di Fifa z8. Febbraio 1665. 

Del medefimo* 

48. Al ^icdeCmo. 

IErfera rivoltai tutti i miei fafei di fcrirtnre ^ 
né fu mai potàbile trovar qua' due difeorfetti , 
che feci V anno pattato in rifpofta delle oppofi- 
zioni venute da Roma coniro il libro del Sig. 
P. Famiano ( 2 ) . Credo fermamente che il Sig. 

Nen- 

( I ) Il Borelli pubblicò le fu e oflervazioni Copra la 
Cometa in una lettera Oampata in Pifa 1* an- 
no 1665. fatto nome di Pier Maria Mutoli. 

(2) Quefte due fetitture efiftono nelT Archivio Me- 
diceo : dei rimanente per quanto 11 Borelli s' 
ingegnale di difendere 9 o d' alleggerire 1- er- 
rore del Michelini , che trovali nel di lui li- 
bro della dindio ne de* fiumi , cioè che gli argi- 
ni efercitino pochiflìma forza per ritener j acqua 
in paragone dell* urto che ena fa fui fondo , 
non vi riufei . Egli s* impegno in quella difefa 
contro Ottavio Falconieri , e Michelangelo Ricci , 
perchè etto medefimo era flato 1* eftenfore del 
libro fuddetto del Michelini , gli errori del qua- 
le fono (lati ad evidenza confutati dallo Zendrini 
nella fua Opera delle leggi, e f eumeni dell' acque . 
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Kencini. fe ne prendeffe copta , e però gli fcrivé- 
rò quella fera eh* me la mandi ; in ogni even- 
to già mi fon ricordato di quello che fcriffi al- 
lora y che in foftanza s' indirizzava a redarguire 
non direttamente la pofizion contraria , ma le 
ragioni e gii argomenti che vennero Sfritti da 
Roma , perchè io tempre fletti faldo che vera- 
mente T acqua fa qualche forza collaterale nelle 
fponde , ma che le ragioni degli oppofitori erano 
aftehitamente vane , tanto quelle che fcriffe da 
principio il Sig. Falconieri , quanto le altre «car- 
tefiane che fogaiunfe il "Sig. Ricci ; peréhè il 
primo diceva che la ftefs' acqua ftagnante infe- 
riore ferve di letto inclinato alla fuprema , e pe- 
rò doveva tal acqua pendere in certo modo 'verfo 
le fponde f e però fpignerle con notabil forza 
Tjual è quella di tanta copia d' acqua , che vi pre- 
me fu appoggiata fopra i piani inclinati dell' acqua 
inferiore . Il Sig, Michelangelo , conofeendo efrer 
fiata dà me convinta quella rifpofta , fcriffe non 
efTer ella dei migliori -oppofitori , i quali dicono 
che V acqua per naturai fuo talento fi muove e 
fa forza per tutti i verfi ? e con feguen temente 
verfo le fponde . Contro dì tutti quelli io dice- 
vo , che le 1' acqua non preme folamente verfo 
il centro della <erra ^ma anche obliquamente ver- 
fo le fponde , ne frgu irebbe cne in due vafi d' 
acqua a eguale altezza , qual è il mare amplifTì- 
xno , ed uno (fretto pózzo o cannello 9 la fteffa fpon- 
da fottilifTima che potrebbe edere un femplice fo- 
glio di carta unto con V olio , dovrebbe patir 
maggior sforzo dal mare vaftifTimo , che dall' 
Acgua del pozzo ; perchè in quello vi fono milio- 
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ni e milioni di volte moltiplicate le fpinte e 
preflìoni collaterali per linee oblique , le quali 
mancano nel pozzo itrettiffimo ; e però la robu~ 
ftezza di detto foglio non potrebbe refìftere a quel» 
la gran forza laterale del mare , benché ftcfTe lai- 
do nel pozzo. Ma quefto è fallo e contro l'evi* 
denza del fenfo ; perchè fia ampio o tiretto quan- 
to fi voglia i\ vaio , purché V altezza deli' acqua 
ila la medefima , non vi è pure una minima dif- 
ferenza nelle preiììoni laterali delle fpondc. Quel- 
ito , come vede V. A. , conchiude ad hominem , 
ma non già contro la conclufione , la quale fi 
ricorderà che io le accennai d'aver molte c mok 
te volte pregato il Sig, D. Famiano , che la to- 
gliere via o la moderalfe , perché non era di 
grand* importanza ai fine fuo principale dei ripari 
dei fiumi ; e una volta , moftrando aver a male 
le mie oppofizioni 9 mi diffe alla prefenza del 
Sig. Capitano Guerrini , che egli la voleva in 
quel modo , e che io gliela lafciaflì correre a 
conto fuo j pure nello fondere eh' io feci il fuo 
libro , procurai di mijtigar la cofa quanto più fofTe 
potàbile , mettendoci in molti e molti luoghi 
che V acqua preme contro le fponde qualche po- 
co i e quando fu bifogno mettervi il nulla , ed 
io vi accompagnai quei quafi , e cofe fimiii • Quanr 
ta poi fia la refiflenza laterale , e come fi pofla 
fenfatamentc vedere con le ragioni fondamentali 
di quefto negozio le comunicherò in voce a V. 
A. S. Intanto (limerei bene che V. A. fi com- 
piacerle accennare al Sig. Segni , che sfuggi (Te d' 
entrare in fomigliante difputa, ma che fiefTe fu t 
generali } che il fine principale del Michelini , 
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il qual era il riparo dcf fiumi , può ftare beniflV 
mo, quando anche la forza lateral dell'acqua (la- 
gnante foflc non iòta maggior che minima, ma 
anche fenfibile ; il che fi concede quando V acqua 
fognante è priva aifolutamente dì moto ; farà 
anco molto maggiore e «otabile quando ì* acqua 
fi agita ed è cottitiuita in moto veloce , Non 
mi emendo più a lungo jòpra quelto fatto , fpe- 
rando poter ben pretto in voce ipiegare a V, A. 
S. ì miei fenfi , e farle anche veder un' efperien- 
za tW io feci f anno paflàto , con la quale fi offer- 
va la forza dei fluidi collaterale , e infieme fi 
convincono le óppofizioni venute da Roma . Se poi 
V. A. comanda in altra maniera fon pronto ad 
òbbedire a quaifìvoglia Tuo cenno j mentre per fe- 
rie umitiffimamente la riverifeo. 
D* Pila 17. Marzo 1665, 

pel medefimo, 

* 

49, Al medefimo. 

* 

R Efidò umili ffime grazie a V. A. ideila con- 
tinuazione delle grazie > che mi fa mandan- 
d<yni copia dell' ofTervazioni del Stg. Hugenio , 
é della lettera dello Slufo , le quali ho avuto iom- 
marnerue caro v c benché tali ofTervazioni non 
fìano fatte con qatll' efattezza che bifognereb* 
be , cóme avvertile? lo Slufio , tuttavia ci giova 
1* elferne informati , Do poi parte a V\ A. d' al* 
cune cofe , che ho ultimamente avvertite fpecu* 
landò intorno alla preferite cometa , le quali fup» 
plico che fi compiaccia di ricevere confidentemen- 
te appreflò di fe , fioche la maggior' attenzione* + 

e V 

\ 
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e T evento chiafifca la verità . Parmi primiera- 
mente , che il vero e reai movimento della pre- 
fente cometa non pofla effere in nitìn conto fatto 
per linea retta , ma per una curva tanto fìmile 
a una parabola , eh' è cofa da ftupire ( t ) 9 e 
quefto non folo lo moftra il calcolo , ma ancora 
Un 1 efperienza meccanica che faro vedere a V". A. 
ai mio arrivo a Firenze . Di più ho avvertito 
non effere impoflibile , che la preferite cometa 
trapali! dalla congiunzion del Sole , nella quale 
ora fi trova nel fegno dei Toro , immediatamente 
alla parte contrapporta verfo lo Scorpione , fenza 
punto offervarfi nei legni tramezzi ; quefto f 
come ho detto , non farebbe imponìbile , in ca- 
lo che il moto della cometa fi faceffe per uno 
di quelli fm , per i quali fi può falvare il fuo 
apparente moto , Ma di quello ne farà V. A. S. in- 
formala al mio ritomo a Firenze : intanto rin- 
graziandola di nuovo come è dovere, riverifeo V. 
A. umilifììmamente . 

Di Pifa 4. Maggio 166$. 

Del medefimo, 

.50, Al medefimo, 

S UWto che ricevetti l'onore fattomi da V. A* 
del libro dei Padre Fabri mi pofi con gran- 
dìdima avidità a leggerlo ì e primieramente vidi 

I % tut- 

( 1 ) Da quefta lettera fi ricava , che il Borei lì 
tre anni prima che V Eveli© pubblicale colle 
fìampe di Danzica la Aia Cometografia , ave- 
va conofeiuto , i moti delle Comete non farfi 
per una linea retta , ma almeno parabolica. 



tutto quello che egli krive intorno ai movimen* 
ti -degG animali , dove non vi trovai altra cofa 
che le comuni e dozzinali , tolto che alcune Tue- 
plicrvazioni ./opra lo /temuto e la tpffe , ed altre 
cole fienili y nelle - quali, vi è veramente qualche, 
cofa buona. Poi volli dare una feorfa a tutto il 
relb del libro , che è nn . mare abbondanti/fimo , 
eli problemi appartenenti alla natura e generazione 
delie piante e degli animali, dei loro fen/J 
operazioni y e morbi , ingolfando/! in tutta la mer 
dicina fenza lafciar indietro cofa , finché poi arri- 4 
va a dimoltrare , dice egli > 1' efiftenza delP ani-, 
ma razionale , e tante belle cofe che è un fu- 
biffo . E veramente mi pare ammirabile la .vee^, 
menza dell' ingegno di quefto Padre . e la molta 
{uà erudizione con la franchezza e fieurezza con 
la quale tratta d' innumerabili cofe tutte diffici- 
liffime e recondite f le quali tuttavia .egli il per-. 
Iliade d* aver dimoltratò tantA faldamente che be- 
ne fpeflò interroga i lettori , quid clarìus ì Gran, 
felicità veramente ! perchè bifogna jche egli goda 
in eftremo f quando fi è perfuafo d 1 aver dimo- 
flrato tante belle cofe . Io però dubito grande- 
mente che abbia da trovar tanta pazienza nei 
lettori , che pofian* finir di legger quefto fuo gran 
libro ; perchè quei della fcuola antica certo, è che 
aborri feono fimigliante modo di feri vere lontano* 
affatto dalla dottrina peripatetica 7 benché egli li 
vanti di non ne partire , i moderni ed informati 
dell' efperienze e dottrine fparie già in molti li- 
bri fi fcandolezzeranno^ vedendo un uomo noti in^ 
formato punto o pochiffimo delle cofe divol- 
f^ate da tanti uomini ditfgentiffimi , e che uno 
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«falla fùa Célia* Vòglia fare "il mnerfro a' tatti gK 
altri . Le cole degrtd d' olìervazione per efière in* 
numerabili mi diffido poterle icrivere , perchè in 
qualunque luogo di detto libro fc ne trovano ; 
nè credo che torni ?1 conto buttar via tanto tem- 
po per raccorle. Rendo però infinite ecf umiliffi-» 
me grazie a V. A; ' per V onore che m* ha fot-» 
to ; mentre io umiliflìmamenrè la riverifco. 
Di Pifo 2o. Dicembre 1666. : , 

- Del medefimo* 

• ■ . -> . - • # 

r Al medefimo* 

POichc V. A. non è venuta q[ueft* anno a Pfj 
fa come erafolito di fare^ il dovere vorreb-» 
be eh' io venifTì a Firenze per rapprelentarle T 
urgenza delle mie' neceflìtà , ma adeffo non mi 
è permeflb far quello ' viaggiò 1* affittare le' 
vacanze è tropjto pericolofo $ perchè* f influenza di 
Pila già comincia a rifentirfi , e fi afpetta < dai 
pratici del paefe ftrage maggiore di quella dell? 
autunno paffatò ; ficchè V* A. per T innata fua 
benignità condonerà quefto mio non volontario? 
difetto. Ho fervitó il Serenifc. Gran Duca e V. 
A. *2i anni in quello Studiò ; ora la vecchiaia * 
gran pafli e più pretfò ii quello che io efcdevo 
mi ha fopraggionto ; perchè, ancorché m non fia 
più che felfagenario , tuttavia la cortfpleffionc gra> 
ciiiffima e mafTimamente debilitata ,• e la copia 
di varie indifpofizioni producono il medefimo effet- 
to che V età più grave di 70. anni . Vedendomi 
adunque inabile* a tollerare il rigore dell' aria di 
Pifa , ed i difagi di due viaggi ogni anno , ven- 
go a fupplicare umilmente V* A. che compa- 

1 3 «- 
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tifca la mia fiacchezza cagionata dalla legge di 
natura ineforabile, e che oltre tanti onori e gra- 
zie che liberalmente fi è degnata farmi y fi com- 
piaccia anche di concedermi im poco di ripoiò , con- 
tentandoli ch'io mi poffa ritirare all'aria di Mef- 
fina piii clemente di quefta di Fifa , dove io non 
occupato in altro impiego che a lhidiare e fcrive- 
re j ritirato dal commercio in una villa intendo, 
in quelli ultimi giorni di vita che mi rimango- 
no , di finire , ripulire i e lampare molte opere 
mie abbozzate , alcune delle quali fono già per- 
fezionate- E perché io (timo lorrima gloria il vi- 
vere e morire col carattere di fervitore del Sere- 
nifst Gran Duca e di V, A. , la vorrei fupplicare 
ùmilmente che impetrato dalla benignità di S. A* 
che mi concedere il titolo di lettore di Pifa , 
col oliale onorate ed ornate le mie opere polfano 
testificare la perpetua mia fervitù e devozione , e 
li memoria grata di tanti onori e benefizi , che 
hd ricevuti di quefk Serenifs. Cafa, E fe fotte 
potàbile < e fe forte domanda onefta » vdrrei anche 
fcppliearla che mi concedeffe qualche piccola 
parte dello ltipeudio prefente per aiuto d( colla t 
e per fcgno di elfer fiata da me ben fervita, no* 
avendo io altro che 150. feudi di rendita; da vi- 
vere ; ed il folo ritirarmi a tal vita fobria ferva 
per argomento evidente della neceflìtà che mi 
sforza a fupplicarla f che mi pofTa ridurre alla 
quiete e ripofa * E per non tediare più lungamen- 
te V* A< finifeo fupplicatìdola di rifritta ; e la 
riverifeo umili filma mente come richiedono ir 
molte mia obbligazioni « 

JDi Pifa 18. Marzo 1607. \ 

Del inedefimo* 
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jt. Al medefimo. 

NOn mi giungo nuova V iftanxa del Dottor 
Borelli , poictté fi era ientito qualche fu- 
furro di quello fuo concetto , ed egli fte/To per 
avventura ne aveva" fatta correr la voce. Il Con- 
te" Ràbatta* che ha procurato d f intendere dall'O- 
liva quali motivi abbiati perfuafo fi medefimo 
Borelli a quella rifoluzion* , mi riferifce che da 
molti mefi in quà gli è* fatta iterila dai Meflì- 
nefidi rimpatriare, e che gli offerifccnò feudi 200* 
annui con una villetta fuori di Medina atta a 
godervi una deliziofa libertà f ed a foddisfarfì fen- 
za interròmpimeiito nel diietto degli ftùdi # Credo 

grò che egli fi muova da quello invito . e che 
, un pretelle* V influenza dell 1 aria di Pila ; Eb- 
bene non farebbe gran eofa che anche quefto ti- 
more avelie fatta gagliarda impresone nell' ani- 
mo fud ; e penfo ette la maiotichcria de' fuoi 
fentimenti f e V iduuictudine dei fuo cervello fia- 
ào concorfe a fargli deflagrare di mutar 1 clima,; 
e fe egli biafima Pifa, i Pifani gli corrifpondono 
con fuono proporzionato , dicendo che queir aria 
fa male foio a chi , . , • e che però egli cerca 
d' allontanarfene? ; e ciò fia detto pér ifcherzo . 
Vedo il defiderio che egli avrebbe che gli folle 
lafciato il titolo di Lettore dello Studia Pifano f 
ni io vi ho minimi ripugnanza i e reputo che 
fia bene compiacerlo intsramerite irt quelle ono- 
rifiche dichiarazioni , e riGfinser piuttoffo la ma- 
no nella domanda , che pdt ia di parte dello ffi- 
pendio \ ma la licenza non le gli può contrattare f 
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né io la nego mai ad alcuno che la chieda y 
Di Pifa 23. Marzo 1666. ab Incarnar. 

Ferdinando IL Gran Duca di Tolcana. 

$3. Al medefimow 

MI fono in pòchi giorni capitate due bem- 
gniflìme lettere di V. A. S. , la prima 
delle quali per effer arrivata a Napoli in tempo 
the io non vi ero , ha tardato più del dovere ad 
arrivarmi : e venendo ai particolari contenuti in 
effe , dirò prima intorno al Iago d' Agnano che le 
fperienze fatte da me mi hanno meflo fcrupolo 
che vi poflfa eflere qtfalche aura velenoia , oltre al- 
la gròffezza che fenfatamente fi oflTerva in quei 
fluore aereo della grotta d T Agnano ; perchè oltre 
air argomento avvertito da V, A, che le ranoc- 
chie avvezze a (far loft* acqua qualche tempo 
notabile sbàlordìfcono e vi muoiono , dove che \ù 
tartarughe animali aerei non vi fìniicon di mori- 
re , vi ho io avvertito un' altra cofa degna dì 
confiderazione , e fi è* , che gli nomini e gii 
altri animali , mentre affogano nell'acqua non 
perdono II fenfo ed il moto fe non dopo fungo 
tempo , e così mi ricordo di aver veduto uomi- 
ni andar m sfi e in giù nell'acqua più volte 
prirtia di morire , contornandovi più di 5'. o 6. 
minuti d' ora , e lo fteflo ho oifervato in altri 
animali . Ma non così fuccede nella grotta di' A- 
gnano che appena tuffati i cani , ì* oche , e i 
polli fotto quell'aria grolfa fubito fi veggono pie- 
garci capo , e sbalordire , e debilitarli evi dente- 
tfiente la facoltà motiva o fenfuiva , fegno evr- 
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dente cne" iti queir aria graffe vi è qualche* fer- 
iremo , che offende il cerebro , e quella virtù 
che riffede ne' nervi . Confermali quefto da un' 
altra circoilanza , ed è che certi contadini , i 
quali abitano vicino alla grotta d 1 Agnano , tengo- 
no alcuni cani per far vedere a' viandanti median- 
te qualche mercede T efperienza dei cani in quel- 
la grotta- Ora i detti cani fono al lungo andare 
divenuti lfolidi e sbalorditi , ne ritengono più 
quella vivacità che avevano prima . E di quéftò 
Come cofa nota fe ne fono accorti ì medefimi 
contadini i e lo riferifeono a tutti , Ora. un Ami- 
le effetto non par che poifa, fuccedere dal riempire 
1 polmoni 6 d' acqua, o d' aria graffa, avendo io 
cmervafD perfone che fono (fate a pencolo di af- 
fogare , e mandarono mòlt' acqua da' polmoni % 
ed in ogni modo il loro difeorfo era fquifito ed 
illefo . E veramente non parrebbe" cofa difficile 
the uri' aria groffa ed inzuppata dà gran quan- 
tità di vapori di varie qualità poteffero a lungo 
andare fermentarli , ed acquiftare qualche condi- 
zione nociva e veìenofa. Tutto querfo fia det- 
to con le debite preferve come femplici coniet- 
ture. 

Intorno ai nicchi fui anch' io cT opinione che 
Jtoteffero aver avuto origine dai mare , ma poi 
mutai opinione. Starò pure* attendendo là finezza 
de 1 difeorfi di co tetti Sigg. per accertarmi della 
Verità ; intanto ho fcritto ad amici ni Palermo „ 
Siracufa , ed altrove , che mi provvedano di quei 
the' chiamano denti di Giganti , e di quei nicchi 
grandi' impietriti , che fi trovano bene fpeffo irj 
tari luoghi di Sicilia * Ed in quello propofto 
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debbo lignificare a V. A. che fi trov£> poco temv 
pa fa una fepoltura dentro della quale vi era un 
Gigante ( fe abbiamo a dar fede a quei teftimo- 
ni che lo videro ) la grandezza del quale non 
era così (terminata * poiché era poco più di cin- 
que braccia . Si conferva qui da un cavaliere mio 
amico uno de 1 fuor denti molari , il diametro del 
quale è meno che doppio dei nóftri denti : ne 
farò fare un getto di peflò o pur di cera , e lo 
manderò infieme cori gli altri denti impietriti , 
f nicchi con la primi comodità . Se V* A. mi 
©otefie far V onore di permetter che il Sig. Ca- 
pitan Cuerrini mi facefìe y a mandatfe il difegno 
del tefchio di quel bove Arfricano ritrovato nelle 
Chiane ( ma però della fua ver* grandezza ) mi 
farebbe grazia Angolare ✓ Mi fono rallegrato fen- 
tendo che il libro dell' efperierize delr Accade- 
mia di V, A. fia iri fine , e' riceverò per fingo» 
lar grazia ed onore che me ne mandi qualche 
ouantità di copie per poterne diftribuire fra que- 
(ti Sigg. letterati riverenti di V. A. S. Le ren- 
do poi umilifTime grazie per P onore die mi ha 
fatto* di distribuire il mio libro ( i ) r e vorrei 
Applicarla fe non fatte troppo ardire , che mi 
(acefle fignificare dal Dottor Bellini qualche ri- 
fpofta particolare non folo delle lodi , ma anche 
dei biafimr e cenfurc , per poterne io far capitale 
p aggiungendo qfiralche nuova' dichiarazione , o 
ritrattandomi fe fari" bifogno* nelle altre opere 
che io anderò pubblicando. Mi fono poi grande- 
mente rallegrato del felice parto della Sereni fc. 

li) Ve vi percuffiows • 
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Pridcipefla mia Sig. berando di fentirla confol*- 
ta con prole numerala . Perchè io indrizzerò a 
JLivorno al Sig. Governatore Averardo Serrillori 
quei denti e nicchi che* vado raccogliendo , po- 
trà V* A. dar ordine che fieno Cubito recapitati * 
Intanto riverita) umilifTimamente V. A. 
Di V. A. S. 
Di Meffina 4. Ottobre 1667. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Gio„ Alfonfo Borelli „ 

54* Al medefimo* 

Rlfpondo tardi alla lettera ben igni [Ti ma di V. 
A. per efler da molti giorni a quella parte 
andato attorno per" offervare diligentemente i ma- 
ravigliofì effetti del pattato incendio di Mongi bel- 
lo , e poterne fcrivere cori quella esattezza che fi 
conviene ( 1 ) i Ora arrivato in Francavilla ri- 
trovo il piego di V, A* de* 29. Marzo i nel quale 
oltre i foliti onori mi favorisce del racconto* del- 
le ofTervazioni fatte" dal Sig, Redi fopra le goc- 
ciole di vetro frangibili f comandandomi anche che 

10 gliene feriva il mio ferttimento ? e perchè 
com* ella fi ricorda fono ormai quindici anni y che 

11 Sig* Carenale Già. Carlo di gloriofa memoria 
mandò da Roma al Serenifs, Gran* Duca un caf- 
fettino pieno delle medefime gocciole di vetro 
venute da Fiandra f mi fece allora V onore V A. 

S. 

( 1 ) Infatti ci ne fcrifle tirt libra ifitttolato ! Hiforid 
& Mctereolepa inetndù Attuti muti 1669. , e eh* 
pubblicò l'uno fegueme. 



S. di farmi vedere 1 gir effetti maraVigfion del foro* 
rotolamento , e volle ùmilmente fentirne il mia 
parere, e dopo vari dilcorfi'c diipute conchiu* 
fi , che fomiglianti gocciole di vetro folfero tempe- 
rate in queir ifteffa modo , cFie li tempera- T ac- 
ciaio neir acqua : e quelto fi confermò dall' efpe* 
rienza, perchè avendone polla una fo ora la cene- 
re in una paletta di ferro , e pian piano' intro- 
dotta nella bocca inferiore d' una fornace di ve- 
tri, in-ca^o a 24. ore fi trovò la gocciola mutata 
di colore , alquanto più opaca , più confidente di 
prima , e che avea perduto affatto la primiera 
condizione di Itritolarfi . Ora vedo che il Sig. Re- 
di con la fua perfpicacia e diligenza ha fatto la 
rnedefima efperienza e 1 ridottala' a maggior faci- 
lità , cofa che mi è piaciuta fomma mente . 
Che poi il vetro comune tuffato nell' acqua , 
mentre è rovente , acquisì la medefima natura" j 
io allora non lo potei offervare , perché mai Tem- 
pre occorfe , che nell' immerfione ri vetro fi i\rh* 
tolaffe , e perciò mi perfuafi , che foffe ben' egli 
temperato a fomiglianza dell' acciaio , ma però 
che foffe di qualche materia comporta* differente? 
da quella del noftro Vetro comunale. Per la qual 
cofa dobbiamo render grazie al Sig. Redi', chè 
ci ha chiariti di quella verità. In quanto poi' al- 
fa ragione e alla caufa di tale ftritolamento* io 
allora mi perfuafi , e difiì , che ritrovandoli il 
vetro rovente come V acciaio notabttmente rare* 
fatto per effer inzuppato ( per così dire ) da im- 
menfa copia di efalazioni o atomi focofi , veni- 
vano le parti del vetro ad effer per la maggiot 
parte fiaccate fra di loro , e congiunte (blamente 
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in alcuna- cantoncini di quelle rainutifltme parti- 
celle , che compongon la malfa di vetro ; tuffata 
poi la mole di detto vetro neil' acqua veniva a 
imorzarii quel focofo profluvio , che appariva neU 
la fuperficie di detto vetro , il che feguir non 
potea lenza condenfarfi £ raifodarfi la medefima 
&perfkie , mentre che l' interna foilanza di tutta 
la detta malfa di vetro tuttavia rimaneva rarefat- 
ta e fcontinua.ta dalla perfeveranza degli atomi 
fòcofi , i quali non potevano aver agio di fvapo- 
rare ih quella quafi ifiantanea fommerfìone : fic 
chè veniva il detto vetro ad aver come una ve- 
tte già indurata , e però inabile a poterfi riitri- 
gnere ed occupar minor mole in virtù di detta 
rigidità edema , mentre le fue parti interne era- 
no tuttavia calde , rare , ed ampliate . Ma file- 
cedendo poi lo lvaporamento dei detti atomi ignei 
non era permelfo il riltrignerfì e condenfarfi alle 
dette interne parti del vetro , come quelle che 
non fi potevano ifbccare dall'ambiente fu perfide 
o vette vitrea già indurata ed infallìbile : dai 
che ne feguiva che le medefìme parti minime 
interne del vetro rimaneffero contro la lor pro- 
pria inclinazione rarefatte , e per lo più diihcca- 
te fra di loro con innum arabili fpazi vacui , mi- 
nutiflìmi , ed invifibiii ; e quella credetti io che 
fo(fe la vera cagione della frangibilità di tal ve- 
tro , come anche dell'acciaio temprato', ma mol- 
to più dei vetro per aver le fue minime particel- 
le meno atte a baldamente collegarfi . Suppofto 
quefto non mi pareva difficile 1* intendere , che 
ripiegando quel gambo di tali gocciole temprate 
fi potettero fiaccar fra di loro le minime interne 
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particelle di detto vetro f « fuccedendo la riflefc 
fiorì contraria quaG con egual forza ne ftaccafle 
altre particelle , « còsi appreffo nelle Tegnenti 
vibrazioni fi firitolaffe e facete quello feoppio , 
the V efperienza dunoftra* Quella xnedefima fpe- 
culazione parmi ora che non venga debilitata dal- 
l' efperienze del Sig, Redi ; perchè fèbbene la 
bafe di dette gocciole fi corroda dal fofrregamcn- 
to fatio in una laftra di marmo o di metallo , 
tuttavia non fi fa quella violenta iuflefiìone . che 
fuccede allorché il gambo fi ripiega ; c però par 
poflìbile , che fi portano logorare le parti dell' in- 
terior baie fenza far quella violenta ed ampia 
piegatura , la quale è atta a (laccar le parti , e 
limolarle nel modo detto di fopra £ i ) , 

Quello , Serenifs. Sig, , fu allora il mio con- 
cetto , dal quale ne cavai ( V ella fi ricorda ) 
che con tutto che il .Sig, Rinaldiai circondane 
una di quelle gocciole (bruttamente con un na- 
ftro , che a guifa ài falcia tutta la copriva , in 
Ogni modo nel piegare il gambo dovea flritolarfi 
dentro le medefime fafeie , e così appunto fi ve- 
de con P efperienza ; ficchè io mi confermai mag- 
giormente nella mia opinione . Rendo poi grazie 
a V. A, per avermi comunicate quefte belle ed 
ingegnofe efperienze del Sig. Redi , e godo di 
aver imparato , che la jmteria di tali gocciole 

non 

f i ) La fomma rigidità delle lacrime filofofiche , in- 
dotta , come ognun fa , dalla tempra nell* 
acqua fredda , fa che le parti nella frattura del 
gambo A yibran tutte ed ofcilhno in modo , 
che pel gagliardo tremore alla loro tenacità 
non proporzionato si fiaccano tutte dai loro 
contatti , e la maffa intera fi fintola. 
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non fia altra miftura , 601116 io penfavo , ma fia 
il l'empi ice vetro comunale* E 1 già finito di lam- 
pare quello mio libro , benché per alcuni impe- 
dimenti non fi Ha ancor pubblicato , e principal- 
mente per effer io (lato turbato da alcune cole 
che accennai i giorni addietro al Sig. Michelangelo 
Ricci , )e quali non fono ancora quietate. Sto ora 
per difendere in carta 1' ifloria naturale e filo- 
lofica di queff ultimo incendio di Mongibello , per 
foddisfare alla domanda di quei Sigg. letterati dell' 
Accademia Regia efperimentale d' Inghilterra , i 
quali me n'hanno fatto Manza. Finito quello 
comincerò fubito a ripulire e ftampare V altro 
libro della mifura clella forza dei principali mu- 
fcoli degli animali , per terminare , fe farà poffibile , 
quell'opera tanto da me travagliata. E qui per 
jaon tediar più V. A, S. le fo umilillìma riverenza , 
e le bacio la velie , Implicandola dejla continua- 
zione de' fuoi favori e protezione . 
Da Francavilla 9. Maggio 1670. 

Del medefimo. 

* 

55. AI Sig. Dottore Gio. Alfonfo Borelli. 

PEr ogni calo che fotte andata male una mia 
che le ho fcritta , e per faper nuove di fua 
falute , e di quello vada operando , ferivo parte 
dell' iftetfe cole f che le fcrifl? nelF altra ? in 
quefta mia , che fono del defìderio che avrei a" 
aver Qualche particólar informazione degli acci- 
denti nel fuoco di Catania con quelle refleffìon! 
éd oflervaiioni che VS. vi poflfa aver fatto , In 
altre le diedi conto di un' efperieaza fatta in In- 

ghil- 
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ghilterra > e rifetta qui da me , la quale è che 
mettendoli un pezzetto di pefce o interiora di 
quelle che vicine a infradiciarfì fanno lume da fe 
itefle entro II (olito (frumento del vacuo , e fa- 
cendo/! la confueta operazione di quello che co- 
munemente fi dice del vacuo, quel lume del pe- 
fce fi perde , e facendo appretto un picciol foro 
per introdurvi V aria , all' ingrefio di quella di 
nuovo ritorna a rifplendere il pezzetto dei pefce. 
Ed io qua ho fatta Peìperienza con un pezzetto 
di polpa e grafio di pefce Spada. Mi venne poi 
in mente di fare 1' efperienza fteflà con le luc- 
ciole , le quali ancora nel voto periero il lume : 
è ben vero che all' inftante dell' introduzione del- 
l' aria s' illuminò per breviffìmo tempo tutto il 
vafo j ed io dubitando che quefto fplendore potefr 
fe procedere, che nel ricevere Je lucciole la con- 
folazione del ri tomo dell' aria facefTerp moto , 
nel quale fcopriffero tutta la loro parte luminofa, 
rifeci 1' efperienza mettendo dentro nel vaio tut- 
te le lucciole morte , e nientedimeno fucceffe V 
iltefla iftan tanca illuminazione del vafo nell' at- 
to dell 1 introdurvi V aria pel folito picciol foro 
fermato da uno fpillo . Ed è da faperfi di pili 
che dopo quella illuminazione il lume che 
hanno le lucciole è rimafto ( fempre che fi è fat- 
ta V efperienza ) meno vivace; ma con tale diffe- 
renza che non fi è potuto metter in dubbio , che 
non ila così . Quefta è un' efperienza facile e ga- 
lante , ma tale che io credo che meriti , che vi 
fi' faccia rifìeflìone . Abbiamo qui caldi grandiftì- 
mi : però Dio lodato io fio fano , avendo rice- 
vuto giovamento notabije dal mio folito medica, 

rrieu-r 
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mento del latte , che ho durato a prendere vici- 
no a 50,. giorni . Riceverò anche volentieri ogni 
altro avvifo , che mi darà di efperienze o offerva- 
zioni fatte da lei ; e le dò nuova che il noftro 
Sereniamo Principe è quali alla fine del fuo viag- 
gio 9 mentre prefupponiamo che a queft' ora fia in 
Parigi , e V attendiamo di ritorno verfo la fine 
di Settembre , avendo per la Dio grazia goduto 
iempre perfetta fanità . A Lei auguro con tutto 
V animo vive felicità. 
25. di Luglio 1669. 

Il Principe Leopoldo, 

56*. Al Principe Leopoldo. 

♦ • 

CRedo poter congratularmi con meco fteflò d* 
aver ridotto a fine F interpretazione dei li- 
bri d 1 Apollonio coiF aiuto di Dio e coli' aflìften- 
za del Sig. Dottor Borelii , poiché fenza T uno 
e T altro mi faria riufcita impedibile T imprefa . 
E confetto il vero a V. A. che , fe avelli prima 
confiderate le difficoltà dell' opera , mi farei atter- 
rito , e forfè anche attenuto di cimentarmi . Ma 
eflendomi propofta come cofa appartenente al fer- 
vizio del Serenifs. Gran Duca e di V» A. e di 
loro gufto e foddisfazione non penfai più oltre, e 
tirato dalla veemenza del mio fvifeerato affetto 
e dagi' infiniti obblighi che profeffo alle loro Ser 
renife. AA, non ebbi altro riguardo nè a difficol- 
tà , né a fatica . Tre fono flati i punti principa- 
li delle difficoltà ^ e tutti tre di gran confidera- 
*ione. Il primo circa i termini della feienza , il 
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fecondo circa la lettura , per eflcre le lettere 
mezzo formate e lenza i iuoi punti diacritici , 
fenza i quali fono come materia fenza forma e 
«orpo fenz* anima ; e fe ve ne era qualcheduno 
o era mal pollo , o fuor del fuo fito , o erro- 
neo , e però causavano piuttoib confusone e4 
aumentavano le difficoltà , che altrimenti • Il 
terzo circa la ftravaganza delle cifre o caratteri 
delle figure e dimollrazioni . Il primo fu impera- 
to dall' affluenza , gran fapere , e pratica del Sig. 
Dottor Borelli , che con gran facilità m* ha da- 
to ad intendere i detti termini , ed altre cofe 
concernenti alla profeflìone, tanto che più d'una 
volta fono reftato maravigliato della di lui gran 
pzrfpicacità , e poffo dire che fpeflo s' è egli ac- 
corto degli errori tanto miei , come dello fcritto- 
re. Gli altri due punti poi fono itati fuperati più 
dal mio affetto -e defiderio di fervire Y AA. VV. 
SS. che dal mio poco fapere , e dalla fcarfezza 
de miei talenti e Audio. All' opera d' Apollonio 
è (lata aggiunta anche V interpretazione d* un li- 
bro d* Archimede intitolato AWumpta feu Lemma- 
ta , che dal Sig Dottor Borelli non viene meno 
ftimato di quelli d* Apollonio . Godo però gran- 
demente che le dette opere abbiano corri i porto 
alle di lui efpettazioni e gurto , perchè venendo 
tanto ftimare da un tal uomo » come è il Sig. 
Dottor Borelli , non poifono non e fiere pregia- 
tifltme apprettò tutti quelli della profeftionc . 
Quanto poi ai primi quattro libri d* Apollonio 
farò fempre prontùTtmo a fare tutto" ciò che mi 
verrà comandato da V. A. , ai cenni della qua- 
le corriiponderò lo fpirito finche vi- 
vo i 
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vo • intanto fo ali* A. V, umilimma riverenza • 
Di V. A. S. 

Di Roma 6, Ottobre 1658. 

Umiiifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Abramo Ecchellenfe Maronita. 

. j 7# Al medefimo. 

ESfe&do que^o Febbraio paflato caduto infer- 
mo il Sig. Abramo Ecchellenfe mio cogna- 
to à* una cancrena alla gamba , ed accortoli eglt 
medefimo del pericolo nel quale fi ritrovava , mi 
chiamò da parte infieme con D. Gk). Matteo 
mio fratello , ci aprì i fuoi fenfi , raccomandando- 
ci noftra foreila fua moglie con i quattro figliuoli 
piccoli eh' egli lafciava , cioè tre mafehi ed una 
femmina fenza alcun capitale , mentre dalie prov- 
vifioni eh' egli aveva non ne poteva cavare fe 
non un onefto fuo mantenimento fecondo il fuo 
grado } e perchè dall' altro canto fi accorgeva 
che veniva ad aggravarci di una famiglia intera , 
ci diOe colle lagrime agli occhi ^ che avrebbe \n 
4uel -medefimo ordmario ferino a V* A. con fup- 
pKcarla della fua benigntffima protezione verfo la 
fua famiglinola, e che farebbe morto contento 
ogni qual volta V. A. V aveflè accurato di conv 
partire a noi due fratelli facerdoti le fue grazie, 
in far palfare caldi ufizi appreso la Santità di No- 
ftro Signore per mezzo di quello Sig. Ambafcia- 
tore di S. A. Serenili., acciò forteto a noi confe- 
rite due delie tre cariche eh' egli godeva , cioè 
a me la lettura della lìngua Caldea in quello Stu- 
dio della Sapienza , e a Don Giovan Matteo mio 



fratello la fcrittoria Arabica e Siriaca della Bi- 
blioteca Vaticana , delia quale anni fono ne fu 
il Sig. Abramo aggraziato per mezzo di V. A. 
Effendo dunque allora ceffata 1* occafione d' inco- 
modare V. A. di ciò, ftante il fuo notabile mi- 
glioramento fatto fino al giorno d' oggi della can- 
crena , della quale eflendo quefia fettimana affatto 
guarito con gulto univerfale di tutte le perfone 
(radio fe per la gran (lima che di effo il faceva .', 
ciò però a nulla è giovato , mentre ora gli fi è 
accefo all' improvvido febbre sì gagliarda , che 
offendo oggi jl quinto ( i ) del fuo male i medi- 
ci P hanno dato quafi per fpedito , e Ranno in 
procinto di volergli dare V antimonio preparato ; 
e perchè anche non V abbiamo awifato del peri- 
colo per non accorarlo , per effere fenfitiviffimo di 
lafciare i figliuoli così piccoli fenza alcun fovveni^ 
mento, ho (Hmato bene di mettere i patti avan- 
ti ed avvitare tutto ciò a V. A. acciò colla fo- 
iita fua benignifTima amorevolezza che femore 
ha efercitato icco , voglia degnarli di parteciparla 
in fuo riguardo anche a noi , e intercederci per 
mezzo dei Sig. Ambafciatore appreffo noftro Si- 
gnore le fuddette grazie tanto dal Sig. Abramo 
fofpirate , mentre oltre che la lingua Arabica e 
Caldea è noftra connaturale , V abbiamo anche 
qui efercitata , effendo io fiato dodici anni con- 
tinui al fervizio della Sagra Congregazione de 
Propaganda Fide in interpretare vari codici dal 
Caldeo in Latino , uno de 1 quali ho ftampato e de- 
dicato a Noliro Signore, con voler anche prefen- 
temente dare alle ftampe un altro mio trattato 

fot* 

( i ) Mori in quello giorno . 



Digitized by Google 



lotto titolo di Fenicia illuftrata. Don Gio. Mat- 
teo mio fratello ha letto la lingua Caldea in 
Propaganda Fide , come anche la Teologia morale 
c la Logica in lingua Arabica , e prelentemcnte 
era compagno nelle fatiche del medefimo Signore 
Abramo» conforme lo potrà atteftare a V. A. il 
Sig. Vincenzio Viviani j mentre, ftante la di lui 
vecchiaia , ora 1' aiutava e nelle traduzioni e nella 
correzione delle ltampe delle fuddette lingue . Con- 
fidato dunque nella protezione di V. A, porgo 
umiliifìmamente le mie riverenti fuppliche per que- 
llo favore , acciò venendo i 1 occafìone , il che tol- 
ga Iddio , potfa quello Sig. Ambafciatore fubito 
intercedere , i tante che vi può eflere quakhe al- 
tro concorrente , aflìcurando V. A. che con quel!' 
opera di carità farà nei medefimo tempo benefi- 
zio a due famiglie , le quali pregheranno Iddio 
per ogni prosperità di V. A* * alla quale faccio 
profondiflìma reverenza. 
Di V. A. 

Di Roma 15. Luglio 1664. 

-Umilifs. ed Obbiigatifs. Servitore 
Faulto Nairone Maronita. 

58. Al medefimo 4 

VEggO finalmente per grazia (ingoiare di V* 
A. S. i preziofi tefori de' libri d' Apollo- 
nio e d' Archimede tanto tempo nafeofti ne* 
Sepolcri degli Arabi ,< e* per regia provvidenza del- 
la Sua Serenifs* Cala non folo falvati e redimiti 
alla luce , ma talmente purgati dalle macchie 
contratte dalla barbarie in cui giacevano , e tal- 

K $ me»- 
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mente illudati ed ampliati con le dottiflìme no- 
te del perfpicaciflìmo Sig. Borelli , che il frutto 
prodotto in tanta cultura nel riforgere può dirfi 
aver compenfato con grande ufura il danno del 
tempo , che fon rimatti iòtterra . Non potevano 
quefti defideratiflìmi parti de* Principi de' mate- 
matici ritornare in Europa con più degno ed ilio-, 
ftre apparato , nè cori più nobile e pompofo 
trionfo che fotto i fuoi ferenifs. aufpici* Nè for- 
fe in riguarcto di ciò che portano , potevano in 
altro temoo più opportunamente arrivare , ora che 
T ufo delle fe2i*oni coniche nelle due nobili/Time 
fcienze Agronomia e Diottrica , che in quefto 
fecolo tanto rlorifcono , viene con sì grande uti- 
lità introdotto . Ond 1 io che neir una e nelP al- 
tra di prefente vado efercitando la debolezza del 
mio talento , fpero trovare nei benefìzio comune 
Gualche profitto particolare. Siccome già di pre- 
lente vengo felicitato fingolarmente dall' onore 
ineftimabile di ricever sì gran dono dalle riveri- 
tiflìme mani di V. A. S. che aggiunto a tant' 
altre grazie ricevute sì copiofamente in Firenze 
mi tengono in continua follecitudine di follevar- 
mi con qualche sforzo più che ordinario fopra me 
flefTo per non demeritarle, e per potere con mi- 
nor confusone , ma con umiliflimo , e riveriti/fi- 
mo oftcquio profeifarmi perpetuamente » 
Di VY A, S. r 
Dalla Villa di Argellato Settembre i66u 
Umilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Servitore 

G io. Domenico Ca iìini. 

w • 4 ♦ m ■ 
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MAndo 2 V. A. qui inclufc V oflcrvazioni 
della cometa ftatemi mandate di Roma 
dal Sig. Raffaello Magioni , e quelle del Sig. 
Riccardo de Albis le (limerei affai , ft dal dì 2«, 
Dicembre fino a* 3. dante fi lotte accordato coi 
gli altri agronomi ; elfo dice gr. 18. m. 30. e 
gli altri meno affai . Il Matematico di Bologna 
Gio. Domenico CalTino Genovefe ( 1 ) ha Cam- 
pato le fue oftervazioni > quali avrei più itimato , 
le non avetfì vitto le ltampate del collegio de* 
Gefuiti di Bologna , che fino ad ora fono le mi- 
gliori che mi fieno pervenute , fecondo il mio po- 
co giudizio . Il fopraddetto Domenico Caffini a 
c, 4. v. i$ # dice : /ed radii quidam lucidiores ad 
fiptentrionem vergentes &c m V. A* fi ricorderà che 
erano a file averfi , come è flato ofTervato da tut- 
ti gli altri agronomi . I due ultimi aftronomi 
la notte de* $. fiante nella medefima ora fvariano 
liei pigliare la latitudine della cometa dìu d' un 
grado , ed ancora nelle ©nervazioni delle notti 
antecedenti non folo non convengono tra di lo- 
to , ma nemmeno con gli altri ^ dal che vengo 

gii 



lizione , che fe gli antichi aftronomi non, 

K 4 of- 

(t) II Caffi ni non era Genovefe fe non in quanto 
fuddito della Repubblica , eflfendo egli nato a 
Permaldo nella Cornea di Nizza gli 8. di Giù* 

r\bi< ] . li trattato da lui comporto fopra 
cometa e dedicato al Duca di Modena , 
e che qui sì accenna , fa vedere che il CafTmi 
non riguardava le comete (e non come gene* 
razioni cantali • ammattì d' efalaùoni della Ter- 
ra e degli Aftri. 



òflervarorio più puntualmente la lontananza e grarf^ 
dezza de pianeti e ftelle fife , erronee poifoit 
ftimarfi le loro relazioni , ftante che V arinolo 
della parallaflfe , che farebbe il diametro della 
Terra con Saturno ( fuppolto che fia 6000. diame- 
tri dalla Terra lontano ( 1 ) , come vogliono gli 
autori ) non farebbe un minuto , e le oflerva- 
zioni della cometa de' fuddetti agronomi frana- 
no le diecine di minuti nella fcrittura del Colle- 
gio . Le conclufiotii che pià mi piacciono fono : i,che 
avanti il dì 17. Dicembre la cometa non veniva 
fopra il noftro orizzonte , fuppofto che fufTe ge- 
nerata: 2. che la cometa il dì lev ore 3. m. 16. 
di notte eclifsò la terza dell' Eridano ; 3. che fi- 
no al dì 24. Dicembre la cometa fu lòtto il Ce 
lo della Luna , e dall' ultimo dì di Dicembre fi-» 
no alii 3. (tante fopra . Le dette ofletvazioni fo- 
no fondate fopra V Almagefto nuovo . E all' A. 
V. defidero dal Cielo il colmo d' ogni felicità • 
Di V. A.' S. 

Di Firenze $0. Gennaio 1^52. 

Umilifs. ed Obbligatifs. Servitore 
Paolo del Buono. 

60* A -N. Ni 



•r 

T A cometa nuova non era punto dinante dal 
fohto fuo luogo ben è vero che non fó 
le forfè a cagion della Luna , o pure realmente el- 
la 

( 1 ) Quefta diftanza è lontaniflima dalla vera , Gc- 
corae follata fulia fuppofizione della .parallafle 
folare moltiflima maggiore di forila -, che fa 
poi trovata. , . 
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lai fotte diminuita piuttofto che àccrefciuttf di mò-? 
le è fpiendore , febbene non eira così purgata an- 
che l aria eh' io poterti con intera foddisfazio • 
ne oflfervare ; e veffo le due e mezzo s' alzarono' 

tììi vapori, a fegno che rton fi difcerneVano più 
? {telline folite col canocchiale , nè fu potàbile 
pigliar con ilrrumenti le diftanze , perchè non fi 
vedevano abbaftanza chiare le ftelle Attendo con 
gran defìderio dr fenthre ciò che farà parfo al Sig. 
Borelli ed a quegli altri Sigg. filofofì della ftra- 
vagantiflìma mutazione di luogo di' quella ftella , 
e ipero coir ofTcrvaziane di un' altra fera portar- 
le la nuova di un* altra riffa pure , fe non di due ; 
che hanno mutato più notabilmente ir loro fito 
antico , fpero dico , poiché ne voglio' più fenfata 
offervazione , acciò il troppo credere alle tavole 
non faceffe divenir mio V errore forfè di altri ì 
Bensì io noto quanta poca' ficotezz* avremo 
per V avanti delle ofiervazioni fatte per diftanze 
da altre riffe , quando nórf abbiamo più nuove ed 
aggitiftate offervazioni de' loro luoghi ; pòicliè Dìo 
fa quante ftelle fono , che avrarì fatta qualche 
mutazione , fé fi dà il cafo, in uria di elle veri* 
ficarfi tal accidente . Avevo già propofto alla feli- 
ce memoria del Sig. Marchefe Matvafia il modo 
d' erigere una meridiana per le ftelle fiffe in mez-» 
zo a due torri , per oiTervare efattamente la de- 
clinazione ed aicenfione retta di ciafcuha di lo-! 
TO'Ì ed egli T aveva cominciata a fabbricare a 
Panzano , ma la morte gliene Interruppe la glo- 
ria : Teliate paffete ne èbbi difeorfo col Sig* 
Dottor R inaldini , dal quale richiefto del moda 
eoa che volevo farla , gliene diff* le mailune pria- 
tir 



cipaii | e tanto più volentieri quanto che egli mi 
difle volerne aver difeorio con i Principi Sereni f- 
fimi per pervadergli a farla , e con le offerva- 
2Ìoni giutti/iime e faci liifi ine che ivi il farebbero, 
portare alla repubblica letteraria il maggiore e 
più nobile degli utili , che mai più da regi-a mu- 
nificenza ibrtiffe. Io non fo le mai di feienza 
alcuna per cafo impenfato crollaifero i fondamen- 
ti , come all' Agronomia gli tcuote queila non 
più udita mutazione di luogo delle (Ielle nife CO» 
né più confacente riparo vi feorgo che V erezio- 
ne di quello frumento , che non e (Tendo mai più 
{tato fatto , e portando per la grandezza ed ag- 
giuitarezza prerogative fopra ogni altro del mon- 
do farebbe atto ancora a deicrivere- fra le (ielle 
medefime La generala magnanimità di chi lo* eri- 
gere ; e tanto più che di qui nafeerebbbe la co- 
modità di riconoicere con tanta fermezza la vera 
quantità delle refrazioni in ciafeuna altezza , che 
non potrebbe con maggior fondamento defiderarfi 
{labilità alcuna parte dell' Afbonomia • Toccante 
la lettera dèi dottiflìmev Sig* Borelli io» certo noù 
feci mai dubbio detta quantità della parallaife r che 
pofla provenire guardando da Bologna e da Pila 
uno ffetfo oggetto fullanare % non permettendo* la 
certezza » che ho del fommo Capere di eflb che 
io in cola di sì piccolo momento metta dubbio ; 
che anzi mi reputerei, a temerità il rifame il caU 

co- 

(i) La mutazione di fito delle fifle «uantunque 
verificata dalle ouervaztoni poileriorì , è (tata pe- 
rò riconosciuta aver luogo forantente in po- 
chiflìme delle medefime , ed efler ti picco- 
la da non fcuotere certan*ate i fondamenti 
-deli' Agronomia. 
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cdo : ciò che ho dubitato , e n' incolpo la mia ! 
ottufìtà , sì è il non vedere » che memmeno per 
quefta via s' arrivi alla neceflìtà dimoftrativa che 
convinca i feguaci del Chiaramonte ; poiché fe 
nella paraliafle ukta da Ticone ed altri anche j 
antichi > e della quale mi fono fervito io , valef- 
fe il dire % che effendo fuoco fullunare e vago 
ferpeggia variamente ( al che però v' è motto 
che rispondere > varrebbe molto più ancora cìb 
che il Sig. Galilea oppofe al P. Graffi in propo- 
sto della parallaffe preia da due luoghi della Ter- i 
ra , cioè poter effer quella una di quelle apparen- 
ze , che a v riguardanti da diverfa lito in diverfo \ 
luogo raflembra d* effere , come fuccede nell v Iri- 
de , Haloni * Pareli > ed altri \. e queir Iride | 
lunare , che tante volte queir.' anna ho oflervata j 
io intorno di effa , fe il corpo che la coilituifce < 
foffe flato sì alto che averte potuta farla: appa- 
rire anche a Madrid, non cred*k> che la Luna ibf- 
fe apparfa loro mena precifamente nei centra di 
effa Iride, di quello che a me parve f v)+ Seconda- 
riamente io confiderò che è vero , che la cometa* 
quando non ila un' apparenza delle fuddette ( che 
io non creda > e fòflè fiata fullunare y doveva 
apparire a Bologna più baffa verfo r orizzonte 
min. i. 28." come afferifce il Sig. Borelli > ma 
che tale apparenza la dovette portare fuori delia 
linea retta > che da effa con le due ftelle offer- 
vate faceva altrettanto appunto % io non m' av- 

veg- 

( t ) Le note fpiegaziom di qiieftì fenomeni mostra- 
no abbaftanza che 1* obieiione del Galileo non 
può aver luogo riguardo alla parallaffe dell* 
comete . 
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veggo che poffa effer vero , fuori che iti un (o* 
lo calò , cioè che detta linea fia eretta perpendi- 
colare al piano comune delle due linee vifaali de- 
gli oflervanrr ;« e perchè il Sig. Boreili dottiflìma- 
mente eleffe tal Hnea , che come dice nel!' oifer- 
vazione riguardava V oriente ed occidente ( i ) \ 
non mi reità da capir altro fe non come (la 
poflìbile , che per tre ore continue non s' incli- 
nane tal linea fenfibilmente ali 1 orizzonte , e per 
confeguenza anche al piano comune degli oifer- 
vanti ; nel qùai calò effendo certa per l'ottiche»' 
che fe tal linea foffe itata fullo ftefia piano di- 
Uefa , la differenza di vifta c pàrallaffe li ferebbe 
fatta fenza che la cometa ufeiffe fuori di effe li- 
nea , ma fi farebbe a una di elle' bellette acco- 
llata mena , e meno farebb' anche di detta linea 
ufeita , fecondo che più. e più fofle ftàta tal linea 
a detto piano inclinata : anzi mi fa dubbio anco- 
ra , quando accada che tal- linea foflè eretta per- 

Endicolarmente al piano comune tra Pifa e- Bo- 
gna, come poffa effere, che ella non foffe mol- 
to inclinata al piano di due altri offervatori , che 
foffero per efempio in Pifa e Francia > in* Pifa e Spa- 
gna ec. , effendo certa*, che ficcóme la diflanza- 
tra Pifa e Bologna s' eflende proflimamente fe- 
condo il meridiano , la diftanza tra Pifa per- efem-* 

pio 

(i) Quefla linea tirata dalle Aie riffe effendo di- 
retta da Levante * Ponente nel tempo r in- cut 
.la cometa era vicina al meridiano , veniva 
ad e fiere perpendicolare al piano della paral- 
laffe , la quale dovea perciò ne' luoghi piì* 
fettentrionali e fituati all' incirca nello (teff* 
meridiano abbaflarc la cohwu fotto la dett» 
linei • * ■ • / 
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pio e Cofhntinonoli , ficcome molt' altri luoghi 
della Francia c della Spagna , e altrove , fi eiten.. 
de fecondo i paralleli , e però queir effetto di 
parallaffe che tra Pila e Bologna portaife U 
cometa a peroendicoio fuor di una linea retta 
fra altre iielle , tra Pifa e Marfilia non la 
porterebbe punto fenfibilmente fuori di effa retta, 
ma la farebbe accollare e feoitare da effe Ilei le 
oflfervate e fulla fteffa linea , nel qual cafo fareb- 
be di meitieri avere la diftanza giulMìma di ef- 
ia cometa > dalle predette ftclle , ed accertarli che 
ambedue gli offervatori efattamente la mifurafle- 
ro , efclufone il vel àrea . Ho rapprefentato bre- 
vemente quelte mie perpleffità , perchè VS. Ulti- 
ftrifs. me V ha comandato , e ad effetto d* impara- 
re la verità , non di foitenere V opinione , e con 
fìcurezza che qualunque errore in che io mi tro- 
vi mi farà dal Sig. Boreili ed amorevolmente av- 
vertito e cortelemente compatito ; poiché io 
confeffo che nel far giudice anche me fteffo di 
quella caufa , ammetto contro di me la prefunzio- 
ne d' ignoranza a fronte maffime della dottrina 
da me riveriti/Ti ma fempre dei Sig, Gio. Alfon- 
fo $ e per fine ec. 

Di Bologna .... 1665, 

Geminiano Montanari, 

61. Al Principe Leopoldo, 

CHi dicelfc nafeon^erfi nelle cofe minime le 
maffìme maraviglie della natura , forfè non 
errerebbe ; poiché infatti vannofi alla giornata 
feoprendo nelle minuzie di animali più fprezzabi- 
li le più ttupende operazioni di lei . Mandai all' 
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A. V, f oflèrvazione , che avevo fatta già più 
d' un anno , d* un animale trovato in un uovm 
antico ^ e ieri 1* alerò mi portò perfona manda- 
tami dai Dottor Montalbani due animaletti della 
itelfa fperic preci famente , nati ( dine quegli ) 
da certe mofche odorofe che confervava morte 
in chiufa icatola. E' attente dalla città il mede- 
fimo Dottore , che mi darebbe più precife noti* 
lie ; ima io frattanto memore di *iò -che mi 
tmorò T A» V. S. di feri vermi allora , che pote- 
va per la felTura di queir uovo aver lafciata di 
fua Temenza alcun animaletto xhe fopra vi fot 
fe paffato , ammiro adeffo più che mai V emi- 
nenza dell' intendimento dell' A. V. } poiché ho 
per più fatile lo fletto cafo in ambedue , che V 
«fler nati da cofe tanto tliverfe dalla tfefTa fpe- 
eie , animali xhe in niuna cofa differirono . Gli 
accari umani e quelli del cacio differirono po- 
co , ma pure v' è alcuna differenza sì neli 1 efler* 
quelli tondi ? e quefti oblonghi ^ come per non 
aver quelli più che otto peli a ^uifa di coda , e 
quelli aver molti limili peli , che riguardano per 
ogni lato * Eppure ha maggiore analogìa con la 
"Carne umana il cacio , che le mofche odorofe 
con f uova ^ poiché , fe non altro , gii uomini 
dì cacio e di vitella fi ponno nutrire ec. Che pe- 
rò io per me llento a credere quelli animali na- 
ti di quelle foiianze , e mi fo più facile a peu- 
fare che fiano colà entrati o vivi , o col mezzo 
del loro feme, come ben i ffimo s avvisò V. A. SL 
alla quale, umi Infimamente m' inchino. 
Di V. A. K. 
JDi Bologna 31. Luglio \66%* 
Uxniiife. Devótifs. ed Obbligatifs. Servitore 

Oeminiano Montanari. 
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6i. Al medefimo 

Finalmente ho rincontrata per vera la fmarri- 
ta di molte mie lettere ferine di Venezia 
il carnevale feorfo ( colpa forfè di- chi dovea 
confinarle alla polla ) nè dubito più che corref- 
fe la fortuna delle altre una , con la quale inchi- 
nandomi air A. V. R. le davo parte di averle 
mandato in mano a codefto Sig. Gio. Batifla 
Brocchi una mia apologia contro le oppofiz io- 
ni che faceva il Sig. Robetti > non folo nel!' 
Antignome a me , ma nelle fue dimoftrazioni fi- 
fico matematiche al Galileo , Archimede, ed al- 
tri : quelta però iuppongo farà pervenuta all' A. 
V. y ed avrà ella efercitata benignamene la loli- 
ta fua pietà in compatire le mie debolezze . 
Awifavo pure air A. v. ciò che m' era occorfo 
ae* tentativi , eh' io feci a Murano per fabbrica- 
le quelle lagrime di vetro , che ci mandano d* 
Olanda e d' Inghilterra , nel che fare trovai 
aver la medefima facoltà di ridurfi in polvere 
ogni porzione di vetro , che colato bollente in 
acqua fredda abbia fortuna di reltar intiero, e ci 
riusciva ottenerne alcuni pezzetti in forma di ver- 
micciuoli in diverfe figure , ogni volta che cava- 
ta di fornace una porzione di vetro fi faceva co- 
lar in filo un poco graffo nell' acqua . £ran pre- 
fenti il Sig. Stenone e Sig. R inalimi , i quali 
avevo meco invitati a far prova di trovar qualche 
eofa in quefta materia ; e veramente effendi 1* 
effetto di quefM vermicciuoli lo fteffo che delle 
lagrime di Olanda , ho filmato che per comodo 
delle fpeculazioni ua qualche vantaggio la facilità 

mag- 
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maggiore , che fi ha ih far quefti , ehe quelle ; 
oltreché infatti mi è fucceduto rintracciar da que- 
lli molte particolarità , che da quelle non avea- 
mo. 

Qui in Bologna ne ho di poi fatti far mol- 
ti con la nutrita di qualche lagrima ancora , e 
nel farne efperienze neir Accademia del Sig, Aba- 
te Sampieri fi è oflfervato. ( oltre, la durezza ine- 
ftimabile di qqefto vetro così temprato , di cui 
un pezzo non fi trovò forza di mano che potette 
romperlo ) le ieguenti confiderabili. circoftanze . 

I. Che un vermicciuolo lungo ben due palmi 
e più , fe non fia fottiliflimo , ancorché ritorto 
in vari giri , rompendone poca parte da un capo , 
tutto ,finp ali* altro capo va in polvere , 
. ir. / Che infocandolo in qualche parte , e rom y 
pendolo dipoi da un capo , ya in polvere fino al r 
la parte infocata e non pjù ; e rompendolo dall' 
altro capo , pure finp alla parte che fu infocata, 
fi rompe , e quella reità illefa e della natura del 
vetro ordinario , anzi tutto alla medefima natura 
fi riduce , fe tutto infoca , 

III. Che falvando Erettamente fra le dita alcu r 
na porzione del vermicciuolo nel romperlo , queir 
la pure va in polvere , ma reftano le di lui mir 
cuzie anneffe infieme nella forma che prima (la- 
vano nel fuo intiero , friabili però ; e quivi fi 
ofierva che danno quplle particole piegate una Co- 
pra F altra in modo che formano un cono acut^ 
-verfo la parte ove fi è fatta la rottura , reftan T 
.do la concavità d' un fimile cono nelle parti op r 
polle . 

jy, E finalmente fi è offervato , che quando 

fo- 
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fono molto Cottili , non vanno in polvere da un 
capo ali* altro , ma iblo fino a certa diifcanza. 

Si fta fpecalaido a nuove efperienze più che 
alle ragioni , le quali per mio credere fono così 
intricate , che torcheranno più di un pezzo gì* 
ingegni Drima di fpremerne cofa di propofito da 
dire . Ed io nel Tupp ! icarc umilmente P A. V. 
R. a gradire il mio riverentiffimo oflequio nel 
portargliene quelle poche notizie , profondamente 
inchinandomele le bacio il lembo della facra Por- 
pora . 

Di Bologna 6. Aprile 1669. 

Del medefimo. 

63. Al mcdefimo. 

POrto all' A. V. R. P avvifo d* alcune offer- 
vazioni , che a me fono parfe degne di ri- 
marco intorno agli effetti d 1 una faetta che Mer- 
coledì pattato primo di Maggio colpì due fanciul- 
li in quella città , e ne lafciò uno morto ; P al- 
tro tuttora vive con fperanza di falute. Trovofli 
fegnato il cadavere del morto d* una lividura ar- 
ficcia nel collo , ed abbruciati i capelli da quel- 
la parte ; ne feguitava una Uri Tei a di cute aria 
giù pel mezzo della fchiena con molta piccola 
concavità nella cute vicina a guifa di fegni fondi 
di vaiuolo y e verfo il mezzo della fchiena lafcia- 
va per lo ipazio di quattro dita intatto , indi ri- 
cominciava la ftrifeia più nera ed arfa che fo- 
pra , e feorreva fino in fondo alle reni larga un 
dito in circa. In niun luogo fi vide forata o rot- 
ta la pelle - 9 onde fi congetturò > che la di lui 

L mor- 
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morte fotte fucceduta più per T alito velenofo dal 
fanciullo ricevuto nell' iltante che fu involto fra 
que' fumi delia faetta , che per 1' effetto da effa 
fattogli fulla cute ; tanto più che l'altro fanciul- 
lo rei tato vivo era alfai peggio trattato citerior- 
mente nella cute del capo , a" una fpalla , e di 
una gamba . Io procurai dunque infieme eoa al- 
tri di quelli Dottori d' ottenere il cadavere per 
aprirlo , come facemmo la fera : lo fagliava il. 
Dottor Ippolito Pogginoli , e vi erano prefenti i 
Sigg. Dottori Volpari, e Sbaraglia Anatomici di 
queito Studio , ed io . Sotto la cute arft ( che 
era dura come cuoio ) fi trovò la carne nell' ef- 
fe r della rimanente , fenza più contufione di quel- 
lo portava 1' aderenza di effa cute per la grettez- 
za d' una cortola di coltello . Ma aperto il to- 
race fi trovò il polmone nero pieno di ftugue , 
e dalla parte delira flaccido quafi marcio , ade- 
rente alla pleura ; 6 crede però , che da quetta 
parte foffe off'efo per altro avanti 1' accidente del- 
la faetta; 1' effetto della quale fu giudicato priu- 
cipaliffimo r aver refo il languì flufìfile a modo 
d- acqua , che per molto che fteffe eftravenato 
• non fi coagulava punto, ma reftava così liquido, 
e nero a maraviglia ; nè già era folo quello de 
polmoni di tal natura , ma dovunque fi tagliava 
una vena, ne ufeiva dello fteffo tenore. Ciò che 
più mi è parfo maravigliofo è Itato il trovare il 
cappello dell' altro fanciullo, che ancor vive, fo- 
rato di tre forami non più larghi della grolfezza 
di una penna d'oca, uno de' quali e in cima nel 
mezzo della teltiera , uno fotto il cordone , e ri- 
guarda verfo il capo , e T altrq aella^ falda : ve- 

defi 
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defì nella parte interiore il cappello abbruciato 
intorno al foro di mezzo, ed il fanciullo ha bru- 
ciato i capelli in quelle diritture , e lcottata la 
peiie mairìme appreifo V o r ecchio , ma non ha 
foro alcuno nel capo , nè altrove. 

Quanto mi pare di poter trarre da ciò sì 
è che la materia delle faette fia fluida , e arden- 
do fi confumi ; poiché fe folfe ilata iòlida gli 
avrebbe col foro Superiore confitto il cranio , e 
cqn T altro la terapia ; oltreché il morto avea la 
ifriicia , che ferpeg§iava fu la fua cute , fenza 
aver toccati i panni fuor di quanto a mezzo la 
lchiena , lafciando intatta la cute , abbruciò la ca- 
micia , e ripaffando fu la cute lafciò di offender 
quella ; effetto eh 1 io non faprei come meglio 
imitare , che immaginandomi una gocciola di me- 
tallo liquefatto , che lungo la fpina gli foffe ca- 
duta giù dalle fpalle j ma poi come poffa una 
materia fluida rompere le muraglie mi retta ofeu- 
ro ( i ) , fe però non foife che penetrando in ef- 
fe , e d' un fubito acquetando gran rarefazione , 
a guifa di polvere in una mina , la faceffe feop- 
piare j ma le fpeculazioni farebbero lunghe , e 
di poco frutto incendo dalla mia penna ; onde fl- 
nifeo col baciar reverente a V, A. R. il lembo 
della facra Porpora. 



(i) Non dee far maraviglia che il Montanari non 
intendeffe quefto fenomeno in tempi , ne' quali 
non era nota la dottrina dell' elettricifmo atmo- 




a 4. Maggio 1669. 



Del medefimo. 

64. Al 



64. Al medefimo . 

IN uri breve viaggio , che io feci a' dì pattati 
fino a S. Pellegrino fu V Alpi di Modana 
mi occorfe portarmi fu quel monte, che chiama- 
no il Cimone dell' Alpi, ftimato da que' Paefani 
il più alto di quefti contorni , onde fono a dar 
parte all' A, V. di qualche odervazione quivi fat- 
ta , folito tributo del mio riverentiflìmo oflequio.' 

Su queir erta cima adunque , a cui fi giu- 
gne in poco men di quattr' ore di ftrada , partendo 
dalla Terra detta Pieve di Pelago , che -alle di ; 
lui radici rifiede , volfi per mio fine primario fo- 
disfarmi in vedere a qual altezza fi fofteneva il 
mercurio nel vuoto Torricelliano , e lo trovai 
iblamente a mifura di piede Boiognefe once 18, 
e tre quarti , delle quali in Bologna ordirfariamen-* 
te egli è once 25. e mezza. Sui monte di S. VeW 

legrino era once 19. ed alla Terra detta 

» . - » • 

Paulle era once 21. 15. - Di qui per certe efpe-* 
rienze che ho fatte fopra la rarefazione , e con-* 
denfazione dell' aria , dalle quali ho dedotte cer- 
te mie tavole , avendo fatta efperienza di quan- 
to diminuifee la datura. del Termometro a' piedi , 
e in cima di queda Torre degli Afinelli , e fup- 
putata* la minor denfità , che fucceflivamente fi 
acquifta in maggiore altezza d' aria , mi viene 
calcolata V altezza perpendicolare di quello mon- 
te fopra il piano di Bologna un miglio e -quali 
un quarto di mifura comune Italiana , cioè pie-' 
di Romani 6500. , e fopra la fuperficie del mare 

Adria- 
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Adriatico fecondo certe mifure del P. Riccioli 
circa piedi 6724. ( 1 ). 

JNon è però così efatto quello modo di mi- 
furare , e ben Io conofee l' A. V. , che non vi 
fiano molte difficoltà ; ma non dimeno ridotte a* 
miei calcoli tutte le difficoltà , che vi ponno effe- 
re non le trovai importare cento paffi a fommo , 
dentro alla quale latitudine pento fia ccrtiffima 
ogni oifervazione , di che quanto prima darò fuo- 
jri le ragioni , efperienze , e tavole . 

Per altro fu quei monte è ben dilettevole il 
vedere da una parte Livorno , e il mare di To- 
fcana , dall' altra V Adriatico , e tutta la gran 
pianura di Lombardia , onde a' tempi chiari ha 
UH bel fodisfarfi 1' occhio , che di guardare con 
occhialoni fi diletta. Anche un Botanico vi può 
aver la parte fua , ed il Sig. Stenone non meno 
di ogni altro avrebbe avuto che oiTervare , ve- 
dendo*] gli {Irati faldofì di que' faffi dalla cima 
inclinati da una parte , e ordinati fra loro giuda 
le di lui dottrine . L' acque che ne featurifeono 
yerfo mezzo giorno poche e frefche moderatamen- 
te, verfo fettentrione abbondanti , e così gelate, 
che non fi poteva berne ; ed è ben curiofo il 
monte tutto da vedere così grande , e d' ogn' in- 
torno (laccato dagli altri , con un piede di giro 
più di 30.. miglia . ' 

' li Patire Riccioli nella Geografia io fa alto 
fopra il piano dì Bologna piedi Romani 8500. 
incirca per mifure geodeticne da lui fatte , ma 

L 3 . con 

1 1) E* oflervabilc che il Montanari fia flato tra i 
primi, ad applicare ^efto metodo per tlcter- 
ininare le altezze dei luoghi» 
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con poca bafe , e fenza confiderare retrazione . 

Includo qui a V. A. un mio difcorlò , ché 
hanno inferito quelli Sigg. Accademici Gelati fra 
le loro prole , che preito ulciranno in luce , irt 
cui tratto delle {Ielle fparite nel Cielo , della 
"quale Sparizione da me icoperta anni fono diedi 
parte ali* A. V. fin quando era Ella in Róma la 
prima volta. Gli occhi miei mi fanno qualche 
tregua , non pace . 

Sufico *1* A. V» per confronto è* alcuni 
miei ftudi far fare in Livorno , e Firenze 1' efpe- 
rien7a Torricelliana con ottimo Termometro , è 
Canne lunshe in tempo quieto e ordinario , e co- 
mandare me ne fia tralmeffa efatta mifara ; è 
luiplicandola umilmente di pèrdono all'ardire, e 
tedio di questa, oifequiofitfìmo me le inchino. 
Di Bologna primo Settembre 1671. 

Del medefimo. 



Ó5. Al medefimo. 
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IL Sig. Dottor Valerio Chimentelli mi prega 
a voler io raccomandare a V. A. S. la fuà 
pretenfione d* ottenere la lettura di Umanità , e 
lingua Greca vacata iti Firenze per la morte di 
Gio. Badila Doni. la jwflò teftificare con ógni 
fincerità , che quello giovane tredici 0 quattordi- 
ci anni fono fu mio lcolare di matematica, e per 
il luo ingegno raro e pellegrino , ed affiduità nel- 
lo Imdio fece buoniffima paffata in poco tempo : 
c mi ricordo , che quando mi fu raccomandato 
per riceverlo in fcuola , fummi ancor lignificato 
il fuo valore nella lingua Greca , ©• così intelì 

* ■ * poi 
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poi da molt' altri ec. Il giovane è meritevole , e 
da fare ogni onore a V. A. ed alla Cattedra ; 
e V. A. folleverà una famiglia bifognofa , che 
farà gran carità , oltre ai beneficare iòggetto ca- 
' paciiTima. Supplico adunque con ogni ( reverenza 
V A. V. S. a degnarfi di voler favorirlo in que- 
lla ed in ogni altra occafìone , ed a leu far me 
della temerità , che nafee da (incera intenzione 
d' aiutare T amico virtuofo . E qui umilmente 
inchinato le bacio la Sereniffima vette , pregan- 
dole da Dio onnipotente felicità infinita . Deo 
gratta*. 

Di V. A. S. 

Di Pifa 30. Dicembre 1Ó47. 
Indegnamente Devotifs. ed Obbligatifs. Servo 
Francefco di S, Giufeppe 
• s •* * • 

66. Al medefimo • ; • 

. • * * f * ' - « . 

DEbbo dovotamente confidare un mio nego* 
zio per debito di riverenza ed offequio , ed 
anche d'obbligo come attuai fervitore delle SS. AA. 
Voftre . Quà vengo affretto con gran promette di 
moke migliaia di' feudi a volere infegnare le riiie 
invenzioni delle febbri ; alcuni ( tra' quali è mi 
medico principale di Palermo ) con vincoli di 
fegretezza , e di non potere infegnarle ad altri fen- 
fca loro participa2Ìone l Altri fono gran Signori , 
% vogliono che fi pubblichi al mondo per bene 
tmiverfaie a foo tempo , cioè quando io farò ali 4 
Ordine di ftamparle ; ma frattanto vogliono che 
io notifichi loro le dette invenzioni per loro bc- 
' L 4 nefl- 

( 1 ) Nome di F armano Michelini , quando era Scelopio • 
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nefizio . Tutti quelli fono amici ; e privatamen- 
te , o legatamente ognuna deile parti cerca tirar- 
mi al fuo partito. Ho prefo tempo fino a Set- 
tembre a ritòlvermi ; oltreché lu facto un erro* 
re , ed è , che olferendomi da principio eili un* 
entrata di mille feudi V an.io , io dilli che avrei 
piuttofto preib 10000. feudi una volta ta'ito , ed 
elfi prontamente me gli offerfero j oide ci fon 
recato al profferire , come fi dice , né* mi pare 
ora poter chieder più ; e veramente ho chieito 

Sochnìimo in riguardo delle invenzioni , che non 
anno prezzo , elTendo verHfime ed cfperimen ta- 
te . Defidero dunque che il Sereni fs. Gran Duca 
e V. A. mi comandino quello che debbo fare , 
che io non voglio in cofa alcuna preterire gli or- 
dini de 1 miei SerenifTimi Padroni , a quali profef- 
fo obbligo delia propria vita, non eh.» delle mie 
invenzioni . Quanto al darle alle ftamp.» , come 
ho detto , non fono air ordine , perchè io non 
mi contento mai nel mettere in carta , e vo ri- 
ducendo la Filofofia medica, come le cole mate-» 
matiche o di Euclide , da i primi principi , che 
però vuol lungo tempo , onde comunicandola io 
ouì ad altri potrei elfer prevenuto da altri nella 
Àampa , come intendo che fegua colti in Firenze 
di un 1 altra pur mia invenzioncella , che il Gene- 
rini la predichi per fua , dico quella de 1 ripari d* 
Amo , al quale io la confidai nel tempo che il 
Sereniffimo Gran Duca mi onoro col Sig. Paolo 
del Buòno a fopraintendere ai lavori di Varlun- 
go ; e lo feci perchè io già volevo metterla in 
pratica , come il medefìmo Serenifs. Gran Duca 
fa | e la difputai in fua prefenza avanti molti 

inge- 
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ingegneri . Non mi curo che il Cenerini operi , 
ma lupplico S. A. S. a non mi lalciar torre quel- 
lo che è mio , cioè V onore di detta invenzione 
x^uale ella fi (la, giacché io ferivo un 1 opera com- 
pita in quella materia , come lcriffi ultimamente 
a V. A. S. So che il Generini non piglia altro 
<ia me che V accomodare i lavori contro la cor- 
rente, perchè il retto non lo capì per mia fortu- 
na ; il che è cola buona affai , ma non baila per 
fare gli effetti maraviglio!! di pochilfìma fpefa , 
e di utile immenfo , potendofi colla mia inven- 
zione per poco denaro ridurre Arno in canale . 
Qui ho avuto tutti gli avvili dagli amici cari , 
che fanno quanti anni è eh' io predico detta in- 
venzione > e fi dolgono delia mia difgrazia. Qui 
rimettendo in tutte le cofe con la dovuta rive- 
renza ogni mio intereffe e riputazione nelle ma- 
ni del Serenifs. Gran Duca e di V. A. umilmen- 
te protrato in terra m' inchino . 
Patti (i) 20. Giugno 1659. 

Del medeflmo. 

• • ■ 
. 6j. Al medeflmo . 

•«•y • . •« . 

MI feordai nella pafTata d' inviare a V. A. 
S. la lbmma dell' invenzione mia intorno 
alla filoiòfia delle febbri : lo fo ade(To con i miei 
urriiliflìmi e devoti/fimi inchini. Spero che fìa vi- 
cino il tempo, in cui l' umana vita riceverà qual- 
che riftoro e confolazione , perchè è gran cola T 
efferfi accurata e prolungata la vita fino all' ul- 
^ tima vecchiaia , per quello appartiene a morbi 

acu- 
ti) Città della Sicilia vicino a MelTma. 
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acuti . Quello problema non folo è ammirabile 
per fe fteilo , ma ancora per non eflcre (tato mai 
penetrato da perfona degli antenati. Son fìcuro 
che il Serenifs. Gran Duca e V A. V. S. avran- 
no contento , che lotto la loro benigniilìma pro- 
tezione e feliciflìmo Stato ila nata invenzione tan- 
to utile e tanto bramata dall' umana generazio- 
ne. La fomma dell' invenzione è tale quale V. 
A. S. vedrà notata nell' inclufo foglio (1) , 0 
verrà a fuo tempo di inoltrata fecondo il cofìume 
de' matematici da' principi notori ; e già ¥ efpe- 
rienza ha moftrato la verità di quello fatto a per- 
fone di (ingoiar giudizio e prudenza in più oc ca- 
foni . L' importanza maggiore è , che fempre è 
in mia mano far vedere gli effetti ammirandi , 
quando fe ne porgeranno le occafoni opportune ; 
nè ho più bifogno delle teftimonianze paflate , 
mentre fempre poifo , come ho detto , occorren- 
do influenze , guarire tutti i morbi acuti in po- 
chiffimi giorni ( 1 ) . Qui umilmente protrato m* 
- - inchi— 

( x ) Ecco if contenuto del foglio che qui fi accen- 
na : Ofienditut 1. quid fit febris , 6* qua ratio* 
ne in humano torpore confietur : 2. quid febris 
efficiat ut hominem vita perimat : 5. quod fi fi- 
ori* effeelus fequatur , nulla medicina ad recuoe- 
r andarvi jalutem prode fi : 4» auomcdo & quibus 
poti£lmum cafibus innotefcat febris effeffum eve- 
nire ; y quod fi ad fuum efftélum febris non 
pervenerit , ita effici potefi ut non perveniat ; 
nimirum fine ulto dubio infirmus A quolibet acuto 
morbo liberare potefi, 

(1) Tutto il fegreto del Michelini conllfteva nella 
molta bevanda d* agro di limone o di arance , 
o in quella vece anche di agretto , e di mol- 

tif- 
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inchino al Serenifs. Gran Duca c a V. A. (ap- 
plicandole a degnarti di mantenermi la loro beni- 
gniffìma protezione. 

Patti 8. Luglio t6%a. 

Delmedefimo. 



69. Al 



PRefento dal Sig. Dottor Borelli che V. A. 
mi voglia onorare di comandarmi di dire il 
mio fentimento circa il taglio (opra o fono Pi- 
fa , e preientendor che oggi fi debba fare l T efpe- 
ricnza importa dai Serenifs. Gran Puca noflro Si- 
gnore con gran diligenza , m 1 è parfo bene con 
ógni debita riverenza accennare a V. A. il mio 
fentimento refolùt *mente fenza punto dubitarne , 
ed è : che il taglio (òpra Pifa farà a Pifa più. 

fen- 

ti filma acqua , e 1 nel non prendere altro cibo che 
di midolla di pane ' bollita O inzuppata nelt' acqua 
pura , colla condizione però che una tal cura foffe 
tifata fin da principio del male . 11 qual me- 
todo , «quantunque ottimo e giudiziofo , fu affai 
deri fb dagli emoli del Michelini , i quali giun- 
fero perfino a rappr*fentare in mafchera la Nà^ 
tura con due grofTì limòni in petto in vece di 
mammelle , e diftribuente certa poefia r in cui 
tra le altre cofe fi diceva; 
Tante perfone cieche , gobbe , e zoppe 
A' giorni noftri non avria 1' ltali</ 
Se la madre natura ad ogni balia 
A vette dati due limon per poppe . 
Veggafi il Cocchi nel difcorfo del vitto Pitagori- 
co , ove parìa di quello fegreto del Micheli- 
ni , errando però con dire che ei fu fcolare del 
Borelli , quando prima di quefto infegnò le ma- 
tematiche nello ftudio di Pifa t 
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fenfibile abbalTamento che a : farlo fotto Pifa ; e 
T elperienza fatta bene ( come credo da uomini 
sì valenti ) inoltrerà che V acqua fi .abballerà pii 
fenfibilmente lotto il taglio , che ; fopra il taglici 
dell' elperienza, preientè . Le ragioni le metterò 
in carta , quando me ne verrà T ordine fuddetto . 
E qui umilmente m' inchino al Serenili* Gran 
Duca nollro Signore , e a V. A. 

Di Cafa 30. Ottobre ióóo. ; u r .. 

Del. medefimo • - 1 

6g. . Ai medefimo . ■ 

SEnto che V efperienza fatta ieri deflé qualche 
poco d 1 indizio che il taglio fotto" Pifa pqteP 
fe fare maggiore abbalTamento che quello fopra 
Fifa. A me però non dà occafione minima di ri- 
mutarmi dal primo parere , poiché le medefìme 
ofTervazioni fatte debbono per mio. credere confi- 
derai con tal cautela necefTaria* , che , gli ugua- 
li abbaiamenti fopra e fotto il taglio additino o 
moftrino maggiore; abbaiamento per ài lotto che 

Sjer di fopra ; e può darfi il calò ( nel modo che 
i è tenuto nelf oflervazione ) . che anche 1' appa- 
rente abbalTamento maggiore per di fopra che per 
di fotto Ila realmente maggiore per di fotto che 
per di fopra ; non trattandoli poi d' acque ba- 
gnanti alle duali fenza errore fi può adoperare 
la fcala Triedefima de* gradi , la quale nel noftro 
cafo d' acque córrenti , che Jianno il fuo naturai 
-pendio , farebbe • grave errore adoperarla al me- 
defimo modo fopra e fotto il taglio , come è no- 
to a tutti gi' intelligenti ; e così facendo h debi* 
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fa tara agli: errori non folo degli oflervatori , ma 
anche a quello dell' efferfi ferviti d' una fola fca- 
là nella mi fura de' gradi degli abbaffamenti , fi 
troverà efler meglio il taglio fopra che fotto Pi- 
fa. Io poi di quello fcriffi ieri a-V. A. S. , cioè 
che T abbaffamento foffe per effere più fenfibile 
(otto che fopra V emilfario o cateratta , ne fu 
cagione quello che io diffi nella medefima lette- 
ra , cioè il fupporre quelle diligenze , che ora 
paiono troppo difficili a metterti in pratica , e 
forfè fono tali , benché a me non paia. Ma co- 
munque fi fià , la dimoftrazione vale come V. 
A. S. fa in luogo d* efperienza , anzi d' infinite 
esperienze tutte fquifitamente maneggiate. Ora io 
fopra quefto fatto avendo una dimoitrazione , che 
mi fcopre la verità della conclufione , non ho bi- 
fogno dell' efperienze fottopofte a mille e mille 
errori ; è ben vero che , come ho detto , non ho 
per imponibile poterfi efperimentare un tal fatto 
con manco diftarbi , e cosi vedere manco adom- 
brata la verità. Ho fempre , Sereniffimo Princi- 
pe , (limato grand' uomo quello , che dall' efperien- 
ze fa ricono fcere le operazioni naturali ; ma quan- 
ti e quanti fono (lati e fono al mondo , che dal- 
l' efperienze hanno dedotto conclufìoni falfiffime. 
Forfè 1' efperienza rrtiniftra fedeliflìma della na- 
tura inganna , e delude i filofofi ? Quoto non può 
dirfi , ma sì bene il non fapere gli uomini inten- 
der fempre il linguaggio , col quale ella paiefa t 
fooi più reconditi arcani , inganna e confonde mol- 
ti . Ma chi è quegli , Sereni/fimo Signore , che 
poffa gloriarfi di avere avuto dal Cielo tal gra- 
zia ? Certamente neffuno : poiché qualunque fi 
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ritrovaffe dotato sì altamente da Dio 9 , quegli ve- 
ramente farebbe grande e felice t anzi fuperiore 
a tutti gli altri ; che però io fono un mero nien- 
te conofcendomi lontani/Timo da fimili , anzi mi- 
nori prerogative. Ma dove fon io entrato ? Scu- 
fi V. À. S. colla fua immenia bontà e clemenza 
quello inavveduto mancamento \ e ritornando fui 
j>rimo propofito , dico che fprfe l 1 esperienza già, 
fatta , adoperando le necefferie tare 1 moftrerà a<l 
ognuno effer vero quanto io aifeverantemente dif- 
H , e confermo , cioè che il taglio fopra Pi fa è, 
più da lodar/i , che quello lotto Pifa . £ qu^ 
umilmente al Sereniffimo Gran Duca e a V. A. 
devotamente m* inchino. 

Di Caia 31. Ottobre 1660. ' -, 

Del medcfimo. 
'.*•• 

70. Al medefimo. ; 

DAI Sig. Vincenzio Viviani intefi per parte 
di V, A. S. che io non doveflì fperar alcua 
lollievo alle mie eftreme neceflìtà, e miferie, fe 
antecedentemente non facevo qualcofa , che pia* 
celfe al Serenifs. Gran Duca ( t ) • Io Serenjfs, 
Sig. fon tanto affuefatto alle male nuove , ed al- 
le difgrazie grandi , che poco mi turbò quefta per. 

; ; . -v . ogni ., tJ 

(i)ll non venir mai il Michel ini a termine di 
pubblicare alcuna delle molte cofe , che dice-, 
ya di aver ritrovate , e la premura che avean,a 
i Principi Medicei di veder n^feere all' ombra 
del loro favore delle opere utili e gloriofe , 
furono le cagioni per le quali anche con 
minacce fi demandava al Michelini 1' dedizio- 
ne delle lue promette. 
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ogni altro dura ed acerbiflìma ambafciata , e tan- 
to più afpra , quanto inafpettata , cioè quando 
fperavo qualche notabile fuifìdio per potere con 
animo tranquillo profeguire le mie fpeculazioni 
tutte indirizzate a benefìzio del genere umano , 
e principalmente dei feiiciflimo Stato dell* AA. 
VV. SS. Venni alla ferviti della Serenifs. Cafa 
T anno del 1635. chiamato e non intrufo , e fer- 
mato di propria bocca del Serenifs, Gran Duca 
con fuprema onorevolezza fenza mia antecedente 
pretensone , come V. A. fa , anzi procurai di 
Stufarmene , allegando la mia infufficienza per fo- 
ttenere sì alto favore a pochi conceffo. Ho fervi- 
to male , e lo conofco ; ma la tenuità dell' inge- 
gno , e delle minime forze mie , e la poca abi- 
lità alle corti non hanno permeilo il far io me- 
glio dell'operato da me. Ho nondimeno fervito 
con animo ingenuo , e fenza avidità d' interdi! , 
alli quali con mio rolfore fon coftretto penfare 
adefTo , e fenza fperanza d' altro conforto , che 
della pazienza unico refugio de' miferabili . Rice- 
vo contuttociò quefta mortificazione con rendimen- 
to di grazie a Dio, il quale per fuoi giuiti fecre- 
ti vuole che io patifca più d' ogni altro mio pa- 
ri , anzi più di qualfivoglia mio inferiore d' aflai 
per tutte le ragioni ec. Quello che più mi afflig- 
ge è che fi pretenda da me V imponibile , il qua- 
le non efeguendolo vengo imputato mal fervito- 
rc , e eh' io non voglia più far nulla , quando 
tutto il mondo puoi chiarirli della mia impoten- 
za nello fcrivere di proprio pugno , ed in ogni 
tempo ec. Servirà dunque quefta mia umiliflìma 
folamente per fupplicare V. A. S. a non fdegnar- 

fi 
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fi maggiormente meco , fperando nella fua clemen- 
za che non fia per abbandonare affatto la prote- 
zione di me fuo inutiliflìmo lervidore. Sarà qui 
inclufa la lilla delle mie imperfette i'pecul azioni , 
acciò V. A. fappia , che non ho affatto perlo il 
tempo , e die in tanti travagli della mia vita 
paffata come V. A. fa molto bene per efferfi . de- 
gnata aiutarmi a fuserarli , non mi fon mai ab- 
bandonato , come forfè avrebbe fatto ogni altro, 
che però non doverebbe parer gran cola il noti 
averle perfezionate ; e fe remeranno nelle tenebre 
dell' obblivione , io non vi avrò colpa. Qui umil- 
mente a V. A. S. m' inchino , e prego vera fe- 
licità . 

Di Cafa 3. Febbraio 1661. ab Ine 

Del medefimo. 

, 71. Al medefimo. 

PEr V efatta obbedienza del benigno comanda- 
mento di V. A. S. confegnai al Sig. Dottor 
Eorelli le povere e difgraziate mie fcritture in- 
torno alla dire7Ìone de' fiumi fino dal giorno 5. di 
Novembre proffimo paffato , fpiegandoli ancora 
tutto il mio fenti mento v circa tale mia invenzio- 
ne , acciò neffuna cola rertafie dubbiofa nel!' ani- 
mo del detto Sig. Borelli , il quale fi partì da 
me fodisfattiffimo , dicendo di aver capito il tutto ; 
e che per Natale m 1 avrebbe rimandato tutto ag- 
gi urtato . Spero che V A. V. S. fia per gradire 
la prontezza, del mio obbedire in cofa tanto gelo- 
fa , quant' è il rimettere all' altrui diferetezza 1* 
allievo de* propri figliuoli , e V adornamento ne- 

cef- 



1 



Digitized by Google 



'77 

ceffario del veftimento loro ; non iio potuto dar 
.quello avvifo prima a ¥. A. & perchè non ho 
avute chi porti la lettera , nè volevo dar tal fa- 
(lidio al latore della prefente eflendo egli occupa- 
tiffirno , e tenendolo io pur troppo occupato in 
altre mie faccende , poiché per fua mera cortefìa 
fi compiace provvedermi non loio di carta , ma 
di qualunque altra cofa neceffaria , acciò io viva 
jcol decoro decente ad un fervitore di V. A. S, 
Il Sig. Tommafo Grilli che .mi fa quefti pflequì 
per pura fua grazia renderà la prefente a V. A, 
S. e come infermati/Timo d 1 ogni cofa potrà ren- 
dere a V. A. S, le informazioni di me , e delle 
mie azioni , ed in qual maniera io vada continua- 
mente operando per incontrare il vjrtuolb genio 
di V. A. S. la quale io umilmente Supplico a 
compiacerà dar .ordine fieno pagati a detto Sig, 
Tommafo i 30. feudi della pigione cjeli* anno 
paflato per potere io corrifpondere a chi di mano 
in mano mi foccorre di denaro nelle mie occor- 
renze . Io afpettavo V onore cT etfer chiamato da 
V. A. & , ma le occupazioni del mondo nanna 
impedito le. mie confolazioni , Mi fon troppo di- 
lungato , ma V A. V. compatirà con la folita 
fua benignità queito contento che io fento in fcri- 
vere , giacché non poffo m yoce efprimere molte 
eofe che fommamente defidero conferirle ; co* 
«he umilmente protrato me le inchino. 
Di Cafìtxtf. Dicembre 1662. 

Del rnedefimo. . 

t 

» ' . t 

M 72. Al 
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72. Al medefimo. 

■ 

MI fowiene tanta materia intorno alla dire- 
zione de' fiumi , che fe V. A. non mi le- 
va di mano quelY opera così corri' ella è , non la 
finirò per fretta , elTendo io di natura incontenta- 
bile nelle cofe mie . Credo fia bene finirla , co- 
me defidera V. A. e come mi dicono gli amici, 
acciò gli Oltramontani , che (tanno fu gli avviti 
di tutte le novità , non fe la ufurp*ifero come 
han fatto di altre invenzioni Italiane. E* ben ve- 
ro che per effer nata queir opera nel cuore della 
Tolcana , e da un fervo benché minimo di V. 
A. mi pareva dicevole che ella ufciffe alla luce 
( per quanto ella ne fia capace ) con ornato To- 
fcano ; che però avevo fatto pregare il Sig. Car- 
lo Dati , della benignità del quale , e dal cui 
valore in queita lingua , ed in ogni fotte di let- 
teratura mi promettevo ritrarne per quella mia 
fatica T abbellimento poffibiie , ed egli con iòm~ 
nu cortefia mi ha offerto pigliarli quella briga. 
Onde quando ciò fia gulto di V, A. fi potrebbe 
fìrla correggere degli errori di lingua qa quello 
Sig. il quale per gentilezza propria , e per aver 
fatto grazia d 1 elTer fiato ad udire da me le ma- 
tematiche , fo che lo farà con particolare affetto 
e prontezza. Ed io fra tanto continuerò le mie 
fpeculazioni intorno all v opera intera cioè delT 
origine , moto , e direzione de' fiumi , e così po- 
trà accennarfi a' lettori , che predo fi vedrà am- 
pliata quefta parte della direzione de' fiumi , la 
quale non può perfettamente fpiegarfi fenza .le 

\ par- 
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parti antecedenti , che fono V origine ed il mo* 
to di elfi riami . Spero per V avvenire poter me- 
glio badare agli ftudi , mentre avrò T animo più 
ripofato dalle cure demeftiche delia neceffità , che 
infinitamente perturba lo fpeculare. Defidero vi- 
vamente riverire V. A. di prefenza eifendomi fov- 
venuta una nuova fantafia intomo a' porti di ma- 
le , che fe mi ricfce il penfiero, il Sereni fs. Gran 
Duca non fi pentirà <f aver fovvenutp alle mip 
eftreme neceffità , e datomi comodità di fpecula- 
re. Io, Sereni fs., non ho altro gufto che di ilur 
diare , parendomi la contemplazione dell' opere 
maraviglioie della natura il più dolce pafcolo del» 
le menti umane , come quelle che pare che par- 
tecipino della divinità. E' ben vero che. le mie 
applicazioni fon tutte indirizzate air utilità degli 
uomini ; e quello perchè così dee fare ognuno 
per obbligo naturale di lòvvenirc al proffimo . nel- 
le nece0ìtà , il quale fiimolo mi fu vivamente 
imprefìo nell' animo da 1 faggi e prudentiffimi di» 
feorfi di V. A. nel tempo c&e io attualmente la 
ferviva nelle matematiche . Qui umilmente me 
le inchino , e prego a VA dai cielo ianità ed 
ogni più bramata contentezza. 

Di Cafa 26. Settembre 1663. 

\ Del medefimo* 

73. Al raedefimo. 

MI è ila» accennato da cariffimo amico , 
che T A. V. S. mi vuol far avere da Ve- 
nezia centomila feudi fe io ritrovo il rimedio a 
quella laguna. Io che fommamente defidero non 

M z taa- 
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*anto il guadagno , quanto 21 contento dell' A. 
V. S. le dico per icofa certa d' avere V invenzio- 
ne in mano ( r ) quanto è indubitata queila del 
dirigere i fiumi. Vorrei però aver in mano il di- 
leguo delia laguna fino al porto di Malamocco 
per potere speculare alla quantità della fpeia , la 
«juale non fi può determinare fenza una ficura 
imfura della lunghezza e larghezza, che fi ri- 
cerca nella pianta o diiegno , ed anche per po- 
ter fendere in carta , quando occorrente , la di- 
moftrazione. Le dico di più che il rimedio della 
Iaguia di Venezia è per rnio credere più facile 
affai che non è il rimediare , che il porto di 
Meffina non fi riempia , come affolutamente fe- 
guirà fra 40. anni , fe non vi pongono rimedio , 
li quale da' Sigg. Meifinefi è (Untato imponibile , 
è pure io penlò di faper il modo ; ma confettò 
elfer più difficile affai di quante altre invenzioni 
io abbia ritrovato in quefto genere. Vorrei man- 
dare un libro al Serenifs. Card. Decano Zio di 

V. A, S. p ai quale profeffo risolte obbligazioni , 
• ■ • 

e poi 

( 1 ) lì Michelini prima di monre comunicò i "fijpi 
penfamenti intorno alla Laguna di Venezia ; e 
credo certamente che fìano quei medefimi , che 
il Borelli efpofe in certa uà fcrittura fopra 
quefto argomento, la quale fu ftampata in Fi- 
renze nella raccolta degli Auto i , che trattano 
dell* acque • Si propone n efli ii efeavar le 
lagune , come anche i porti , con certi taftrej* 
t K' atti a ("moverne il fondo t e follev re il fan- 
* go , quafi che pochiOìnra fotte I - efteniione di 
effe lagune , e piccolo tofle il fondo de* por- 
ti , e neli* une e negli altri vi fefle un mo- 
to anche maggiore di quello di un fiume , ed 
Ì loro pantani foffeio privi di pefp . 
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evpoi c dovete per ogni rifpetto ce. Se' V, A& 
mi farà grazia mandarmi il libro legato , io ho 
chi , lo porterà. Se 1* A. V. S. mi farà vivere un 
poco pia contento che per il panato y avrò forze 
e tempo ancora per mettere in carta cole d altro 
momento che la direzione, de' fiumi. E qui devo-, 
tamente m inchino alt* A. V. & fi te prego (e* 
licita. - • »•.•••'■ 

Di Cala 14. Novembre 1664. 

■ ■■ Del medefun»^ - 

• a • 

. Àl.medefimó, ; 

T O non, ho mai avuto ardire d importunar V. 
X A. S. col venire con .mie lettere a baciarle: 
umilmente la vede ma ora mi fa ammofo una 
frana e nuova ^ff»»!**»^ 
nel deliziofo bofehetto de* cedrati dell A» Y f: & 
Io faceva certe t)(fervazioni intorno agli agrumi > 
e colla mia (olita in quelle, cole sfacciatiffima 
sfacciataggine pregai il . giardiniere , che volefle 
accomodarmi di alcune bizzarrie , ed egli amore- 
volmente mi fece il fervizio . Nei far notomia di 
quelte bixzarrie , io ne ho trovata una totalmcn-i 
te nuova, c per quanto io poffa fapere, non of- 
fervata giammai da coloro , che la fabbrica de. 
pomi fi fon meflì a deferivere . s « > 
Queita era una bizzarria eternamente fatta 
a rtrifee , o a fette alternative irregolarmenwi 
di Cedrato e d? arancia . La tagliai pel mezzó^ e 
cercando una cofa , ne trovai un' altra + lacuale 
io la credo un puro fcherzo della natura' rhelfa in 
ruzzo dal cafo. Voglio dire che in vece di taglia- 

M * 
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re un fol pomo mi avvidi d' averne tagliati tre 
iricaflrati a capello uno dentrp dell' altro. Il pri* 
irio pomd che contenevà nel fuo feno gli altri- 
due flava per appunto corne lon fatte le altre or- 
dinàrie bizzarrie /Uàltró^poTrio the ftoccedeva ersr 
tiri* arancia fchìena ^anto nella buccia, quSnto 
tìelP «grò. Il terzo éd- ultimo pomo fituato den- 
tro all' arancia era un cedratine ben fatto fenza 
punto di meicolanza d? acanti*. *' * * ^ 

Cfatctrrib'di quelli tre pomi aveva otto ca- 
fellini o kompartimenti di agro . Dentro a tre 
capellini dell' agro -della ~fcizzaria vedevanfi tre 
cedratini lunghi e fot.tili , la bafe de' quali fi ap- 
pdggiavà ' ali* inrernà^baff-detla bizzaria # csfnto 
al gànibo% é andavamo à terminare femore affot. 
tigHandòfi Vicino al fiore' di erta bizzarria • Queffi 
ire cedrarmi dentro di [otto non avevano agro di 
fona veruna , ma in véce a° agro una midolla bian- 
ca ;;.QuéflÒ è un «Fano -póma. Che ne dke V, 
A. S. I Forfè un fióre doppio ha partorito queftè 
pomo ? Ah che è piti miglior configli il diré 
Col faoientrffirrio Democrito , e replicarlo cori 
Terniltio , che in quelle ed in infinite altre fue 
<5peraziótii -natura amnt occultati . V. A. S. ve- 
de. T giardini de' Principi grandi producóno ferri- 
pre qualche novità , ed io le mando quefta come* 
cofa. fua , e prego Iddio che voglia felicitar V* 
Ai S." con lunghezza di vita accoppiata confani- 
tà . E le fo umilifs. riverenza . ' - 

-, vi y. a. s. : - - 

Cartello 13. Gennàio 1665. 

Umilifc ed O&bligàtlfs; Sérvkùré 
FràAcefco Redi : 

75. Al 
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75. Al medefim©. 

-» . • • •* 

ULtimò le fue opere , che pofe alle ftampe 
la buona memoria del Sig. Torricelli con 
un 1 appendice de d'tmenficne cccklcae (1), e volle 
che ufeifle fuori forto il gloriofo nome di V. A. 
S. Parve al Torricelli (teffo che V opera foffe 
manchevole , che perciò promette perfezionarla 
in altri tempi il che fu impedito dalla, fua mor* 
te * Ho tentato foppiire a ciò con il prefente trat* 
tato , ed ho fuppofto , forfè troppo temeraria- 
mente , godere f ifteffa prerogativa del Sig. Tor- 
ricelli , cioè a dire, che'hb ofato farla nfcire alla 
luce fatto r ifteflk. protezione <li V. Ai S. Que* 
fta mia audacia è ftata avvalorata dalla benignità j 
«on cui è fiata gradita l'altra mia operetta de fuh 
perfide Un S ulae (2) . Supplico F A. V. condor 
«armi il trafeorfo , * gradire quelli piàoli atte* 
{lati della mia grandifTima oflervanza , che quaiv 
tunque fia di foggetta deboliflìmo , nulladimenà 
non cedo ad alcuno- in defìderio d' cifer fernpre . 
Di V. A. S. * 
Di Venezia 17. Ottobre i66t. 
Umilili. Devotifs. ed Obbligatifs. Servitore 

F. Stefano Angeli . 
M 4 76. Al 

(1) Il Torricelli nel 1644. tra l'altre «ofe pub-i 
blicb le fue dimoftrazioni intorno all' area della 
Cicloide , che provo effer tripla del cerchi* 

: genitore. 

|a) Stampata in Venezia 1* anno medefimo della da- 
ta di quella lettera . Il P. Stefano Angeli ftampò 
molte altre opere geometriche , per le quali fi 
inoltrò degniamo fcolare del P. Bonaventura 
Cavalieri , e fi m-ritò di effer eletto Profef- 
fore delle Matematiche nello Studio di Padova» 



A4 

jó. Al rhedefimoV 

: - : , v > . ,■ " 

A> Vendo fatta- rif effionè a queli' efperiénzar 
Jtx. della palla agghiacciata eoa sp hrrumenri der 
éaldoVe del freddo, come anche della palla rilcal- 
data dubitò* che fi fìa tralcurata una diligenza y 
cioè cT impedir V aria , che raffreddata , onde far- 
ta~ più* grave , non cada full* iiJrùmentmo di fot- 
to , oppure non lo circondi j come' la* rifcaldata itiU 
ta più leggiera non vada a rifeaidare T ifirurneo» 
tino di fopra ;* dimodoché da noi non li polla con*» 
chiudere la confufione dé v cbrpufcóii caldi e fred- 
di y >pertiò fupplico V A.- V. S. a voler far reite- 
rare qùefta esperienza in modo che fi tolga que- 
fta difficoltà : ma per meglio laiciarmi intender 
re farò un' poco di < dichiarazione nella ,qùì anneffa 
figura . Eflendo i la r- palla- AB , gì* il hrùmenti* 
ni CD* , EF , mentre la. palla ita agghiacciata , 
lo ilrumentino di: fotto opera più ( cioè .fi coirne 
ce > che quetló dr;foj>rìr t non* perchè fi faccia ef- 
iufion di corpufcoli , i quali per éffer graVi .va- 
dano ali* ineiùy onde più' operi il freddo all' in- 
giù che air insù , come . all' incontra il caldo , 
perchè i fuoi corjjufcoli fon più leggieri vadano 
all' insù ;ec. ; ma perchè il freddo della palla 
raffreddando V arià ambiente, e'rendendola~*piÙ'gra- 
ifC 9 fa che quefte parti più gravi difeendano y - 
Onde lfc più frédde attorniando io Irrumèntino EF, 
non è- maraviglia che lo rendano più raffreddato*, 
licchè T acqua dentro di elfo più fi coftringa . Ali 
incontro efièndo rifcaldata , e rifcaldando l' aria 
la readono più leggiera y ficchè- quella andando 

ali* 

******* ■ 
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il 1 insù , ed attorniando lo ftrumetìto CD mag- 
giormente lo rifcaldano di quello polfano fare al- 
lo linimento EF. Converrebbe dunque fare in 
modo che gli' rtrumentini potettero lavorare per 
quel poco freddò p caldo che gli veniQe comuni- 
cato da quelle parti a loro foggette della palla , 
con proibire il moto dell' aria ambiente a tutta 
la palla : il che credo fi confeguirebbe con farle 
una veilitura: dr. legno groflfo e con i cannelli di 
fopra e di fotta ne' quali fi ponelfero gì' iftru- 
mentini ,* quali cannelli avrebbero a chiuderfi . e 
falciare aperta la parte verfo la palla : ne ho fat- 
to un pòco di fchizzo inoltrando la metà della 
camicia dove entra la palla e gì* ulrumenti ( i ) . 
Il Sig. Borelli mi ha partecipato una di ,V. A* 
S. nella quale figniffca V efperienza dell' anello 
riicaldato* Ci lento qualche difficoltà , ed è che 
quando fi pone nel mafcolo , mentre giochi pia 
di quello faceva poftovi freddo , oppure che allo- 
ra vi fone quafi calzante, io temo che quel ca-, 
lore non attenui V aria di modo che poua quell' 
anello meglio giocare f che eflendo |f atta non/ 

te* 

a 

• •» i*ì ? ... » * * i 

(1) Manca all'originale della lettera la figura, che 
qui fi accenna . Sembra però chiara che fi vuole 
fpiegare perchè pofta una sfera tra due termo- 
metri uno al di fopra , 1' altro al di fotto , e 
agghiacciata la medefima sfera .,■ il termometro 
interiore dimoitra maggior grado 4i .freddo del 
fupenore e per lo contrario ri Ica 1 data la detta 
sfera , il fuperiore termòmetro fegni maggior 
caldo dell' interiore. Si veda fopra di ciò V efpe- 
rienza riportata ne* Sasgi dell' Accademia del Ci* 
memo alla pag. S> alla quale, efperienza ftmkrr 
«ver data occafione quella lettera • 



tenue ( i) • 'Sappiamo che quando 1* aria è pii 
craffa i chiaviftelli delle porte giocano meno ne' 
loro foftegni che quando V aria fia pura e ben 
tenue ; le poi fofle una differenza molto maggio- 
re , per ora non avrei che dire , foio che V intra* 
fione de' corpufcoli ignei è tale che dee dilatare 
per ogni parte ^ e ficcome dilata per un verfo , 
non io perché non abbiano a dilatare per l'altro, 
tanto più che la figura ? dalla quale fi potrebbe 
fperar qualche cofa non giova ,< perciocché quei po- 
ri intemi fi rendono minori , onde il cercnio in» 
temo fcema di diametro. Di quella cofa ftefla ne 
ho parlato al medefimo Sig. Borellt„ Finirò quei- 
r efperfeffza della velocità del vento incomincia- 
ta colli fubito che il tempo Io permetta , e che 
fia venuto il bindolo Somigliante a quello dei 
Serenifs. Gran Duca , del quale mi vorrei pari- 
mente lervrre nell'.efperimcntar* fe il lume fi 
diffonda: in tempo oppure in iftante , con fare uà 
fuoco it\ cima della Verrucola che di notte polfa 
efler vertuto di qa? , facendo in modo che egli 
poffa coprirli e fcoprirfi a proprio piacere , of- 
fervando per fegno comune tanto a chi fi ritrovi 
colafsù , quanto a chi dia qui in Fifa, il nafceré 
o tramontare di una (Iella come farebbe la Lu- 
na (2). Quello farebbe di grandiffiriio moment» 

nel- 

(1 ) Qui fi parla dell' efperienza riferita ne* faggi di 
naturali efperienze dell' Accademia del Cimen- 
to r»ag. 180. La difficolta che dice di fentirvi 
i) K inaldini è fenza fondamento , come lenza 
fondamento fono le ragioni colie quali pretende 
'di provarla* 

(a) l tenutivi pxopofli dal Rinaldini in quefto lu#- 

f 
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nelle cofe tìfiche come V. A. S. da fe medefrtm 
può molto ben comprendere : e qui per fine le 
faccio umiiiflìma , e devotiifirna riverenza . 

Di V. A. & 

Di Pila il. Novembre 1657. 

Umiiifs. ed Obbligatifs. Servitore 
• Carlo Ri&aldini. 

77» 1 Àf medefimo . 

DOpo molti giorni di viaggio giunfi in Pado- 
va , dove o fia ftata la qualità dell' aria o 
de' vini, in breve fpazia dj temptf ne> hd ritratta 
(ingoiar vantaggio , che è d' effermi liberata atfat-, 
to dalla fluflìone dei catarro > dal quale veniva 
moleftata nelle fauci , fentendomi in moda da 
potere affaticar la tetta niente meno di prima . Al: 
dì 6. dei corrente ho fatta V ingreffa aelP Uni-ì 
verfità con gran concorfo, e al dì 9. ho fatta la 
prima lezione dè Coelo , tale effenda la. materia; 
corrente , con non minore uditorio » DalP una e 1* 
altra azione credo non averne ritratta 'biafimo , 
e per confeguenza non aver demeritato ài tutta 
di gloriarmi d' effer fefvitore della Sereni & Cafa 
di Vé A. S. alla quale mi è parfo obbliga dame 
parte , Capendo quanto contro ogni mia merito fi 
Sa degnata Tempre tener protezione di me come 
anche perché iapendo P A* V, dove ia mi rìtro- 

go fono i medeftmi che propofe Galileo- nel 
I. Dialogo dette due nuove wienzé > e che pro- 
varono inutilmente ali Accademie* del Cimento , 
come fi attera, nulla fine del libro de Saggi di 
naturali e fpe rie me : fon però notabili 1 primi 
pafli che li fecero prima di giugnere ' alle gfo- 
*iofe feopene del Rocmero. -z '! 
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vf , wfTa al Talito della fna gerrerofità farmi pa'r>- 
téc.^e de 1 tuoi comandi da me tanto riveriti v 
quanto dee a propesone delie' obbliga?ioni- 
infmue che ten«o all' urmnirà di V* A. S. alla 
quale augurando feliciflime queite fette del Santiù- 
frttio Natale y per fine umilmente m' inchino. 
Di Padova 15.- Dicembre 1667. 

Del mede/imo , 

78.. ' Al ntedefimo * J 

■( ' ' ." ■ • • • ■ , t . . •« 

B Encliè' la fin^olar clemenza di V. A. R. mi 
poteffe rendere arditor x fupplicarla che mi 
onorafTe d 7 interporre la lua autorevol protezione! 
pr.'ifo ili Sereniti Gran Duca acciò io rimanerti- 
reintegrato: nel V antiro fervizjo . della . Sereniflìma 
Cala- ( 1-) nulladirneno consapevole de' miei 

. < • ' t debo- 

f*r) Fu . fitta Letror Primario- di Filoforìa' nell' Uni- 
veriità di pila, l* anno 1*49., NeU* informazio- 
ni al 'Gran s 'uca relative al ruolo cU quell' an- 
no trovo . notato che il R inaldini ( ^ ehtiluomo d' 
Ancona aVeva fuppiVato 1* anno avanti per là 
cattedra di' matematiche ;''che là Aia* profeifione 
era (lata :pib di Filofofo che di' Matematico 
quantunque non avelie mai letto in Studi pubbli- 
ci > ma folo in cafa fua e in Accademie private ; 
* V ,ché aveva fervito per aio e maeftro ai figliuoli 
% di 17. Taddeo Barberini ; che era flato propouVif 
ràccomandato a S. A. S. dalla Duchefla di Par- 
I ma ,'. e* che era* attualmente 1 in Cornacchie* d 1 
ordine del Papa per fare un' sfatta deferitone, 
; di quella città > e fue adiacenze , attele le ver- 
tenze che pafTa^ano tra ili Papa medefuno- e il 
Duca' di* Modena . Lafcib nel 1667. il feryizio 
w del Gran Duca col pret«fto d' effergli noce* 
Tale l'aria di BuW i-, ...a 
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fleboti talenti mi parve ricorrere agli umani (fimi 
uffizi dell' Eèceilenttls. Sig. Cardinale Barbengo^ 
acciò dove io man cu ili di merito vuttiUi aifiitit© 
dal favore dell' E- S. della di cui benignità elferi- 
domi Hata letta la favoritiffìma rilpoiia di V. A. 
non poifo trai'curare lenza nota d' ingratitudine il 
tendere a V. A. umiliffìme grazie per la prote- 
zione che fi compiace prender di me. Io certa- 
mente neceffitato da quello /limolo die pub fa- 
le , d\e ogni' uomo zelarne della propria riputa- 
zione prenda riibiuzioni anche per altro ditvantag- 
giofe , benché chiede!!! buona grazia di venir quà 
a qwelf impiego per fermarmi il corio di 6. an- 
ni quant' è una Condotta , non fa però chi io 
non nutrirti nell' animo icmpre il iewtzio di co- 
tefta fua Serenila Cala per ogni riip^tto e fpe- 
cialmente per le infinite .obbligazioni che a quel- 
la profello 'j che perciò da qualche temno in quà 
trovandomi aver finita la mia Condotta t e con- 
seguentemente libero di me medefmo , sona? pro- 
curai farle giugnere le mie nappi iche per mezzo 
dell' Eccellentifs. Barberino , casi ora fono da me 
fteifo a fare il fimi:* , pe r chè V. A. mi onori 
proteggere acciò rimanga conlbjato , deaerando 
impiego tale che mi permei ta applicar la rruggior 
parte del tempo nel dare in luce molte altre mie 
fatiche lotto il gloriofo nome J;;lla fua Serenili. 
Cala , come farebbe ( quando pei» alla ho irà del 
Serenifs. Gran Duca non pareflfe impiegarmi fuo- 
ri delia sfera di Lettore ) la lettura delle Mate- 
matiche nello Studio di Pila con t onore d' inle- 
gnare ai Serenifs. Principi ce. non altrimenti che 
io ebbi fa ciò <T alliftcrc ali* A. S. f perchè in tal 

gui- 



guila meno diftratto potrei in breve dar fine al 
tutto , che è quel tanto di che debbo fupplicare 
ùmilmente i* A. V. alla -quale per fine divotamen- 
te ni' inchino. 

Di Padova primo Giugno 1674. 

Dei medefimo. 

79. Al medefimo* 

Supplico V. A. di nuovo a voler parlare, con 
S. A. S. perchè mi onori di qualcne impiego 
domeftko per poter fervire in gualche co fa il Se- 
reni ìs. Gran Principe e Serenift. Principe France- 
sco , perchè i lèrvizi che tengo <juì iòn pieni di 
diffrazioni e di molte turboleme . Io non ho bi- 
ibgno d 1 altro che di provvifione quanto batti , 
quiete che ne avanzi , perchè la Filolofia V ho 
trattata a fegno , che credo non fra per difpiace- 
re -sì per lo itile , come per la moltitudine delle 
-cofe nuove e ben fondate , fé non tri inganno . Ho 
prefo ab ovo tutto il corio , e fon giunto a più 
dei due terzi dell'opera. Nelle cofe di Matema- 
tica ho un' infinità di propofizioni dirnoltrate , del- 
le «quali ne ho rivedute gran parte ; ma non aven- 
do tempo fe non interrotto da potere operare , 
non lo come finire. Tomo a dire che ho bi fo- 
gno di quiete , onde lbn forzato a raccomandar- 
mi all' À, V/Rs perchè dilponga il Serenifiimo 
-Oan Duca a farmi confeguhr l 5 intento , perchè 
-Vedrà che man gli farò difonore, e quefta premu- 
ta tanto piò 'debbo farla y quanto che' il Sig. Aba» 
"te Paolucci già Lettor di Legpe Canonica in que- 
sto Studio ed orò eletto Auditor, della Rota di 
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Roma effondo andato a Venezia ha ricevuto dai 
Sig. Procurator Nani uno de' Riformatori che a 
Settembre metteranno in Senato le ricondotte f 
tra le quali è la mia, onde <iò feguendo m' im- 
pegno per altri lei anni . Non è dubbio che ricon. 
ducendomi mi daranno accrefcimento di provvifio- 
ne , anzi me 1' hanno fatto dire per bocca del 
Sig. Procurator Sagredo , al quale diflero , per ri- 
ferir le di loro parole : lo ricono faremo conforme 
al fuo valore , e come foreftiere . Ma io fiera vado 
dietro tanto all' interefle , quanto al mio intento 
che è y eoa T agio e quiete limare le molriilìme 
co m poi ìz ioni che tengo per darle fuori quanto 
prima lòtto gli aufpici di cotelia Sereni fs. Cala , 
alla quale mi cpnofeo infinitamente obbligato. V* 
A. R. mi perdonerà della lunghezza , mentre per 
non piìi tediarla le faccio urailiflima riverenza. ; 
Di Padova 27. Luglio 1674. \ . \ 

Del medefimo . 
• « • » 
80. Al medefimo., 

* * * * 

Giacché fi compiace Iddio benedetto non fo- 
to di levarmi di poter efler di prelenza a 
fupplicar V A. V. S. ma ancora jprivarmi di po- 
ter ciò fare con icriverle di proprio pugno, (tante 
T eflerac impedito da TinVindifpofizione universale 
nella mia peribna che mi toglie qualfivoglia eiér r 
cizio , prego la fomma benignità deli 1 A. V. S. 
a contentarli eh* io mi vaglia per rapprefeatarle 
1 miei fentimenti del geatiliffimo Sig. Carlo Da- 
ti a me tanto amorevole , dal quale potrà , fe 
cosi le parrà , Sentirgli più d-iffuiamente di quel 
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che io qui per minor tedio dell' A. V. S. inten- 
do di voler fare . Il mio libro o per meglio di- 
re r opera de' maflìmi e minimi che per i gene- 
rali (limoli e graziofiffimc autentiche di V. A. S. 
ardifco chiamarla parto dell' A> V. medefima, iri 
quella parte che attiene al iupplire il quinto d' 
Apollonio a queft' ora iperavo d' averla precita- 
ta e fottopofta al purga ti (Timo fuo giudizio , poi- * 
chè non mi mancano fe non 14. Propofizioni , 
Proemio , e Lettere > le quali ne' 1 5. giorni da 
che io mi trovo inchiodato reftavano francamente 
itampate ; ma giacché in quello s' è compiaciuta 
S. D. M. di mortificarmi , fentendo che in br&. 
ve fia per partire di qua il Sig. Borei li , e forfè 
ancora V A. V. medelìma per la folita campa- 
gna , /avanti io ila ridotto in flato di potermi agi- 
tare , e defiderando pure con grandirfirna anfietà 
di fapere una volta fè in parte alcuna io abbia 
toccato il punto , o quello che io abbia confegui- 
to con qudte fatiche a me fiate veramente gran- 
dilììme per la mia naturai debolezza ; e premen- 
domi principalmente che il Serenifs. Gran Duca , 
il quale per fua mera benignità s' è tante volte 
compiaciuto darmi animo e moftrarmifi defiderofo 
di v<?der V efito di queft' imprefa , ne retti quan- 
to prima informato , ricorro umilmente con que- 
fta ai piedi deli 1 A. V. S. Applicandola a com- 
piacerfi d' intimare avanti V V. il Sig. Borei- 
li con il teìto del filo libro tradotto dall' Arabo 
per fare con là lettura delle propofizioni di eflò 
e dell' opera mia fino al termine , che fi ritrova 
Iftampata, un breve rifeontro , acciò io riceva con* 
Jòlazióne d' intendile ppr relazione del Sig, Gar*. 
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lo Dati s' io abbia indovinato in tutto o in par- 
te , fe con Umili o diverfe aggreflìoni , o s* io 
mi fia dei tutto slontanato dall' intento del me- 
defimo Apollonio ( i ) ; e fc a quefto congregò 
V A. V. fi compiacele d' introdurre , oltre al Sig. 
Carlo Dati e Sig. Borelli , il Sig. Valerio Chi- 
mentelli , il Sig, D. Rinaldini , o altri chi più 
le aggradirti? per fottoporre V efame dell' opera a 
più rigOrola cenfura , tanto maggiormente mi li- 
merò onorato* dalla gentilezza di V. A. S. Co- 
nofco, Serenifs. Signore, che è troppo alta prefun- 
zione proporre il paragone tra un autore di sì 
gran fama ed un incognito fcrittorello , ma è ben 
noto all' A. V. che 'talvolta fi è compiaciuto 
Iddio di celare qualche fua maraviglia ai più pru- 
denti ed eruditi , e rivelarla poi ad un femplice- 
e balbuziente fanciullo. In formila nelle mi ferie 
del mio male allora mi riputerò feliciflìmo, quart-. 
do io abbia la fortuna d' intendere che V opera 
venga , fe non applaudita dagli altri , gradita al- 
meno dall' A. V. che è per così dire in obbli- 
go di difenderla ; e che il Serenifs. Gran Duca 
fappia per le favorevoli relazioni di V. A. S..da 
quefto poco di faggio di fpeculativa ufcito da me 
fuori d ogni applicazione a fumili ftudi , quale 
farebbe fiato il mio genio , fc. le mie foelfo in- 
difpofizioni , le continue awerfità della mia ca- 
£a , e gì' impieghi ( per dire liberamente all' A, 
V. )' lontaniflìmi dalla mia inclinazione non mi 

N avef- 

( i ) Il Viviani indovini) moke delle proporzioni d % 
Apollonio , e ove fi fcoftó da eflo , a giudi- 
zio del P. de Chales , non follmente 1* uguagliò , 
ma ancora lo vinfe. 
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avellerò -diiìolco . farò poi vedere all' A- V. fe 
a Dio piacerà , che mtto ciò che ho Campato 
era in quelli fcritti autenticatimi dalla benigna 
mano di V* A» ( i ) -, ma quelli per ora non vor- 
rei cavarmegii dalle mani * eflendovi reftate molte 
e- molte altre conclufioni geometriche, delie qua- 
li non mi è occorfo valermi in quella , ma fpe* 
ro averne bifogno in alte' opera . Il terzo libro, che 
fotto nome d' Appendice penfavo di accompagnare 
col fecondo dedicato all' A. V., non verrà fuori an» 
cora , ma fubito che mi fia permeflb dalle forze 
applicherò a terminare quelli due per potergli man- 
dare attorno : eppure circa la detta Appendice 
non avrei bifogno d 1 altro tempo che di fare le 
figure ; ma feguane pure quel che piace a Dio , 
abbaitanza viverò contento, mentre venga aificu- 
rato della continuazione della benigna grazia di 
V. Agalla quale umilmente mi inchitìo. 
Di V. A. S. ii » 

Di Cala 21. Ottóbre 1659. 

1 Umilifs. Devotifs. Obbligante. Servitore 

Vincenzio Viviani . 

■ * * 

tu ' , Al medefimo. 

SEntcndo da quefto buon vecchio Abramo Ec* 
chellenfe che tra quei m. s. Arabi che ancor 
fi trovano appreuo il Monanni , oltre ai fette libri 
d' Apollonio ed a quel trattateiio d* Archimede, 
vi folle qualche altra opera matematica non per 



minimis del Viviani , ove colle pio minute cir" 
collari, e fi racconta» come e per quali ragioni 
fi facefle^ quefta autenticatone • .. - 
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anche venuta in luce , nacquemi curiofità di ri- 
conolcerla, ed ebbi ardire di ricercare il Monan- 
ni a permettermi ciò, come fegui un giorno del- 
le felle paflate , nel quale con P interpretazione 
di detto Sig. Abramo preli dipinta nota de' trat- 
tati comprefivi , e gli trovai per la maggior par- 
te cffer di materie geometriche ed agronomiche 
di autori daflìci già pubblicate , e che non par 
che pollano fervire ad altro che per collazionarle 
con le llampate. Nel rimanente vi trovai alcuni 
brevi trattati meri geometrici e nuovi ( per 
quanto io fappia ) parte di un taL Tobit Bea 
Korra , e parte di Mahomedo , d" Afano , e di 
Hamedo figliuolo di Ben Mula , e di un tale A- 
txhaddino tutti fcrittori Arabi . Non iazio di ciò 
volli far prova di come tornafle difficile e tedio» 
fa la traduzione , la quale mi riutcì molto faciie 
e guflofiflirna ; perchè in una propofizione prefa 
a cafo, che con mirabil franchezza rrT andava eipo- 
nendo il Sig. Àbramo , vedevami a poco a poco 
inr fcfivendo comparir d' avanti la verità , e rice- 
ver, per così dire, forma e vita , co fa in quello 
flato affatto inutile e morta , onde tanto più mi 
fi accrebbe defiderio di veder diffeDoko quanto vi 
refta : che però fe il negozio eh? qui fi tratta 
portaffe con fe qualche lunghezza di rempo ( ina 
purché fegua con qualche frutto di che io temo ) 
volentieri Dell' ore che mi avanza Aero al princi- 
pale interefTe faticherei in tentare Tefpofìzione di 
alcuno di queiti trattati , facendomi dai più brevi 
per concludere almen Qualche cofa a pubblico be- 
nefizio , ed a maggior gloria della fua Sereni ls. Ca- 
fa. E mentre P A. V. S. fi compi acetTe di qu?- 
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fio y la Applicherei a dar ordine al Monanni che 
permetteflè il maneggiar quei m. s. ed a fcriverne 
al Sig. Abramo, il quale tenendo anch' elfo par- 
ticolare ambizione di fervi ria , m' affitterebbe vo- 
lentieri/Timo per T obbligazioni infinite che egli 
profeffa al Serenifs. Gran Duca ed a V. A. , par- 
landone veramente con efprelfioni e fentimenti 
quafi d* adorazione , e tantopiù che elfo in bre- 
ve fi troverà più difoccupato e libero dal dover 
ttasferirfi alla Vaticana. QuefH mi dice d ? aver 
già fatto copiare , oppur copiato di fua mano in 
buon carattere ben puntato e correttiflìmo i tre 
libri d 1 Apollonio ultimamente Campati per ogni 
cafo che mai fi volclfe dar fuori ancora il tefto 
Arabo , giacché nella forma che fta neir origina- 
le è quafi imponibile che fia intefo da altri , tan- 
topiù che vi fi va di continuo perdendo dello 
fcritto , e tal copia vuol darla a me , acciò al 
mio ritorno la confegni a V. A. Intanto ardifco- 
metterle in confiderazione come tornerebbe ancor 
meglio e più utile che dal medefimo Sig. Abra- 
mo fi facelfe una fimil fatica de' primi quattro libri 
non tradotti, per facilitare ai pofteri T efpofizione 
di quefti ancora ed infieme perpetuargli . Il tut- 
to efpongo air A. V. S. con la dovuta umiliCs. 
riverenza ed ofTequio j mentre profondamente in- 
chinandomele refto. 

Di Roma 22. Maggio 1663. 

Del medefimo ; 

• • • 

* M f * » • • ; 

• • » * « 

• - • 
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82. Sereniffìmo ac Generofiflìmo Principi 
Leopoldo ab Hetruria. 

Ismael Builialdus S. R D. . 

Sereni/Time Pfinceps. 
Uod benigne admodum i fummaque cum be- 
V^nevolentia Celfitudo tua me exceperit , quo- 
tieUuhque litteris ipfam adivi , de animo , quem 
in me ha&enus geflìt , adhuc fecurus fum . Illa- 
que tua generofa ac praeclara indoles mihi quo- 
que fìduciam facit, ut quamvis longa diutumaquc 
fcribendi cetfatio incognitum pene Celfitudini Se- 
reniflìmae Tuae me reddiderit^ ad ipfam nihilo- 
minus confìdenter accedam , facilefque aures mi- 
hi , rationem qualiumcunque ftudiorum meorum 
reddituro , accomodaturam fperem . Aliquot ita- 
que folia Celfitudini Tuae mitto, quae ante an- 
nos quinque , ocCafione fcribendi oblata , compofui , 
& nuperrime edi curavi . Hoc a me proptcrea 
praeftitum eft , quod non ingrata viris doftis fo-k 
re , atque etiam aliis prodefle pofle exiftimave- 
rim . Quandoquidem vero de rebus , quae ad pu- 
blica regnorum negotia fpeftant , in illis diflero , 
nullus ufpiam terrarum de argumento eiufrriodi 
reftius quam Celfìtudo Tua iudicare poterit* In 
ea quippc Gente natus es , quae fapientiam pó- 
liticam connatam poflìdet , cuius principes viri 
Proavi tui exemplo pradentiae civilis cunftis praei- 
verunt ; & artis , quae regnis & imperiis regen- 
dis , atqne a fatorum vi diutiflìme defendendis par 
fit , praecepta tradiderunt. Longe diverfiflimi prae- 
terea argumenti opus fub manibus habeo , quod 
iamdiu abfolutum , ut in lucem prode* t , typo- 
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graphorum manus expecìat obftetrices . De lineis 
fpiralibus novas demonftratìones confeci , & via 
direna demoniiravi , quae Archimedes ad imponì- 
bile deducendo oltendit. Aliquas etiam aVoSw^c 
afferò , quibus quaedam theoremata facilius expli- 
centur , quam per circumiìcriptas ac inferi ptas figu- 
ras. Andreas equidem Tacquetus e Soc. Iefa in 
Geometriae Elemenrorum libello nuper edito , in 
eundem ac ego icopum rollimavit , mihique in* 
ventum iilud ab annis ofto comprimenti praever- 
tit ; verum per aliam viam eo progreffus cft . De 
porifmatibus , quorum libro 7. coileft. mathemat. 
meminit Pappus, brevem tractatum adiunxi y quod 
fpecimen eiufee materiae caetera diligentius inqui- 
rendi anfam aliis praebebit. De rebus quoque a- 
ftronomicis quaedam fubne&o , refponfionem fei- 
licet ad Sethi-Wardi Oxonienfìs Angli libelium, 
quo Aitronomiae Phiiolaicae fundamenta quatere , 
ac diruere molitur . Tandemque obfervationes meas 
de motu librationis Lunae attexo. Cum primqm 
editus erit libeilus ad Celfitudinem Tuam Sere- 
niflìmam tranfmittam . Tibi , Sereniflìme Princeps, 
cuncìa profpera ac Jaeta» precor , & augurar , ut- 
que mini , Celfitudini Tuae devoti/fimo ac ad- 
dióìiflìmo femper faveas , fupplex rogo . 
Scribebam Lutetiae Pariilorum Septemb. die 17. 
anno lófò- 

83. Eidem . . : 
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Sereni (ti me Princeps, 

INter negotiorum ambages otium tandem mi- 
hi feci , ut Celfitudini Tuae Sereni fs. refpon- 

de- 
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derem , eiufqué interrogatis prò viribus mei* fa- 
tisfacerem. Eclipfis Lunae obfervationern nuperri- 
me hic a me tacìam cum ultimis litteris mei; 
tranfmifi : cum hiice vero folaris cielìquii , quod 
lunare fecutum elt , tranlmitto : quae fiquis in 
Italia ^ftronomus contemplane luerit , quod ab 
eo adnotatum erit , reicire valde cupio , ut de 
meridianorum differentiis , deque confenfu obfer- 
vationum certi aliquid nobis & polWris conftet.' 

Ad Chriftianum Hugenium Zulichemium u* 
triufque horologii pendalo direcìi , qua* a Celfit. 
Tua accepi , pì&uras mi& ; & fi mihi vacatfet > 
hiftoriam inventi a Galilaèo penduli , & adnotata 
primum ab ipfo aequalitatis motus , tranfcriptam 
adiunxiflem (i). Cum Domino Elia Deodato 
cam communicavi , remque gratiflìmam ei feci ; 
feque Celfitud. Tuae prorfus devinftum tantum 
ob favorem profeflus eiì , cui gratias maximas fe 
habere , illam fubmitfe venerari , ac fummas eius 
virtutes fufpicere, ut Tibi, Sereniflìme Princeps, 
fìgnificarem impenfiflìme rogavit . Ipfe cum li 
iravo m«* /utaiK'vp/T»! Galilaèo amicitia erat arftiffi- 
me iunftus , illiufque ingenium prope divinum , 
fibique probe cognitum nunquam admirari defiit. 
Meritts laudibus , quamvis ilias nulKbi taceret , 
virum incomparabilem , paribufque tantae animae 
virtuti , nunquam commendare vel extollere pu- 
tarit. Quam fuavis itaque recordatio ipfi faerit 

N 4 tan- 
(i) Quefta con alcun' altre lettere appretto fan 
chiaramente conofeere con quanta ragione fi 
dia al Galileo la gloria d* avere prima dell* 
Ugenio penfato ad applicare il pendolo air o- 
rologio , penfiero che fu poi efeguito dal di 
lui figliuolo Vincenzio Galilei t anno 1649. 
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Unti , tamqne Celebris amici verbis meis vix e*-* 
ponere polfum. 

Quoniam inie&a mihi ed a Seren, Celf Tua 
tnentio de nuper defunfto in Poloniae RegisAula 
Paulo de Bono , lucìum de ilio amiifo compri- 
mere meum hic nequeo . Ingenio enim in raa- 
thematicis , ac praecipue in mechankis valebat , 
moribufque probis ac honeftis praedkus erajt fi- 
que diutius in vi vis egiflet , plura proculdubio 
praeftiturus . De Republica litteraria , ac philofo- 
phica , quam animo conceperat , quamque ftatuere 
cogitabat , aliquid intellexi . Excellae quidem 
mentis , & ad magna viri nati prooofitum erat * 
fed hifce temporibus fedes inter Europaeos quae- 
fere non debebat , cum omnibus in regnis & re- 
bufpublicis orbis noitri nulla focietas iniri queat , 
quae fufpefta dominantibus non fit* 

Horologium , quod a Sereni fs. Poloniae Re- 
se Sereniflimus Magnus Dux accepit , ex Hoilan- 
dia^ in Sarmatiam importatum effe certiflìmuro 
eft y nec dubium , quin iuxta Hugenianum mo- 
dum conftru&um fìt. 

Meditationes clariffimi ac nobiliflìmi Caroli 
fcinaldini in pèrcelebri Academia Pifana Profef* 
foris Philofophiae eruditi/fimi circa mercurii prò- 
fcrietates illas mirabiles magna cum volaptate le- 
gì, fructum etiam multurri ex (cripti eius le&io- 
ne percepì ; inque eo viri ingenium acutiffimum, 
& folertiflìmum agnovi. Ad iliius epiftolara per- 
humanam refponfum , cui meam, inferni fenten- 
tiam , mino ; nec Celfitudini Tuae ingratum fo- 
ie credidi , fi iilud non obfìgnatum huic meae epi- 
ftolae adiuneerem. 

Ad 

• . ... • . 
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Ai alia epiftolae Celfir. Tuae capita refpon- 
jeo • Pauci , vel nulli hic font , qui expenmentis 
rerum caufas inveftigent . Aliquot circa argentum 
vivum apud Iliuftrifs. Dorm Mommortium hbcl- 
lorum fuppiicum magifirum , in cuius domum fin- 
eulis hebdomadis die Martis conveniunt plures do-» 
fti viri , ut de rebus phyficis dtfferant , expen- 
menta fafta funt , quibus tamen nihil magis prc- 
motum > nec novi repertum aliquid audivi , vel 
retrivi* Apud iilum ob viae iongas ambages eoe- 
no , & fordibus oppietas , ideoque molelhliimas , 

ventitare nequeo * ■ _ - : . 

De Ghriftiani Hugenii Syftemate Saturnio 
quid fentiam > Celfitudini Tuae fmeere dicam , 
ac Auftòri vere , & fine fuco aperui . Re&e qui- 
dem procedit eius hypothefis > fi Saturnus Sagitta- 
rii fignum permeans tic apparebit , ut in libro fuo 
fupponit p. 47. data incìinatione polorum , & 
axis lucidi iilius circuii , feu annuii Saturnum 
abfque contattu cingentis, ad pianura orbitae Sa- 
turni gradibus 20. maiore i ita ut eliipfis a Sa- 
. turai corpore rptundo fecari videatur * Quod fi 
Saturnum perfette ellipticum viderimus , qualem 
cxhibent rlgurae Vili. & IX> folii inferri ante 
?ag. 35- quando verfus finem Sagittarii veneri t > 
faifam pronuntiabimus eius hypothefim . Tunc 
cnim polus iilius annuii in. plano orbitae Saturni 
rcperietur/, & axis pyramidis vifuaiis ad anguios 
feftos fuper planum horizontis , feu annuii incidet , 
quem appellare annulum amplius non licebit ; 
contra vero concludendum erit corpora fphaeroidea 
effe illas appendices , quarum tamen bafes circuii 
fton funt , fed ellipfes j tuncque partim fubfiftet 

hypo- 
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hypothefis Heveliaaa ; practereaque motus illis 
appendicibus circa axem proprium erit tribuendus , 
ut éxorientes illae acutae, ficut viiae font , exhi- 
beantur , ubi Saturnus rotundus apparerc defiit. 
De his autcm erit aliquando plura dicendi Iocus . 
Interim vero Phyfici vix concedent annuium il- 
luni lucidum eius tenuitatis effe , ut aliquando 
diipareat 9 quando fcilicet axis vilionis cu m pla- 
no annuii unitur , nec ha&enus animum inducere 
potui rem fic fe haberè poflè ; quamvis enim te- 
nuis adeo eflet , ut eius latitudo diametrum (lei- 
larum fexti ordrnis non vinreret , viflbilis ramen 
ob continuitatem , & amplitudinem fuam elfet. 

Haftenus fcripferam , cum Dommus de Car- 
eavis mònuit me in urbe Inaili fma reperiri horo- 
togiurt* ante annos 40. a quodam Germano illrc fa- 
bricatum , cuius motum pendulum pondm modera- 
tor >ac dirigit, quod penes le quidam Magiftratum 
in foro tudiciali gerens habet • Mihi quoque dixit 
Dorrònum de Fermat traftatus geometrico* , quo* 
Celf. Tuae Sereniflimae trammifi deferiptos , re- 
«ognofeere ; deque illis & aliis eéendis cogitare. 
Haec funt > quae in praefens fcribenda CelfimA 
Tuae habeo , quae ob cauiras in prioribos meis 
epiftolis. allegatas, fi tar<fior ad refpOTkfen<him fa- 
cri m , benigne me excu&bit ; benevolentiaoue , 
ac favore confueti» prò indolis fuae generohtate 
ac aequitate profeqm , ut fpero , perget. Vate » 
Sereni! Ti m e Princeps , & felix vive . Seri be barn 
Lutctiae Parifìorum die 19. Decembris 1*59. 



. » • 
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> • 

Sereniflime Princeps. 

ANimi mei laetitia perfufi , ac prae gaudio 
exuitantis , cum opus arduum fubulilìi- 
mumque IlluftrifTimi Viri V'incendi Viviani a 
Celf. Tua Sereniflìma accepi , motus , atfè&ufque 
quibus verbis exprimam nefcio. Summum raum 
in me favorem, benevolentiamque , quibus hafte- 
nus me profequeris , admirabundus & attonitus 
fufpexi , cum tantum , tamque fapientem & era- 
ditum Principerei , novum beneficium , dono lu- 
culentiflìmo quam ociflìme tranfmiifo , mihi con- 
ferre voiuifle mentem fubiit. Sed etiam imbecil- 
larum virium ingenii confcium timor invafit , cum 
de illius excelientiffimi Geometrae inventis egre* 
giis , pradtantiflìmifque fententiam expromere me- 
am iubes , Sereniffìme Princeps , qui de mei m- 
dicii facultate tam benigne fentis , adeoque hono- 
rifrce in poftrema tua ad me epirtola fcribis . Gra- 
tias prò viribus , quam poflum maximas , ago , 
& quamdm vita fuppetct de tuo tam propenfo , 
tamque proclivi in me animo fum habiturus ; ver- 
bifque meis , ac fcriptis , quandoquidem caetera , 
quibus reipfa id praeftare poffem , fortuna mihi 
denegavit , fum lemper relatums . 

. Librum illam de maximis & tmnimh prae- 
clariflìmi Geometrae raptim per hos ofto proxime 
elapfos dies legi . Theoremata plurima profundif- 
fimae meditationis , ac problemata mirae indù- 
ftriae foetos agnovi ; facilem , planamque demon- 

ftran- 
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fìrandi methodum , nullis extra rem verbis irrrpli- 
citam aut involutam deprehendi . Nullus dubitabit , 
quin illis duobus irbris in eo argumento , quod 
traftavit , plura quam Apollonius iple comple- 
xus fit ac praeltiterit . De illis , cum totum opus 
diligentius inipexero , ad Celfit. Tuam Screnif. 
reicribam ; non tamen ut de illius dignitate ac 
meriti? tamquam index legitimus fententiam ferre 
valeam aut velim ; qui au&orem illum digne lau- 
dare poterunt , iudicio reddendo pares erunt . In- 
ter auditores magni illius Vincenti! cenlebor , & 
ipfo- docìore in plurimis utar. 

Praeterea , Sereniffime Princeps , quibus en- 
comiis comitatem illam fuaviffimam, fummamque 
humanitatem tuam generis humani delicias orna- 
bò ; quibufve praeconiis a pud omnes celebrabo , 
quod certiorem me faftum efle voiueris de Apol- 
lonii Pergaei librorum in Gazophylacio Serenifìì- 
mi M. Hetruriae Ducis repertorum editione pro- 
mnta. Thefauris fuis referatis Hetruriae Principes 
Heroum progeniem , heroafque ipfos univerfo ter- 
rarum orbi divitias , opefque nunquam , nuliique 
iis utendi perito perituras largiri ubique praedica- 
bo ; ut laudibus meritis nomen veftrum omnes 
nationes concelebrent , imperiique veltri incrtmen- 
tum , aeternamque perpetuitatem voveant . A Deo 
Tibi, Sereniffime Princeps, faufta omnia profpe- 
raque precor , & augurar , utque me femper fa- 
vore tuo ac benevolentia auèlum velis fubmiffe 
rogo. Vale. 

Scribebam Celfìtudini Tuae Sereniflìmae to- 
tus deditiffimus , devotiflìmus , & obfequentiflì- 
mus . Lutetiae PariCorum : Iulii die 30, anno 
1660. Se- 
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Serenifllmam Celfitudinem Tuam qua eli cle- 
mentia , & erga viros eruditos propenfione rogo 
im nenie , ut aequi bomque aeftimet , fi ipfi non 
inoratimi fore puto , ut quam ad Iliuilrifllmum 
Carolum Renaldinum fcribo , huic meae epillo- 
he adiungam. 



85. Eidem. 
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V^rf rii 11. & 18. huius anni fcriptae, poltquam 
15. Martii Dantifcum perveni , funt mini reddi- 
tae , quae Pauli Parenzii Lucenfis, qui Amftelo- 
dami negotiatur , cura & diligentia lucrant i huc 
perlatae . Citius ad illas refpondere non potui , 
cum hic multis mè elfe intentum ne ce (Te oranino 
fuerit . Illullriflimi enim viri , celeherrimiquc a-i 
ftronomi Dotìm' Iohannis Hevelii veteris Gedani 
Confulis fupelleétilem aftronomicam .& opticam , 
omnemque apparatum illius , & in obiervandis fy- 
deribus indultriam & diligentiam incomparabile m 
ac indefeflfam infpicere ac contemplari debui. Ux- 
que commodius ipib , eiufque eximiis inventis fru- 
erer , fìxarumque ftellarum ac planetarum loca 
accuratiffìme obfervantem intuercr , ut in aedibus 
fuis habitarem, prò co, quo me profeauitur, be- 
nevolo affe&u voluit; Ut igitur de noftri infignis 
<jeometrae Frantila Vietae Harmonico Coeletti 
Celi'. Sereniflimae Tuae interrogationi. taddem rc- 
fpondeam , quaecumque mihi nota funt , hacce epi- 



Elfitud 



Sereniflìme Princeps. 
inis Tuae Sereniflimae litterae lamia- 
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lolaicam edidi , in eios prolegomeni^ de Vietac 
Coeletti Harmonico mentio eft a me iniefta , cum 
aliorum narrationes_, fìdemque fecutus apud illud 
aliquas novas hypothefes f & coeleftium motuum 
corre&ius fupputandorum methodum nobis exhibi- 
turum piene perfuafus effem ; iafturam iliius de- 
plorabam , & iftius , cui creditus fuerat liber , 
fubleltam fidem carpebam . Accidit deinde , ut 
biennio ab evulgata Agronomia mea elapfo in il- 
luftrifs. virorum Dom. Puteanorum Petri & Iaco- 
bi manus codex iile poftliminio reverteretor , ubi 
illum recuperaverunt , evolvendum , iegendiimque 
mihi cum ipfis amicitia coniunftiflimo ftatim obtu- 
lere*. Magna quidem cum voluptate librum illum 
acce pi ; vcrum fpe iilico excidi , meque aliorum 
relatione deceptum deprchendi * In eo quidem li- 
bro manus Vietac ab omnibus , qui illam nove- 
rant » agnita eft» Verum aec hypothefes nOvas y 
nec obfervationès ullas , fed per Algebram f pe- 
do iam omnia i quae Trigonomet riae beneficio ab- 
folvuntur , demonftrandi , efficiendique methodum 
in eo libro adftruere voluìr ipfe . Opus autem 
imperfeftum eft ; quae enim proponit , non elu- 
cidata y & demonftrata intelligi fere nequeunt; ita 
ut progreflus eo ufque videatur audor , ut prima 
lineàmenta delinearit , qui bus poftea caetera «rtis 
ornamenta v nativofque colores adderet : nulla quo- 
que propofitionum , capitumque ordinata diftinétio 
cernitur, verbaque in ilio pauciffima habentur. Il- 
lum ipfum codicem ab Ulttftrifs. Iacobo Puteano 
mihi teftamento legatum nunc roffìdeo , cuius fi 
videndi cu'Djdus fueris , poftquam Parifi s reverras 
fuero } Tibi , Sereoifs. Princeps , tranfmittam , 
• quem 
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quem poftea ad me remittes . Alterutn fragmen- 
tum , de quo in Elzeviriana Vietae oDerum edi- 
tione praefationis au&or m ntionem facit , non- 
cium vidi, ncque an fu prodi turum novi. A qui* 
bul'dam praecerea intellexi , aliquot adhuc Vietae 
fcripta in perette inedita , quae quondam Aelalmus 
Aurelianenfìs , qui cum eo diu vixerat , penes fé 
adiervayit , ab haeredibus poftea vel neglefta , 
vei aliis per mi (fa aut donata. Haec funt omnia , 
Sereni ls. Princeps , quae de Coeletti ilio Harmo- 
nico Tibi lignificare pottum . Priuiquam vero ad 
alia digrediar , officii mei ratio poltulat , ut quana- 
maximas Celf. Tuae Sereniflìmae de Epiftola Tua 
Kalend. Octobr. ad me cum tubi optici , & ma- 
ehinae , cuius beneficio in omnem plagam con- 
vcrtitur (O, typo tranimifla gratias agam : pul- 
cher equidem ille apparatus eli , fed pauio ope- 
rofior . 

De llluftriflimo porro Viro Domino Iohan- 
ne Hevclio , <|uoniam fupra quaedam praemifi , non 
ingratum fore Celfitudidi Tuae Sereniflìmae arbi- 
tror , fi brevem «Se quaiemeumque praecipuorum 
ipfius inftrumentornm aftronomicorum , illiufque 
(upelle&ilis enumerationem fubiecero. Poflìdet il- 
le quadrantes duos maximos orichalcicos , tam 
fubtiliter divifos , ut Tychonis omnes fuperent , 
magnitudine quoque vincant , excepto murali il- 
io | a quo deficit maior praediétorum femitte pe- 
dis unius. Horum autem quadrantum unus , ifque 
aaioor , eft azirauthalis , Dantifcani Senatus ante 

mul- 

( % ) V invenzione di quefta macchina fu di Can* 
dido dtl Buono uno degli Accademici del Ci- 
mento. 
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multos annos aucìoritate & (ùmptibus fabrefaftus, 
& ab artifice divifus bene perito ; in 4pfo fcru- 
puli unius primi fexta pars difcerni prdpe verum 
poteft. Alter rnaior quadrans , oftans bifurcatus 
praeterea , ac fextans , maximi , toti orichalciei , ma- 
gnifico ipfius Hevelii furhptu fabrefafti , & ipfius 
marni fubtilifljmc divifi funt ; in quibus polbremi9 
tribus ad fcrupuli unius primi duodecimam partem 
altitudine^ iolis , & ftellarum diftantias dare di- 
(cernere poteft. Alia praeterea fimiiia , ac aequa- 
lia praedictis lignea laminis aeneis munita , in qui- 
bus divifionès fubtiliffimae quoque funt & accura- 
tiffimae , poflìdet inftrumenta , duofque infuper 
fextantes aere folido conilantes , in quorum ma- 
lori 70? adnotare poteft , in rhinòri vero ij." 
De illius inftrumentali fupelleclile ad metiendas 
xnagnitudines , circulos deferi bendos dividendofque y 
hic fuperfedeo dicere ; ut & de illa , quae ipfi 
ad formanda Tubofpicillorum vitra aut lenticula- 
»ia , aut concava infervit , quaeque caeterorum 
per Europam artificum inftrumenta & copia & 
praeftantia vincit . Hifce proximis diebus folis 
Eclipfim obfervavit , cui obfervationi diligentiflì- 
mae, & accuratiflìmae adfui . Ipfi Celfitudini Tuae 
Sereniflìmae eius delineationem , caeteraque obfer- 
vata tranfmittit , quod tibi gratiflìmum fore ipfi 
aflfirmavi . Defcriptionem etiam viae cometae adi- 
unxit , quem die io. Februarii Hamburg cum 
illius urbis Mathefeos Profelforibus oc alMs hono- 
ratioribus civibus e turri Ecclefiae S. Iacobi fum 
contemplatus , eumqué prope ftellam in capiti 
Aquilae , aiiis in collo , pontum deprehendi. 
Vale Serenifs. ac Generofiflìme Princeps , & 

me 
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me tibi deditiflìmum , ac devotifTimum fempcr 
ama . 

Scribebam Dantifci Die 5. Aprilis 1661. 
P. S. llluilrift. erudi ti ffimiqu'e Viri Domini Ca- 
roli Rinaldini litteris poltremis haèlenus refpon-- 
dere non pomi . Duo problemata , quae mihi pro- 
pofuit,&de quibu* ad infatti refcripfi , a me etiam\ 
Amiielodami propofita fuerunt Dom. Ioh. Hudde 
in algebraicis , & geometrici* peritiflìmo. Alge- 
braice folvit primum , cuius folutionem geome- 
trica m per AnalyHm veterum in uno cafu ad 
JDom. Rinaldinum mi fi . Quidam etiam Amftelcw 
damenfis itwen« mercator , Everardus* Trelontius 
nomine , idem algebrake iblvit . Quaatum ad fe- 
cundum problema de invcniendo triangulo , datie 
baie & altitudine cum ratione fummae lateris 
unius & altitudini? , ad fummam lateris alterius 
& altittidinis , quod icripfi ad Illuftrifs. Dom» 
Rinaldinum per circulum non potfe effici , fed per 
Hyperbolam , fi tamen hoc- fit poflìbile , idem 
deprehendit per Algebram Dominus Hudde , & 
pcrtinere pofle ad ^aliquam i'e&ionum conicarum . 
Kcmmcrlinghius , qui in cónicisnon eft exercitati» , 
deprehendit foiuirlmodo hoc problema per Aige- 
bram non confici nifi per extraftionem radicum 
cubicarum. Quidquid fit * v problema fòlidum »ftv 
In Nort-Hollandia plures funt ruttici qui in geo- 
metricis, oc algebraicis ita excellunt-, ut exteris 
yix id perfuadcri queat. 
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S6\ Eidem » 

: V Ismael Bullialdus S» P. D. 

Serenarne Princeos . * „ 

f~\ Uas Serenifs. Celsitudini Tuae gratias agam f 
V^quibus verbis animi mei affècìus patefaeiam , 
a (urJTma benignitate tua , pronaque benevolentia , 
quoti a Te petieram adeo facile ac ceteriter eoo* 
féeutó mihi non conltet \ neq»ue levem moleftiam 
in ea anxietate pofitus fentir*» f nifi aptaJ Ceifk 
tudinem Sereniflimw Tuant eiufmodi verboron* 
infltpiam.i. qi*a me premi fateor, devoti vere ani* 
mi mei fenfu , benefici ique accenti nunquam im* 
raemoris gratitudine compenfarem. Prettofiifimum 
munu* illud a Serenifs, Celfit. Tua mihi miflum y 
Tberiàcató illam magnani inter akxafrharraacà . 

g'ncipem , Serenifs. Ma^ni E<iruri*e Ducis ad 
?«ém Abiegatus Iliuitrik Abbas MajruceUkfc 
miht recjdidit \ inaeftimabilem thefattruo* vitae ^ 
fanteadt , bonaeque valetudini* adverfus MMÉf 
mos hominis hortes vàUdiffimutt» praefidiuo* ac nm* 
nimemunt , auro gemmi Iqué mihi poriorem . Ilio 
cut» praecordta vitaieftjue. ipiritus ; fovobo* Sere* 
niifiraaj? Celfitudinis Tuae «enerofitas , ac tumma 
erga me benevolenti» animum fubibunt \ qui bui- 
qué nominai* Tibi finn óbWfita* aq obnoxius 
recordabor. 

Serenifs. Ceifitudini Tuae proculdubio iam 
fìgnificaverit Illuflrifs. Abbas Marucellius , quae 
de hiftoria cycloidis mihi nota ipfi expofui ; quae 
paucis hic Tibi repetere extra rem non erit. Ma. 
- . rino 
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xino olim Merfenno, viro borio, pioque, & Ro- 
bervallio de cyclotde colloquentibus , me inter- 
venite optime memim ; & quamvis oblata mthi 
tutic primum fuiffet ili» linea , ex percepta illieo 
genera tione fparii per ingreiientem circuium > par* 
tes quibus. coniìat rpfe , nec plures addentem ac 
in medio totum illod ingreifum , ipfìs dixi , tri- 
plani circuii fpatium a cycbtde ipatiura compre- 
henfum mini videri, ultra, vero de conncienda de- 
monftratkHie , quararfadam affeveiarant y non fai 
fiollicitus,, IJtruraque de- Torricelli! - y quoci ratio- 
nern quamitenet Ipatiuro gcnitor» ad circnlnm ge< 
rutorem iUe inveniflèr, dicentem audivi v< «inique 
iaduftriam laudaruot ; fubiecitque Robervaihus y 
alia ratione alioque medio^adem fe demonftravif- 
(f . Hoc ycriflimum effe apud omnes conitantifli-. • 
me affamano ; nec TomceUii famae ( x ) hoc ia 
argumento- veri confcius detrahi patiar* * . r. .:a 
A celeberrimo Viro Ioh* Heveiio lìtteras ao*: 
te dies quinque accepi ; ut ad Ceifitudinem Sere- 
nifs. Tuam adiuncìara eptftalam quam celerrimc 
tranfmitterem , rogat , Cometographiam anno prò- 
ximo ineunte praelo commifturam mihi fignificat , 
morafque occupationibtis neceflariis in iudiciis ex 
Magiitrat09 , q«em gerit , officio reddendis excu- 
fitf i>PPftqMe crepufculorum noétumorurn receirunxì 
ad ob/ervationes habendas reverfuram fepoiiicetur. 
A die 28. Iulii novam ftellam in collo: Ceti ter 
t , O v * •* fum 



(iì La fama e la gloria del forricetti contro le 
accufe di plagio dategli da alcuni infoientimmi 
Francefi fu ad evidenza difefa da una lettera, 
che Carlo Dati fcriffe e pubblico fotto nome 
di Tirnauro Anziate . 
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Jum contempi atu$ , ari vero lumine nunc crefcat, 
nondum deprehendere potui . Rariftìma^ apnd nos 
hoc anno lerenitas vifa eft y & paucos poli dies 
Satumum contemplar! tuba optimo a Clarifo Hu- 
genio mihi donato , 22. pedes* regio* tongo , potui . 
Circulus Hugenianus latitudine ina infra fupraque 
Saturni rotunditatem intròrfus intercipit , eoque 
modo , ut elliptica tota planetae facies appareat, 
ultra corporis iplìus orbem circuii marginibus pro- 
du&is ; interque circumfererrtiam coxporis & cir- 
cuir y cuius latitudò magna tatis apparet v oras 
intertores, fèu peripheróm fpatìa obfcuta ;iunalis; 
fimiliai-apprime difeernuntur , De illins cingali rmu' 
teri* quidquam decentra*; dimciliimuna elh Vale 
Sereniflìme Princeps ; tnefue Tibi addi&iflimum f 
&ad Celfitudinis Tuae SerenitTimae , quam iumma « 
revereritia , colo ac venew >T nutns abfequentiftì- ■ 
mum, paratumqueiarna% Scribebam Lutetiae 
rifiaruortlie 10. Augniti |<0£, < • > - 

noi '- - .»•• ' • J • - • ' * .1 /t- ti s-- Il *• ' 

$7."'-: ri rr Eidem«rr .i r. :l 

, • ' .'i • 'SerenrfÌTrhe' Princeps • ^ misn; c.tiìx 

LItteras Celfrtudinisi Toae 16^ Maii* datoas , 
> atoue in Hollandiam primutn , de in de huc 
delatas ante triduum accepi . Libelli vero , quos 
una cum illis miffós fcribit , nondum ad venere , 
ncque in Ho 1 land i a una redditi fuere , longìorr 
. foriìin maritimo itinere venturi. Ceterum mearum 
partiurn eflc duxi , non dilato in illorum adven- 
tùm re'fponfb , his *paucis gratias agere Celfitudi- 
ni Tuie cnm ob demnatum munus, tum ob hu- 
manifTitnam , qua me dignata eli , compellatio- 

nem • 
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nem. Durrì vero ,quodnam fit libcllorum ilìorunt' 
argumentum , avide expeéto , aliquid interea dicere 
liceat de his , quos iam videro mihi contigit prò-' 
ximis hifèe annis , ac gratular! Italiae veftrae , 
quae cto&ilTimorum virorum (hnlUs ac vigiliis no-* 
va coeli arcana in dies nobis patefacit. EquidenY 
epiftolarum aliquot Clariflìmi Caffini de comi-, 
tùrn Iovialium umbris , nec non de revolutione 
huius planetae circa axem fuum pridem mihi co- 
pia fafta fuit per Doni. Slufìum Canonicum Ltia- 
dicenfem , cuius opera etiam narratiuncula nova- 
rum obfervationum lofephi Campani de Saturno, 
antea ad me pervenerat , in qua praeter conflr- 
mationem hypothefeos meae de Saturnio annulo , 
egregium torni inventum ad fabricandas lentes 
primo propoli tum in veni . Sicut autem mihi id 
prima fronte vix potàbile vifum ed , ita & ab 
aiiis deinceps in dubrurri vocari animadverti , mi 
& ilhid quod magis refert , utfum feilieet melio- 
res lentes forent , quae tòmo ilio effiftae fere- 
bantur , quarti quae folita methodo abfqué ma* 
chinis ullis formari confueverant , ncque adhucfìni-' 
ta eft^quod feiam , controverfia illa. Caffini* au- 
tem novam obt'ervationem quod attinet de Idvia- 
lium umbris , ea piane egregia ac felix' rriihj vifa, 
eft , neque de rei. ventate dùbitandtrm putavi , 
quemadmodum ab aliis fieri ifttelligo ; ae minus 
etiam , poftquam ipfe die i6i Septerpbris arino 
praeterito 1665. umbram Comitis III. , quarti 
Caflìnus comparituram praedixerat , manifefto ob- 
fervaiTem . Sed & prae'clàrior altera illius vifa eft 
obfervatio de motu Iovis circa àxerrì faum. Narri 
quamquam macnlas te love anté iliam alii Cibi 
> • > O $ vifa* 
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viias difputent , praecipua tamen laus fuit , mctf 
iudicio , circumvolutionis tempus continuatis obfer- 
vationiòus exa&oque ratiocinio elicuifle* Vidi po- 
ftea ÒV quàe de Martis motu tum a Caflìno , 
wm ab Éuftachio Divini prodita fuere, atque in- 
veii tempus periodicurn a Caffino definitimi pro- 
xjmUm idem efle f quod ego an. 1659. fub finem 
Novembris dierum quatuor obfervationibiis fretus 
conieceram* Reperio enim in adveriariis meis ad- 
nptatum, videri revolutiories pianetae fingulas per- 
dei circiter horis 24. ; forma autem macularum * 
quarum recurfum oblervabam 4 non prorfus fimilis 
apparebat iis quae Romae * Borioniaeque exceptae 
fuere * Et fané , quia non fatis diftincìe forraas eas 
mihi fepraelentari lentiebam , nihil tunc proriun- 
tiàndum putavi , kd expe&andum , donec melio- 
ribus teleicopiis initruftus eflfem. Et nunc non 
propterea hae£ refero , quod tantillum laudis hac 
iti re mihi decidi poftulem r fed tantùm ut perio- 
dum a.Cafllno definitam meo qualecunque iurlra- 
gìó corifìrmem . Interim tamen , cum noti de tem- 
pore tantum revolutionis màcularum fed & de 
ipiis earum formis iftic litem moveri cernam, quas 
eotfem tetnpòris momento ali i aliter defcriplere 
teleicopiis tamen fere aequa li bus ufi , non le vis 
hic fufpicio ori tur , nec ab his , nec ab illis fatis 
accurate , eviden terque maculas adnotari potui fle 4 
Quare optandurri, Ut au&a tuborum longitudine ac 
\' ir tu te pauiio adhuc prò pi or -s fiamus iyderum ar- 
ci bus , ac Cofmographiam iftarri piane t ari am ali- 
quando certius , accuratiufque exequamur . Pluri- 
mum iam certe Celfitudini Tuae ac Sereni fs. Fra- 
tri fuo'M, E. D. hic deberaas , qui ftudia artifi- 

cum , 



Digitized by Google 



**5 

cum , favore ac benevolenza vedrà excitando , noa 
parum proximis hilce anais artem telelcopiorom 
nobiliflìmam promoverunt , ncc dubitandum , quia 
talibus hortatoribus- , fautoribufque nova iemper 
incrementa in pofterum fumat* Quod fi & Gallia*. 
rum Rex i uti fpera facit , 4hidia a(h*onomica , 
Uti & caetera omnia munificenza Tua iuvare in 
animiim inducat 9 non ievem acceilìonem etiam 
hinc dioptriets mach inationi bus factum ir i augu- 
ror. Sed in ipfis adhuc vcriamur in i ti is , neque 
quidquam de lucceflu aifeverare aufini , donec 
quam ratae futurae fiat fpos noltrae , certius prò- 
fpicere det ur . Me quidem quod attinet * fi cut a 
pìuribus annis midium hoc adamavi > ita ncc in 
pofterum defiftere eft animus ; & fpero ptàpediem 
lucem vifura , quae in hoc genere commentatus 
fum , neque non praxia ipfam huius artis no vis 
medi tat ioni bus experimenti ique noftris aliquid opis 
ienfurara . Quod autem icriptorum meorum ed-itio- 
nem Celfitudo Tua uepofeere non dubitat , vereor 
ne de iis awlius fentiat , quam promereantur : 
verum tametì ab admonitione tam benigna ànimos 
fumimus , neque deiperarnus ialtem aliquid in iis 
effe , quod CeJfitndiai Tuae non fit difplicira- 
rum . Pro viribus conabor , ut ^aamprimum defi- 



Ceifitndinem Tram diu incoiumem ferver . 
22. lumi 1666. 

Chriftianus Hugenius, 



O 4 88. Eì- 
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88. V Eidem - 

Sereni/Time Priuceps. 

(r 1 Ùm me diuturni ni mis filentii reum agere* 
^ merito potuerit Celfitudo Tua ; tamen exw 
mia fua aequanimitate & indulgenza factum eife , 
ut impune id mihi fuerit y certuni argumeatum 
habeo, cum in nuperis litteris lui9 lolitam benevo-; 
lentiae tettationem f tum quod nvttendis quae-< 
curique in Italia prodeu u ingenii monumeatis , bea- 
re me non defHterit . Quorum quidem tam uber 
pfoventus tantaque copia eit , ut aliquones re* 
ipondere paranti ipfa rerum multitudo obttiterit 4 
dum non epiftolae , fed voiumint integro l'eri ben- 
do materiem mihi paratam animadverto. Videba- 
tur enim de unoquoque itiorum oberimi attingen- 
dum aliquid , quo & perieéra mihi elle , & quii 
io fmgulis egregium orTendiflfem , aotrareret. Occur* 
lebant hinc obfervationes illae felidfiìmae Caiììni 
de Martis fuper axe ibo re voi ut ioni bus, bine Bo» 
reili ingeniofa Mediceorum planetarum theoria f 
hinc Michelini nova doftr ina de eurfu fluviorum: 
praeterea Riccii Geometrica Exercitatio , Monta- 
nari Phyfìca de afceni'u iDontaneo aquae in tubu* 
lis vitreis ; quibus omnibus nunc recens accelfit 
opus eruditi fflmum t avideque a me expeclatum eiuk 
dem ciariflimi Borelli de vi percuflìonis . Cum 
vero de tot tamqye diverfis argumentis diiferere 
nimis longufn futurum fìt , nec iudicium de hi» 
meum a Celfitudine Tua exigi videam , id po- 
tius quod a me pofhilat in praelens exequar , ut 
nimirum de ftudiis meis ac lucubrationibus ratio- 

nem 
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«etti reddam . De folo tantum BorcUi noviflìma 
tracìatu paucis delibatis , cum id argumentum in 
decenti memoria nunc ver lenir , fueritque pridem 
a me quoque inlpeclum . Ac Video quidem con- 
venire mini cum clarilTirao ilio viro in muhis > 
ac praelertim in illa maximi momenti propofìtio- 
ne j vim percuffionis infinitam elfe , nec curri 
preflìone gravium comnarabilem. Refte ctiam mea 
fententia argumentatur ex motus compofiti pro- 
prietate adverlus dòcliflìmum Ricciolium , qui a 
percuffionis effecìu Teiluris quietem certa demon- 
(rratione (e deduxifle opirtabatur. Nec minus feli- 
citer Peripateticorum inveteratos errores quofdam 
imougnat * Praeterea quae de gravium cafu & 
proiezione differit , in hi* & nunc cum ipfo , & 
antea cum Galilaeo & Torricellio femper fenfi. 
Nifi quod non exiltimo , ut ille , inditam gravi- 
bus elfe rnovendi vim ( i ) . In flexilium reititit- 
tionis caufa afltgnanda non multum a Cartefii 
opinione recedit , qua nec rnihi verifimiiior alia 
adhuc occurrit. Atque hic egreeium piane expe- 
rimentum adfert, Celfìtudinis Tuae induftria pri- 
mo repertum , de t>hialae vitreae capacitate ex 
Calore aufia.De reflexiorte vero irt occurfu dud. 
rum corpbrum ; ali ter fe habent IcgeS ab ilio de- 
finitae , ali ter rrìeae , quae , ut opinor , certiori- 
bus demonftrat ioni bus nituntur , & cum exoffi- 
mcntis ad unguem coniemiunt, veluti auod cor- 
pus quiefcens ab acquali pulfum omnem buie mo- 
tum adimit (2) . De his autem quae inveni , in 

...... •* » w - I 

(l) Quefló tempre più prova, quanto V Ugenio fof- 

fc addetto al fiftema » artefiano . 
( i ) Con ragione potè di ciò vantarfi V Ugenio « 
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lucem quandoque daturas fum , & fimul quae hi* 
cognata funt de vi , qua tendunt in centra , quae 
m orbem vertunrur , de quibus nonnulla tradidit 
idem vir clariflìmus in Theoricis Mediceorum « 
De ceteris vero fcripm meis , ut paucis Celfitfr» 
dinem Tuam edoceam « ea funt primurn de Re- 
fracìiombus traéìatus , uve Dioptrica , quem iam- 
diu edidifle debuefam , fed variis rebus occupatus, 
ex quo huc in Galliam commigravi , bromiflìs 
ilare nequil. Nec tamea dia editionem illam dif- 
feram f cum iam rìgurarum max imam partem in- 
cifam habeam ( i ; * Accedent eidem operi propter 
argomenti fìmilitudinem f quae de Pareliotum & 
Coronarum caùfis conferì pfi ( 2 ) , quorum fyoopfim 
quondam nuper hic edidi , cuius exemplum una 
cum litterìs hifee Celfitudo Tua accipiet. Habeo 
praetérea & de fiorologiis commen taf inni * ubi de- 
monltrationes fcripfi de motu pendulorum aequa* 
to, ope lirìeaecurvae quarti cycloidem vocant, ad- 
dita et iam alterius riorologi i conftru&ione alio mo- 
ta, quam pendulorum innixam* Porro in coderà 
opere de deicenfa gravium agitur , & de centro 
olcillationis , quod in planis folidifque figuris pri* 
mus , ut puto > invenire docili Item de liriearum 
curvarum ad reclas reducìione , cum & hàec ad 
argumentum faciant , Scripfi edam olixn de ii* quat 
liquidis fuperaatant , de quibus demonftratbnes adr 



» — 

(x) Non fu però pubblicata queft* opera, fe non do- 

Pp la morte dell' tutore. 
iz) Fu tosi felice V Ugenio nella Jpieftaiont di 
' quefte meteore « che la* fua Temenza meritò d* 
eflere ferrata da tutti i Fifici e illuftrata dal 

più profondo fcrittore di cofe ottiche , cioè dal 

Sie. Smith. 

— » 
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irtveni ab Archimedeis diverfas , deque conorum 
& cylindrorum natantium pofitu ; ut illc , de co* 
noide parabolico multa perquifivi, veluti quod cy- 
lindrus reftus $ cuius qttadratum diametri baieos du- 
plùm fit quadrati latéris , iemper reftus fupernatat , 
quamcumque ad liquidurrt in gravitate proportio- 
nem habeat , curri altiores aliquando inclinea- 
tur , aliquando recli ftent prò varia gravitatis ra- 
tione . Ad haec geometrica quaedam nondum 
piane in ordinem digefta alTervo , ut lunt quae de 
fuperficiebus corioidum * & fphaeroiddm inveni . 
quorum propofìtiories praecipuas cum paflìm ad 
amicos mififlem * in his Wallifius Artglus" demo- 
ftrationes earum requifivit i ediditque i licet param 
concinnas. Item qttaé de quadratura hypeVbólae 

£t iogarithmos , qui bus acCedit regala comtfen- 
ofa ad Iogarithmos cuiufvis numeri inveniendos . 
Sed vereor , Serenifs. Princeps , ne iarrt riimius 
in his fuerim , nec lane tam prolixe ea recentuif- 
fem nifi confidanti atri dedilTet , tum quod me ipfum 
invitarti , tum quod haec talia ( raro inter viros 
Principes exerriplo ) ut ad iritelligetiterrt fcribà 
compertum habeam . Nihil hic addarti de* rtatu ar- 
ane occupationibus Academiae , qiiarti Rex Serenif- 
fimus hic inrtituit , cuiufque grafia me advoca- 
vit, cum aliundc haec Celilrudint Tuae nota exi- 
rti mem ; Rcs incoepta eft Hbn exigui momenti , 
& ex qua y fi favore & impenfìs regiis , ut hacìe- 
nus fuitentari pergat $ certo augurati licer; curri - 
Aftronomiam , tum religtistó fàerftias rtathemati- 
cai , phyficafque irtgentibus mcremetKis aucìum 
in v D. O. NL Ceif, Tuam fautorem earum ac 
patronum dia rocolamem fervet e 

> Dabam Lutetiae Parif. 18. Nov. 16*67. 

AddicìiiTimus Chriftianus Hugeniu$, 
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89* Al Sig. Criftiano Ugenio . 

• * - ? * ■ 

IO non poflb negare di non aver avuta occa^ 
fione di dolermi di VS. , con quel modo perì> 
che conviene a coloro che fi amano e ltimano Y 
cioè non perchè io abbia dubitato del ino affet- 
to- , ma perchè fon reltate per lungo tempo pri- 
vo delle lue da me tanto deli derate e filmate let- 
tere „ Godo perà che fiano da VS* Hate ricevute 
con. gulto quelle opere r che di, più virtuofi dell* 
illuitrtffima Italia le ho mandato- E giacché el- i 
la fi è fermata a dìfeorrere in particolare fopr.i i y 
opera del Borei li > io le do nuova , che fi è at- 
taccata una piccola guerra letteraria in .terzo fra 
il medefimo , il P. Riccioli , ed il de Ange- 
lis l'opra gli argomenti o dimoftrazioni circa il 
moto o (labilità della Terra : ne* vedo che in 
quella battaglia , al giudizio de* più intendenti , ne 
abbi» da» avere il dffvantaggio il Borelli . Mi di- 
fpiace bensì quando in quelle occafioni di differen- 
ze letterarie fi efcc ; da i termini della difputa , 
ed ammiro la modeltia di VS. con la quale an- 
che in quelle cofe , nelle c/uair difeorda fopra la 
forza della percolfa dal Borelli , tratta però del 
raedefimo con molta lode e .cortefia. • ..... 

Non può- VS. dirmi' y che io lie abbia man- 
dato molti libri- e molte materie da vedere ? 
mentre ella ne ha tante fra mano , che non vi 
è proporzione fra quefte e quelle. In fine bi fogna 
conchiudere ^ che a voler eftere buon filofofo bi- 
fogni eifere ancora buon geometra ; nè .avria lbr- 
tito VS. fenza le infallibili leggi della Geometria; 
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ài ritrovare tanto ingegnofamerrte , anzi dimoftra- 
tivamente un modo, con il quale fi fa Ivan le ap-> 
paranze de' Parelii e Corone , che da noi chia- 
manfi Allotti , con inveftigarne una cagione pof- 
fibile ; ficchè mi fi accende più la giurta curio- 
fità di vedere alla luce tante òpere belle , del- 
le quali VS: mi ha dato notizia ; non folo per 
apprendere io da effe- alcuna cofa di mio profit-* 
to , ma perchè^ rte Ricevano Utile grande tanti V 
che più' di trie fe' né potranno approfittare. Onde 
mi fi accreke pia gittltamentte la Itima , che io 
faccio del (ob merito , e la' brama d* incontrare 
occafióni diUua foddisfaziorte ; e di augurarle , che 
fe le aprano- i ijtodi più propri per ogni fua più 
Vera felicità '■■< • ■ 

Quando anche le mie occupazióni mi àvefTe- 
ro permeffo di poter profeguire- con ardore e' con 
il mezzo «di numero riguardevole di foggetti vir- 
tuofi la mia Accademia dell' efperienze , non 
avrei tralafciato ói defiderare vivamente che*!' 
Accademia eretta da S. M. Criftianils. non ópe- 
raffe con il poffìbilè e maggiore profitto comu- 
ne . Or penfi VS^ qtfànto -malgiormente mi'fi ac-f 
crefca adeflo- r quelte defidério mentre Ud io poca! 
poflo attendere , e 'fono paftfti dal floftro> fervifciò 
tre de' miglioYr foggetti ( t f che tfoftercf delP-{ 
Accademia ; e pert> mi farà < caro di "feròrirt cft& 
continuamente ; cóftè' fi operi con r quei due» fini tatt^' 
to importanti"/' e di >otfervare fopfa H 'gran Hbfó* 
della natura- per rnezlo délP efféfiente^ e rltìro^ 
vare novità florFpitr udite , e $et >* efputgare i li- 

".cn r~.ii z ;v . ' . ->■;•> »n- bri 

( i ) Gio. ÀltWo torelli , Antonio OnW, t tyt- J 
lo Rinaidini, 



tum nobis adfcribi nolint . Inter quos experimen- 
rorum Academiae Florentinae fcriptor, ita ad Gau 
liJaeum filiumque ipfius iliud refcrt , nottrofque 
conatus diflìmulat , ut non obfcurum piatii cri- 
rnen mihi obiecifle vtdeatur ( i). Owaflem equi- 
dém Celfxrtidinerrt Tuam prò atfeflu ilio, quo 
pridem nos Baftraque profequi dignata e(t , inter- 
ceffifle ut non illud fieret , cum citra bonàm no- 
delli a me non* abete , raveatunwjùe horologii ittiu* 
typis defcriptom ad Ceifitudinem Tuam me mi- 
fiffe conftaret , priuiquam alla temaminis Galilae- 
ani fama volgata effet . Nunc vera hoc fatfem bo- 
ni confulet fpero , quod iis quibus potui argu- 
menm caufaaa m*am agere , Mpicion?irrque tam 
iniquam depellere conati» fum . Ceterum & de 
ilio expcrimentorum libro, rebus utili f firn ^ , fub- 
tiltbufque excogitatis pieno , & de eximiis Cla- 
ridimi Redii opufculis maxima.? Tuae Celfìtudint 
gratias ago , utque fimilibus benevolenti** fuae 
telìimoniis , ubi occaso fiat , me beare pergat , 
enixe rogatam cupio. 

Lutetiae Parifiorum 22. Maii téfy$* 

Giri ili anus Hugenius . 
* . ••: il e » •*% 1 " ' ' 

fU M Si& Ciiftiano Ugenio. 

C OU* affètto mio con&eto , con il quale confi- 
derò h parzialità « VSV verfo di me, e la- 

•A4 

(l> Ecco le parole dello fcrittore de* (aggi di na- 
turali efperi«nze dell* Accademia del Cimento. 
Fu {limato tene applicare U pendolo all' O rivolo 
JulV andar di quello , che prima d' ogni altro imma- 
gini il Galileo , e che ialV anno 1649. me If c tn 
fraiicé Vinutvtio Galilei fuo figliuolo • 
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(Urna che giuftamente fo della fua gran virtù e 
dottrinario le rendo gra7ie del libro al folito de- 
gno di lei che fi è compiaciuta mandarmi , e 
vifto in parte da me e da quefli Intelligenti con 
eftremQ gufto ed ammirazione , godendo intanto 
fommamente» di udire , che ella fi fia liberata dal- 
le iue indifpofizioni a fegno che abbia potuto ap- 
plicare ad arricchire la repubblica letteraria di 
nuove gemme erudite , parti dei fuo intelletto. 
Per quello che rjfguarda all' invenzione dei pen- 
dolo con afferzione dettata da animo fincerHTimo 
cortantemente , le affermo di credere moffo da uà 
forte verifimiie , che a notizia di VS. non fia per 
alcun tempo venuto il concetto che [avvenne an- 
cora al nollro Galileo di adattare il pendolo ili 1 
oriolo ; poiché ciò era a pochiiftmi noto , e 1* i- 
I lieffo Galileo non aveva ridotto air .atto pratico 

cola veruna di perfetto a tal conto , come fi ve- 
de da quel poco che fu manipolato ed abbo2* 
2ato dal figliuolo , e mi rendo certo- che quando- 
VS. aveffe avuta alcuna notizia di quelia cola non 
avrebbe taciuto di iaperla ; perchè nella sfera 
delii eruditi fi è ella acquietata il porto d* uno di 
quei lumi , che non hanno bi fogno di mendicare 
la luce d' altronde , efiendo ricca da fe frelTa dei 
propri fplendori , in guila di poterne diffondere 
in copia continuamente nei luoghi .dove rifplendè 
maggiormente. 1' erudizione. Intanto mi fi ritve- 
glia di nuovo il defiderio di vedere altre degne 
opere di VS. , le quali già fi compiacque accen- 
naci d' acre affai avanzate : ed avvi fandol e 
che il noftro Viviani follevato anch' effo dalle fue 
indilpofizioni è in punto di mettere fotto il tor- 

i 
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chio uà* opera geometrica , che fpero debba rio- l 
fcir di comune iòddisfazione . Relb con augurarle ; 
con tutto V animo perfetta laiute ed ogni più ! 

defiderabile ■ felicità # i /« • - - i .» 

. : • - r: • li Card. Leopoldo.. / ,ii 

"92;» s 4 . . e* \ 

- t, .i ' . . ì IV M / . . . ' . .a 

Eftratto di una lettera fcrrtta dall' Ugenio al . Bui; . 
-lialdo , die: il Bullialdo medefimo mandb co- 
piato di 4uo carattere al Principe Leopoldo . 

-« /* * r i ^ • • • . . # 

JE vous remercie beaucoup de 1' extrai't de la 
lettre de Monfieur le Prince Le'opold , & 
plus encore de ce qu' il vous a più lui répondre 
pour moi . Je me fuis de ja informe* de phifìeurs 
perfonnes , qui en devroient avoir eu connoiffan- 
ce : Si Galli: e a jamais propofé une femblable 
invention d' horloge à nos Etats , dont periònnc 
ne fair la moindre chofe , mais bien de fon in- 
vention des iongitudes par le moyen des Planc'tes 
Médicées > de la quelle il fut traité en V an lé^ó. 
Ilfautbien croire pourtant , puifqu' un tèi Prin- 
ce- T affare , que Galilée *ait eu auparavant Tnot * 
cette penice, & pour la fubtitirf de l' invention, 
c'eft peu de chofe, auprès de ce que ce grand 
homme en d' autres matiéres a fair paroltre. M. 
de- Roberval , comme vous fcavez , a encore 
cu ce méme .deflem , dont M. Chapelain m' a 
enyoy? la defcription , en la quelle il n' y avoit 
ponrtant rien pour faire continuer le mouvement 
du pendule par la force de i' horlogc > ce qui o.(ì 
le principe dan^ mon invsntiorr. De mcme M. •> 

P He- 
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Hevelius m' a promis de produrre quehjtte jow ce 
qu' il a machine pour cene fìrt ; & M. WaihY 
m f a auTTr écrit , qu' cn Angle terre il y en avcnr 
qui avoient trouvé* le moyen de taire compier 
les vibrations dù pendule par quelque inirrument. 
De forte qu' il iemble que la pensee a iii aflez 
commune. Mais on ne peut nier que mon mo- 
dale n* ait bien fuccédé le premier. Car enfio ff 
ceka de Galilée n' avoit ed point d* inconvé- 
meni ... ir n'eft aucunement croyable qtTil an- 
roit pas mis en cffet une chofe fi utile en beau* 
coup de chofes , ni après lui le S<frénimme Prin- 
ce Leopoid , tortatf U twwva jce modè** » Sa £ 
avois T honneur d* èrre plus conati Ae Sor* Altefc; 
fc*, & aflez de hardieffe , je la reqoéreroir po«r 
en avoir une figure , pour voir en quoi elle dif- 
fère de la mienne » Sr ce n* eft qu* aux roues y 
e' eft peu de choie „ Mais fi le pendale eft atta- 
ché autrement que je n' ai iait., cornine fi' peut- 
étre il tourne iur un efiìeu , le facete n' en lau- 
ro i t erre fi bon . Mais enfin que faut-il faire pour 
óter à ce Prince V opinion , qu* il femble avo» 
conche ìie moi y corame fi je m* attribuois F in* 
vention d* autrui , & que je refterabhuìe à ce Si* 
mon Mari us l Certes je me croirois indigne de 
vie. Mais, puifqoe pourtant la negative eit dif- 
ficile a* prouver , je ne vois pas quelle apologie 
je pourrois faire à fon Àlteffe Sereni & en V af- 
furant avec tonte Cocènte , que ni moi ni per- \ 
fonue en ce pays , a ce que f ài pu apprendre* 
n* a oui parler de cette invention % devant que 
jela publiafle. le vous prie de faire en forte que- 
rcia Ini foit coniìrmé de ma part f fans que ? 

aie 

♦ 
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aie hefoìn de m* adretfer à une perforine fi irni- 
pour lui contener fon opinion. 



93* - * : 

Novum horologiur» ab omni erroris , & inaequa- 
litatis pcrkulo liberum ad mentem Galilaci pri- 
mi indagatori* & quafi Indicis , Inviétiffimo , & 
Chriftianiflirno Galli arurn Regi Ludovico XIV. 
Adeodato D. D. D. 

Macthadus Campanus de Àiiroems Inventor , , 

E Tfi raceam , & ©e verbulum quidem faciam 
de indole f feu genio i quem in me fentio , 
nullurn effe facile crediderim , non modo in Ur- 
be i fed in Italia univerfa , qui nefeiat , me iam 
a nnulm annis ad inventionem novorura auto- 
ma ton aairnum , laborem , induitriam. , j& cu- 
rarli omnem applicuiffe * His ego ftudiis a prima 
quafi adolefcentia deleftatus fum r crevitque , ere- 
feentibus annis , hoc amoeniflìmum ftudium * quo 
eveìKu f & frudu rei litterariae , & mechanicae , 
non tam meum eife puto vtrbis- «promere feri*- 
bendo , ant loquendo , qua** ab aliif facens , & 
modeftus audire, 

- Alexander VII. fel. ree fab kitium fere 
Petitirlcatus % anno 1655. currente , au&or mthi 
foie-, & benigne foggeflìt , ut ad folita , & com- 
mania *x denticulatis rotis horologia , Dcndulutn 
applicarem , captata fcilket occafione abhorologio 
novo , a me invento , & Sancitati Suac porremo , 
quod praeter alia certe iucunda a me pariter 
excogitata , fphaerae archimedeae opera mea re- 

P 2 iti- 
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(Ktutae inventioncra contineb.it. Cum ameni' de 
huiunnodi application^ peniuli ad horologia com- 
munia mecum egiflfent Illuilrifs. DD. Caramuel 
& Vifgilius Spada , qui ea , quae mihi San^itii- 
mus luggeflferat , forte inaudierant , mihi Ihtim 
veftit in mentem fieri poflfe affixi penduii opera , 
ut horologia dies , & horas in ibas partes omni- 
no aeqoaliter partirentur ; quod an fieri poffet a 
pleriique ha&enus fuerat dubitatimi. 

Quatuor poli annos die 5. Maii aimi ; iójo. 
cum. ^Roma Floremiam me conferrem , Radicofa- 
ni in virum amicum incidi , Monannum Monan- 
ni nomine quo acceoi , quamyis-alioquin hu-* 
ius arcis imperito , coet^tum agi Florentiae , Se- 
reniffimi Magni rDucis Etruriae iuflu , de fioro* 
logiis tonununibus perfìciendis iuxta formam ex 
veteri Gaiilaei machina. dedu<ftam , quibus aù- 
ditis haec cognitio llatim animum fubiit totani 
rem Mam , laborem , & confiltum co dumtaxac 
fpectare , ut appofitis pendulis horologia corrige* 
rentur> ' 



Hfnc adinnxi pilarrnpendulam Horologio meo 
portatili , illudque fuo pendulo: rite inttruaum 
cum Sèreniflìaio M. D. Ferdinando IL prò anti- 
qua mea obfervantia obtuiiflem , is benigniflime 
offendi mihi mandavit quoddanrftitfm maioris mo- 
lis horologhim , cui limile pendolum affigi iunV 
rat , dufta .fcilicet inventione tum ab antiqua òc 
aeruginorfa machina minime abibluta , quam Ga- 
liiàei filius iam ab anno 1649. conftruxerat , tum 
enarri ex quibufdam eiufdem Gablaei fcriptis , & 
epifìolis de pendulorum ufu ad > Hollandos datis ; 
ynrum omnium per aliquot dres Ermnent. Car- 
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dinalis , & Serenifs. Princeps Ioannes Carolus Ma- 
gni Ducis fra-ter benigniilìme mihi copiam fieri 
curavit 4 

Itaque Galilaei machina attente confiderata T 
difcuffifque ac ponderatis dili^cnter iis regulis , 
quae in eios manufcriptis tradebantur , coepi es- 
cogitare varias horologiornm formas , & varios 
modos pendulum iis afhgendi ; fed cum non fané 
multo poft in meas manus veniffet libellus a do- 
cliiTìmo viro Chriliiano Hugenk) Hagae Comi- 
tum cditus anno 1Ó58. , in quo modum tradit fi- 
mile horologium cum pendolo fabricandi , crevit 
in me animus & defìderium novam meihodum 
inveniendi , qua horologia ita conitruerentur cum 
penduto , ut vel hoc vi femper acquali agitatum , 
leu vrbratum aequales arcus fingulis vibrationibus 
decurreret r vel ita horologio admotum eflet , ut 
ab eo nuliaterrus agitaretur, fed fuae virtuti mo- 
trici , quam habet a natura , reliftum , vibratiò- 
nes fuas naturales nulla vi ex trinfeca vel coeptas , 
vel au&ae perpetuo ageret , quam certe cogitatio- 
nem haufi ex Galilaei epiftola ad Laurentium Rea- 
lium fcripta die 5. Iunii 16^7. , in qua haec iu- 
te r caetcra lego : „ Da quello veriflìmo e (labile 
principio traggo io la bruttura del mio nurne- 
ratore dei tempo , fervendomi non di un pelo 
fy pendente da un filo , ma di un pendolo dr ma- 
} , teria folida c grave , qoal farebbe ottone o 
31 rame , il qual pendolo fo in forma di fettore 
di cerchio di dodici o quindici gradi , il cui 
yj femidiametro fia due o tre palmi ; e quanta 
» maggior farà, con minor tedio fe gli porrà a-f- 
„ fiftcro, Quefto tal lettore fo più groffo. nel fe- 

* 5 „ mi- 
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„ midiametro di mezzo , andandolo aflottigl landa 
n verib i iati eftremi , dove fo che termini in 
„ una linea affai tagliente , per evitare quanto fi 
„ poffa l impedimento dell' aria , che folo Io va 
„ ritardando. Quello è perforato nel centro , per 
„ il quale paffa un ferretto in forma di quelli , 
„ fopra i quali fi voltano le ftadere , il qual fer- 
„ retto terminando nella parte di Cotto in un an- 
„ golo , e pofando fopra due foftegni di bronzo , 
ìy accio meno fi confummo per ii lunga mover- 
„ fi il fettore , rimolfo elfo fettore per molti 
„ gradi dallo fiato perpendicolare ( quando fia ben 

bilicato ) prima che fi fermi , anderà recipro- 
„ cando di qua e di là numera grandi/fimo di 
„ vibrazioni v le quali per potere andare conti- 
„ nuando fecondo il bifogno , converrà che chi 
„ ,gli affitte , gli dia a tempo un impulfo gagliar- 

do , riducendolo alle vibrazioni ampie. „ 
Ibidem etiam Galilaeus docet , quonam pa- 
fto rotarum beneficio ( uti fit io horologiis ) tae- 
dium illud vitari poffit numeraodi penduti vibra- 
tiones , & notari prima & fecunda minuta , nec 
non maiores fluentis teraporis partes , ex quibus 
horae , & dies conflant , & fubinde ita conclu- 
di : , r Ma il fignificare quefto alle SS. toro che 
„ hanno uomini efquifiriffimi ed ingegnofiffimi 

in fabbricare orologi ed altre macchine arami- 

rande , é cofa fuperflua , perché eifi medefimi , 
„ fopra quefto fondamento nuovo di fapere che 
„ il pendolo* movafi per grandi o per brevi fpa- 
„ zi fa le fue reciprocazioni egualiffime , trove- 
„ ranno confeguenze più fottili di quelle che io 
„ poffa immaginarmi. E ficcome la fallacia dell! 

„ or#- 
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^ orologi confitte principalmente nel non fi efiere 
fin qui potuto fabbricare quello , che noi chia- 
mi miamo il tempo dell* orologio , tanto aggiu- 
„ {latamente che faccia le fu e vibrazioni eguali , 
„ «osi in quello mio pendolo fempliciflimo e 
non foggetto ad alterazione alcuna , fi contie- 
„ ne il modo di mantenere Tempre cgualulìme le 
„ mifure del temix>.^ r 

His praemifKs anno t66y 0 inventio* fphaerae 
archimedea e iupra memoratae, aiiam inventionem 
jnihi ^eperit nirrurum iiorologii intra thecam vi- 
tream probe claufi , qua facile obtinui ,. ut ab 
aurae ambientis variis afFeclionibus & mutationi- 
bus inltrumen ta motus libera effent , cum certuni 
iìt prò vario humiditatis, aut ficcitatis gradu tem- 
poris meniuris y ut vocant , motum non parum 
aiterari • Inveni etiam eodem fere tempore novam 
metnodum , qua pertdulum per aequales arcus 
temporibus aequalihus agebatur \ idque vi parvi 
•ponderis intra norologii machinam reconditi , pen- 
•dentiiqne e trochlea affisa axi rorae immediate 
moventis aliam rotam y qua pendii lum agitatur. 

.Anno demum 1668. poli editionem mei li- 
belli hoc tiralo : V Oriolo g'tuflo d* àttimo 
Temuta tollendas «raes difficultates, omnem- 
- que icrupulum amovendum, inveni tandem, quod 
in few re ut diffietlius ita optatius effe videbatur, 
Jnvent, jinquam , tutiffimam , & perfplcuam me- 
thodum iupra memoratam y nimirum metiendi 
tempus in horologiis per fimplicia , & mera pen- 
duta nulla. vi estranea aitata , fed proprio fuo 
^& naturali mora, feu nilu vibrata, quam inven- 
*on«n fecreto aperui Ferdinand) JI. fupta lauda- 
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to M. E- D. iapienriflìrrio , eiafque confilio do- 
cWimis i & .eruditifTimis viris mei certe aman- 
riiiìmis D. Franata Redi , & D. Vincendo Vi- 
viano , a quibus , ne quid diflimulem , non fine 
aliquo plaufu , ut modelle loquar , excepta eft * 

Qtìae omnia referre volui finceriffime * tum 
ut magnus GaHlaeus in Tua pofleflione primae huius 
inventìonis manuteneatur , tum ut quidam extern, 
in quorum notitiam illius litterae haud dubie ve- 
nire potuerunt ab iniufta ufurpatione coerceantur* , 
tum denique ut foa cuique res , inventio i & lans 
intafta ferve tur. 

• 

. 94. Al Principe Leopoldo.- 

Là maggior ambizione di che io poffa iù qtre- 
fto mondo maggiormente pregiarmi , è il vi- 
ver fotto la protezione di V. A. S, , dalla quale 
avendone io ricevute in diverfì tempi dimoftrazio- 
ni benigniffime , fpero di ottenerne la continua- 
« zione anche per Tempre 5 Capendo che V. A. S. 
non fa ftanearfi nelle fue generofìtà. E quantun- 
que io mi fìa Tefo in un certo modo contumace 
nel debito di dar qualche fegno di meritarne in 
parte l' onore , non dirpero tuttavia che V. A. -S* 
non fia per condonare al mio apparente manca- 
mento cagionato folo dall' impotenza ài effettua- 
re i miei defideri y e da ari fornaio rifletto , che 
,mi lia ritenuto di prefentarmele fervitore r del rot- 
to inutile . Ardrfco nulladimeno adeifo di raffe- 
gnare a V. A. S. il mio umiliffiaio òifequio -, 
dandole parte d' altro viaggio da me fatto in tfe 
anni, dopo che io fui a baciarle la :veft* ael:nk> 

l * ritor- 
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ritorno dal primo , nel quale avendo (corto fa 
maggior parte della Germania , e vitto tutta la 
Fiandra , P Olanda * F Inghilterra , e buona par- 
te della Francia, mi è venuto fatto in quello ie- 
condo di vedere la Danimarca , la Pomerania , 
la PrulTia , la Livonia , e la Pollonia$ dove tro- 
vali un mio fratello già fono òtto anni $ e bor- 
rendo le città , che mi retavano a vedere nella 
Germania , e negli Stati di Olanda , fon parlato 
di nuovo per 1* Inghilterra , dóve pure ho un fra- 
tello. E come la maggiore delle mie curiofìtà in 
quelli viaggi è (lata quella di tonofc'er tutte le 
perfone celebri in ogni forte di fciertze , e maC- 
fime in quel che concerne le matematiche | he 
ho trovati tra i Geometri molti , i cui nomi fo- 
no ' celebri in Europa , e principalmente Giovanni 
Vallino Profeflore in Inghilterra nella univerfìtà 
di Oxfort , Renato FrancefcO Stollo Canonico di 
Liegi , e mio grande amico di lunga mano , 
Monfieur Roberval a Parigi , come anche M. 
Pafcal fono nome di Detthonville , tutti beniflì- 
mo conofciuti da V. A. S. , alla quale fo anche 
elfere noti moki-famofi aftrónomi v e maflìme 
Hugens de Zulichem all' Haia , Vefélio a Aufpurg , 
t Evelio a Danzrca , il quale ultimò mefitereb- 
■ be un' efatta defcriaionef ^elfe fue qualità e (uà 
dottrina, fe* le far opera rtoiime rendettero piena 
teftimonianza < Me, ne ha ceto terna to un efempla- 
-re di tutte Affinchè In fuoSiomo io le prefen- 
tafli al Serenift. Gran Duca: nel mio ritomo in 
Italia ; ma- perchè il mk> viaggio ri tard.i più di 
quello avrei 'creduto ■ per la partenza che io farò 
tra pochi giorni verfo l'Indie Occidentali, lafcio 
Jx . ? ordi- 



*?4 

ardine ad amico mìo , che fubko che di Amfter^ 
dam fia portato a Parigi il libro , lo contegni di 
.mia parte ai Sig. Buliialdo f the mi favorirà d' 
inviarla fubito a V, A„ *k quale piglio ardi- 
. re di (applicare umilmente a compiacerà di dirne 
nna parola al Serenili Gran Duca . Con quefta 
-occafìone io mando a V. A, & alcune operette , 
Je quali effendo quà ftimate maravigliofe , non 
dubito che* faranno gradite corta . Il mio viaggio 
all'America fpero che farà di Tetre © otto mefi 
ai più ,. facendo conto di non parTar più oltre dell' 
Ant itole chiamate 'Ca ribes o Canni bales . Me ne 
ritornerò di là in Francia, e dr poi a Roma pai- 
fan do< per Firenze , dove verrò >a*rafT€g»asmi a V. 
-A» S* per farìe parte di qutfl CrY io {limerò ,-in 
Gualche moda degno della fua curiofrtàr ^ e per 
lupplicarla a continuarmi V onore della fua beni- 
gm filma protezione Frattanto .io prega Dio di 
conl'ervar V. A. S, con ogni maggior <profperità , 
te a^rle quei contenti , cjhe le iono femp?e bra- 
mati da chi farà con fornirla umiltà e in eterno, 

••• Di V. A. S, 

•Di Parigi *2. Agofto *S«9„ , j , 



RifL L Evali* mi ha fcritfo ultimamente con 
lettera per rifpofìa a una mia ; e perchè ei mi dà 
oualche avvifo circa a' (noi l\»di >.cbe V. A. $. 
farà forfè contenta di fapere* le mando- perciò Ja 
lettera Jtefla , acciocché ella -ae leggere pia 
;n te le c [reattanze » 

Devoti*». ObblÌR»tifc. Sewit. * 

Gtfm» Brunetti. 
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NE1T arrivare a Parigi dopo A4 mio ritor- 
no d'America ho trovato che Monfieur de 
Bellair Gentiluomo Francefe , il quale io avevo 
.pregato di con legnare al Sig. Bui li aldo fuo e mio 
amico le opere dell* Evelio per inviarle al Sere- 
nili Gran Duca i pafsò ali 9 aura vita pochi gior- 
ni dopo la Olia partenza di Francia « Non potrei 
a baita m a cipri mere a V- A. S« il dolore eh' io 
ho fentito per la perdita d'uomo di tanta dottri- 
na e di tanto merito , matiìme rivedendo quà 
i libri , eh' io già di lungo tempo iti m avo in ma- 
no di & A« S. Teilimonio di ciò é il Sig. Bui- 
lialdo , col quale io fono andato Cubito a trovare 
il Vacchelli , pregandolo iftantemente a nom la- 
feiar paifare alcuna occafiòne , che fi prefenti ài 
mandare a Firenje i detti libri. Io fpero che 
V, A. S. dal riflettere a quello non previllo ac- 
cidente mi ftiipperà fàcilmente degno di perdono , 
_e con quella fiducia ardifeo di pregarla uimiiflì- 
mamente .a dirne *ma parola al Seipnifs. Gtan 
Duca , acciocché gli fia nota la cagione di tal tar- 
danza >ia quale mi renderebbe por t akrp contu- 
mace e indegno di .prcjfcatarmegli mai davanti . 
Mando anche a V. A. $, gli (lem libri e ìe 
.flette lettere , -oh' k> mandavo e fervevo Mima 
del mio partir per ,le Amifofc , e orandole ^re 
grammatiche compofte nell' ore di ipalfo da nq- 
•mo itimatilfirno in Francia in molte forti di feien- 
2e , delle quali grammatiche la generale merita 
tfeflfer ; Utta da uomini dotti , e nell'Italiana tre- 
V, A. $.m garjme &Ux>rb , che .l' a.u- 
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tore fa fopra la lingua To (caria, c (opra V Acca- 
demia della Crufca , avendo egli in ibmma ve- 
nerazione tutti quegli che la compongono. Nello 
sbarcare in Olanda io fai a riveder molti miei 
amici , e principalmente Crilliano Hugens de Zu- 
Irchem , Ifacco Vofììo, e Niccolò Einfio. Tro- 
vai quelt* ultimo applicato a fare (rampare il fuo 
Ovidio arricchito di annotazioni , e H VofTio ftali- 
co dalle repliche fatte alle obiezioni dell' Hornio 
Profeifor a Leida contro il fuo libro de Retate 
Mundi , gli ferini de' quali leggeranno^ tra non 
molto tempo irrun fol volume. Ma 1' Hugens io 
lo trovai in fomma p^rpleflìtà , non fapendo egli 
per qual ragione non reftava onorato di rifpoira 
alla lettera del rao fiftema dedicato e mandato a 
V. A. S. , la quale ei temeva che potette iH- 
marfì offefa per due principali cagioni nella per- 
fona del Galileo. La prima è eli' ei potelTe aver 
veduto una lettera che il Galileo- fcriiTe del \6$6. 
agli Stati d' Olanda circa V invenzione 4 del peri, 
dolo , con che ei fperava di poter trovare le lon- 
gitudini , fopra di che egli e fagerò grandemente, 
aiTerendomi di non aver mai veduto tal lettera . 
L' altra è che per quel che riguarda i telefcopr, 
ei non abbia forfè parlato del Galileo con gii 
encomi dovutigli , e in quefto ei vorrebbe che il 
fuo fiitema non foffe ancora Campato per poterne 
* parlar con termini che tem'ficaffero da vantaggio , 
quanto egli fia parziale di sì grand' uomo. Il Sig. 
Bullialdo anderaiTene tra poco tempo a Danzica 
per conofeer V Evelio. Son certo eh' ei vedrà m 
tua cafa quel che difficilmente potrà trovarfì iti 
altra parte del mondo , e quello è una quantità 

mere- 
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incredibile d' ogni forte cP iftrumenti matematici 
grandi e piccoli , tutti di ottone, alcuni de* qua-; 
li fono vaftiffimi e lavorati io iomma perfezione. 
Io ho fcritto all' Evelio d 1 Amllerdam , e afpet- 
to di giorno in giorno fue lettere , nelle quali 
il* mi darà qualche curio lo avvifo aV fuoi (hidi 
agronomici non mancherò di farne parte a V. 
4- S. , aJia quale parlerei adeifo delle dilpute che 
vertono al prefente tra alcuni dotti d' Olanda 
fopra la Filofòfia Cartefiana , s 1 io non crederti 
che V. A. & n\è ragguagliata da altri più efat- 
tamente e più dottamente di quello eh* io potrei 
fare. Per dire adeffo qualche .cofa a V. A. S. del; 
mio viaggio alle Antifoie , "Madama la Princi- T 
peffa di Cheureuia e il Sig. Duca di Luynes 
f no figliuolo, coi quali fon molti anni che io ho 
acquetato particolar fervitù , vedendomi affai cu- 
riblò di viaggiare , mi propofero, ritornato eh' io 
fui di Pollonia , di far loro un viaggio per infor- . 
marmi dell* ifole dette la Martin iqne , .Saint 
Aloufie , la Dominique , Saint Vincent , la Gra- . 
nade , e les Granadilles, Situate dagli undici fino 
ai quindici gradi di : latitudine fettentriohale , le 
quali eflì vogliono comprare per erigerle in Prin- 
cipato fupremo con la. carica di * Vice-Re per Sua 
Maeftà Criftianiflìma nell' ifole * e terraferma d' 
America . Andai perciò , e ritornai riportandone 
efettiflìma relazione non folo circa la temperatu- 
ra del clima , della foavità dell' aria , della fer- 
tilità del terreno , dell' infinità de* fiumi , fonti , 
e rivi s delia ficurezza de* porti y della bontà del- 
le fpiagge , della ricchezza delle miniere e del- . 
le faline , delle qualità dell' erbe , piante ed albe- ; 



ri tanto ttiedfemaK che fruttiferi e da lavori , e 
dell'abbondanza incredibile d'ogni forta di pelea 
e' di cacciagióne , ma anche circa la quantità e 
la qualità degli abitanti di queir ifole , e princi- 
palmente della Martiniqur f pigliando il precifo 
numero de* grandi e de 1 piccoli 4 ogni feflo tan. 
tó Europei , che Afrricani e Americani , come 
aflche circa del lor naturale * coltomi , religione, 
governo , e amminiftraZione di giuftizia , e dei 
modo di accrefeer H numero de* popoli e dell' 
entrate , la quai relazione effondo affci particola 
ré pér quelli che mi vi hanno mandato ? la ridur- 
rò in compendio per- la curiofirà del lettore in- 
fìeme colla relazione dell' ifole abitate dai Fran- 
co fi , dagì' In e; le fi , e dagli Olande!! , che io ho 
vi fi tate in quelt 1 occafione per unire il tutto alle 
relazióni, eh' io fo di tutti gli altri miei viaggi, 
né r quali fi leggerà qualche curiosità che pótreb* 
bé piacete . Frattanto domandando umili/Timo pe«- - 
dóno à V. A. S. del tedio cagionatole con quefta - 
mia mi confermo riverentemente per tempre . 
Hi Parigi 14. Giugno 1660. 



9é, ' Al mòdeflmò, < 

* * 

DÓpò che lo fui onorato dieci mefi fono à 9 
utià lettera di V. A. S. ai comandi della 
quale io obbedii con altre due mie , fono flato 



\ tutta la Francia ; e ripagando di nuovo per la 
Fiandra e per 1* Olanda me ne fon ritornato 
per la quarta volta in Inghilterra afpettando qui- 



i 



Del medefimo. 
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vi li venuta della nuova Regina con rifoluzioae 
di, riveder V Italia due o tre mefi dopo F arriva 
di. S* M. In queffo mentre io procuro di conver- 
far coti le periòne le più accreditate , e che fo- 
no in maggior riputazione di- qualche fcienxa « 
o arre. Mi farebbe non poco avvantaggiofo , che 
il VaUiflo Profefior di Matematiche «eli 1 Univer. 
li Oxford fi ritrovale in quella citta , dove- 



perciò coflrerto di fare un viaggio per quelle par- 
ti , per foddisfare a ima curio!? tà che io ho di 
veder per efperienza quel eh 7 ei promette net li- 
bro i ch' egli ha com pollo de fierment attorte al ca- • 
pkolo 9. de ferm^ntationts motu quatenus in cor- 
porum di fTéluti§ne ùòjeroamr ^ dov' ei promette di 
fare dilfolubile in qualunque forte di liquido i 
corpi piò duri y C il ferro- inedia, io vorrei , le 
fofte pdlibUe , - quello fegrero ; ma foddisfarommi 
almeno nella djverfoa delle fperienze ., e princi- 
palmente vedrò , s' ei polla far diflolver nell' ac- 
qua pura dei ferro eh' egli avrà preparato . Frat- 
tanto il Sigi Cav. d' Igby è un intrattenimento 
eurioiìffimo in dicerie materie , e principalmente 
fulfce iperienze della fua* polvere dr fimpatia. Il 
Marchefe di Ufter è raro nelle invenzioni mecca- 
niche , delle quali io ne ho» vedute grai» parte ; " 
ma di' tutte serrò. i ? indice tra pochi giorni y e 
forfè il fegreto di ak^tie , voglio dire la deferì- 
z ione. Ma. preziofsr fopra di ogni altra b (li 
la conofic#rar,- che ho fatta del Cav. di Morlant , 
ingegno veramente de' più maraviglici! del noitro 
fecolo nelle materie matematiche , c nell' inven- 
zioni meccaniche che da oueik dipendono. E fcr- ' 

u 
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vira a V. A. S. per ripròva ben certa di quel eh* 
io dico , quel eh 1 ei ila fabbricando al preferite , 
e che farà finito tra dicci giorni. Quella è una 
tavoletta di pttoie della grandezza di un piede , 
fulla quale «i pofa una quantità di picciole ruote * 
talmente in piano , che il tutto non fa la grok 
fezza di un dito . Su ciafeheduna di quelle ruote , 
che coq regolo dL ottone applicatovi fopra con 
invenzione fi cuoprono e fcuoprono tutte o in par- 
te come li vuole, fono Scolpiti dieci numeri j coi 
quali nei toccar un ferretto femplicemente ei far. 
f-i:to quel che potrebbefi immaginar mai al mon- 
do di più numerofo,, e di più fpezzato neil' ad- 
dizione , fottrazione* moltiplicazione., e? parti-, 
zione . Per e lem pio io - voglio moltiplicar quefto 
numero 583724. per -queil' altio '4363. lo aggiu^ 
Ho U regolo in .modo che non mi moftri Tulle 
ruote altri, numeri: che; quelli nella, maniera fe^ • 
guente 583724V fr che '.tatto y ; toccandojun t fenv 

plke ferro io ,rai trovo la moltiplicazione del pri- , 
m©; numero,. cioè- 1751172. e toccando. di nuo- 
vo il .ferro mi trovo.. iaggiunto la moltiplicazione 
diri fecondo. : 1751172. lo fteflo io fo pel ter- 

3502344;'- 
zo oumero, che mi dà 1751172. 
* . . .... . t 1 3502344. e facendo, lo 

ftedò pel quarto , che uri dà 1751172. mi 

i»; .« > ^ r: • . 3502344. 

" : 1 2334896. 

tr^YO faalmante toccando per .1», quinta volta 

il 
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il ferro la fomma intera del moltiplico in que- 
lla maniera 2546787S12. Io non ho veduto per 
anche la macchina , la quale è appr?flò V artefi- 
ce che ie dee dar r ultima ranno , ma fon cer- 
to che chiunque la vedrà , farà per trovarla eftre- 
inamente ingegnofa , Egli , cioè il fnddetto Sig, 
Morlant , ha alcune altra invenzioni delle quali 
mi farà parte , e fe appreflo di lui come di altri 
io troverò cofa alcuna degna della curiofità di V, 
A. S. non mancherò di darlene avvifo : frattanto 
fe V. A S. mi giudicaffe abile a fervirla in qual- 
che cofa di quefte parti , la fuoplicp umilifftma- 
mente a onorarmi de' fuoi comandi , e d' indiriz- 
zargli quà al Sig. Cav. Bernardino Guafconi , che 
me gli farà recapitare. Io ferivo la prefente a V f 
S. per via di Francesco mio fratello , il qua* 
le^parte appunto oggi di quella Città per andar? 
fene in porta a Livorno per alcuni negozi , ap- 
plicando egli alla mercatura . ti fi rratterrà iti 
Livorno due mefi incirca , nel quai tempo noi| 
mancherà di andare efpreffamente a Firenze per 
prefentariì a V* À. S. per fupplicarla dejla fu* 
benignifTima protezione e de' fuoi comandi > in 
jquel eh' ella lo giudicaffe degno di fervirla in que- 
lle parti : mentre umilmente inchinandomi a V f 
A, S. mi confermo per fempre e divotifTimamentc, 
Di Londra 19. Settembre 1661. , 

Del medefimo. 

I t » 1 , • i 

97. Eidem. 



Uantum deberem antea E. V. S. noa fe- 
el , immo toties quoties a<tfuit occafio , pa T 

Ò lara 
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laro attefìarus fum ^ quantum vero prò roteati 
sratia debeam , tota Roma publica tetti ^catione 
fatis iuperque declaravit. Innocentia mea fretus 
flullum inter tot patrcr.os cliens , quorum prae- 
cipuum oc fere unicum in Screnifììmo Leopoldo 
agnolo , appellavi ; nullius imploravi patroci- 
nium j non certe ilio , a quo longi/fìme abfum y 
luperbiae ftudio duftus , fed . ut dixi una fretus be- 
nnate & honeftate cauflae . Adfuit tamen ulrro 
aftìifto Em'mentifs. & Serenifs. Princeps , Deum- 
què imita tus , infoati oppreflo etiam non vpea- 
tus , fubfidio fuit , efficaciffìmas lirteras ad Rcu 
gnantem fcripfit , in quibus non tantum uberem 
in me arTeftum, & iulta maiorem de me opinio- 
nem praeferre videtur , veruni etiam potenti!- 
frnia intercefììone cauflfam meam apnd illumegir, 
atque ita defendit , ut benigniflìmum tanti fubfi- 
dii & patrocina efTecìum non ita paullo pollfen- 
ferim, in prim'num (tatuili reftitutus poft 45. dies 
ltberalioris carcéris , & 5. paullo ftriaioris & in- 
honefti , Quod ad librum fpcftat fufc* iudice lis 
*ft ; in hac cauto nullo modo me intueor : quis 
«lira ego fum ? Illud unum duntaxat prae oculis 
verfatur, quid difturi , quid feripeuri fint Hetero- 
doxi , quoi a multis annis impegnavi , & tpforum- 
met Pontificum iufluferiptis aliqeot lucubrationibus 
reprefli , fi Hber meus configaftif , in hoc praefer- 
tim rerum (tatù , in quo multa obloquendi anfam 
fuppeditant ; illud unum unìce me movet ; ad omnia 
tamen paratus ; divinos nutas adoro : nihil enim y 
ita me Deus amet , haec inopina & infolita tra- 
tta t io , qua me infontem exceperunt , de priore meo 
zelo & (tudio detraxit ; immo novos animos fecit 
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S. R. E. obfequife me totum addicendi & man- 
cipandi. Ceterum cura oares gratias Celf. Veltra* 
agere non valeam , verba enim iatis appofita mi- 
nime fuppetunt , illud unum polbceor , fore ut 
poi teritas probe intelligat , quod in hac caulfa ^ 
mei patrocinio, me fibi ohftrinxerit , Deum inte- 
rim impeqfc precatus , ut eam folpitera diuque 
incolu mem fervet • - u . j 

Romae 19. Martii i6yt. 
. • i „ Honontus Fabri # ' \ 



j 98, - Al medefìmo. 

MI veggo ormai vicino a quel tempo , nei 
quale la mia carica mi obbliga a fatiche 
maggiori di quelle che fi durino per il rimanente 
dell anno , cioè alla funtione pubblica del Tea- 
tro , sella quale non fa pendo a qual maniera mi 
debba appigliare per mantenimenti della reputa- 
zione univerfale dello Studio e del Principe , e 
mia ancora , ho giudicato neceflario ricorrere al- 
r A. V. , acciò con il coofenfo del Sereniffim^ 
Gran Duca voglia compiacerli di darmi quegli or- 
dini , che faranno dall' A A, Loro giudicati a 
proposto. Voglio dire, Sereni fs. Signore , che gli 
tccefEvi , ftrapazzi e troppo eccedenti dell' anno 
pattato mi paiono poco convenevoli a quel nobi- 
liflimo luogo ed alla figura che vi fi fa -, nè fo . 
fe 1! intenzione delie IL. A A. fia che io gli diC 
firmili e tiri innanzi le lezioni , o pure , conofeiu- 
ta V orinazione , mtermetta e mi parta fenza fi- 
nirle . Mi apprefi al primo partito 1' anno pafliu 
to , perchè mi parve , per la prima volta che io 

Q z mi 
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mi cimentava in quéi Teatro, di dover dar faggio 
di quanto io potetti fare , e che nei tumulti noa 
mi perdeva altrimenti , tanto più che a ciò anco- 
na pareva che concorrere la volontà del Seronifs. 
<<5ran Duca Ferdinando di gl. mem. Ora che que r 
fta figura è abbaftanza per mio giudizio provata , 
ed altre fono le circoflanze del tempo , mi trovo 
in dubbio della maniera che da me debba tener- 
li , e con quella maggior 1 riverenza ed umiltà 
che conofco convenirle , ne fupplico f A. V, , 
jdefiderando io unicamente e riputandomi fom- 
jnamente onorato , fé poffo continuare nel buon 
fervizio del mio Principe , e Principe di quella 
Cafa , dalla quale ri conofco tutto me fletto p 
euel che io fono , e incontrare ogni occafione di 
fecondare la fua volontà ed efeguire i comanda* 
' menti. Parlo , come V. A. conofce , fupponen- 
"db che debbano continuare queft' anno le naedefi- 
xnc turbolenze delF anno pattato ; il che febbene 
per avventura è falfo , tuttavia a me non parte 
iair animo la vera origli! loro , che è viva tut- 
tavia e con la medefima buona difpofizione, fa- 
pendo che un buon amico mio , che per privata 
ingiufta paflìone fi vantò di potermi , s' egli fi 
fotte mpflò ad urtarmi , sbalzare dallo Studio in 
luogo che meno mi farei immaginato , feguita 
tuttavia a volermi bene nell' ifteflo modo ; ed io 
cón quefto fondamento mi preveggo preparati 
ed orditi degli ftrani cafi , coperti poi da qual- 
cheduna di quelle belle apparenze e fpeciofe ca- 
lunnie , che pur troppo ne fparfe il medefimo per 
fua difcolpa. Ma di quefto non più , perchè mi 
troverei in un pelago troppo vafto di azioni vi tu? 

peror 



perofe e tollerate , dirètte alla mia rovina e di* 
fcredito , tanto più che io m* immagino che al- 
l' A. V. fiano ben note , per effere (tara la ma-? 
lignità troppo feoperta , la mia- innocenza troppo 
chiara , e V opprcffionc violenta dell' oneftà e 
della giuftizia ^ troppo infopportabile e difpiaoe- 
vole a tutti i buoni $ e prendo qualche confola- 
zione e conforto dalla- mia cofeienza , e dalla 
bontà e fchiettezza del preferire governo , fotta 
il di cui patrocinio mi fido . Tanto adunque Ap- 
ponendo che bàfti per quanto s* afpetta al buon 
miniftro , e al mio defiderio dr fervtre H Princi- 
pe , corti' e' il dee per quanto permettono le mie 
deboli forze , palio ad un altro' accidente , che 
mi fovrafla di molto mio pregiudizio medefìma- 
mente ' y t*è fo Te potrò fottr armene fenza il po- 
tente aiuto di V. A. Tengo avvifo dall' Illuftrifs. 
Sig. Auditor Capponi , che è ancora irresoluto fé 
fìa- per eifere foggetto per la Notomia , il che 
mancando e non facendo io confeguen temente 
la funzione del Teatro , mi veggo rimaner privo 
del regalo , che a quetto conto fi compiaceva il 
Sereni fs. Gran Duca di favorirmi conMeme hi' 
ducati 50. Lafcio cónfiderare a V: Ai ché fa il 
povero , anzi ihiferabile fiata delle cole mie i» 
ogni genere , di quanto darmo e ftorpio fia per 
elfermi quefto fatto y e con quel fentimemo jjib 
vivo e maggiore che fa concepire .tra eftréma- 
mènte bifognofo y vengo io a fupplicarie r la fua : 
benignità che non< voglia abbandonarmi in que- 
llo travagliofo viver mio , nel quale par che la 
di/grana mi abbia coftituito fra due per ribatter- 
mi' fcmpre d' uno in un altro finiftro awenimen- 



lo , ma adoprarfi così col Serenifs. Gran Duci 
mio Sig. che per Tua carità fi compiaccia farmi 
graziato del medefimo (ottomano , in cafo ancora 
che la Noromia non fi faceffe. Veggo bene che 
a quella fuppiica per la parte mia non vi fi pub 
adattare alcun dnerto motivo j ma mt coltringe 
la necetfìtà f e V umanità innata dell' AA* Loro 
mi fa più ardito di quello che a uomo immeri- 
tevole fi Conviene, Io intanto per' non trovarmi 
affatto fprovviito, in cafo che il reo ci fuffe , -mi 
vo preparando , avendo prefa dall' Illuitrifc Mon- 
fignor Marchetti (i) licenza d: non leggere querte 
quattro o cinque lezioni , che fi fanno in quello 
mele fino a S. Antonio , come è folito uìarfi in 
queik) Studio con tutti i Notomifti e come an-^ 
àie a me fu l'antlo palfato benignamente concedo* 
Del refto viverò ficuro e quieto y fe beni- 
a rifpoita dell' A* V, mi darà legno della fua 
on* dil'pofizione e del Serenifs. Gran Duca 
ve rio di me | poco curando gli altrui tentativi 
contro il dovere , quando ho dalla mia la ragio- 
ne patrocinata e mantenuta da chi comanda r 
con che , Supplicandola a perdonarmi fe nel corfo di 
quella ietterà ho talvolta parlato con maggior li- 
bertà di quello che a me fia lecito , trafporratar 
dalla cognizione della verità e dal proprio biso- 
gno , le fo umiluTimac riverenza r 
Di V. A. S. 

. Di Pila 2. Gennaio 1672. ab In. 

Dcvotifv ed Obbligatifs. Servitore 
Lorenzo Bellini . 

iu 1- qf % AI 

( x ) Provveditore dello Studio ■ 
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90. Al medelimo . 

NOn è momento nel quale non lìen dovuti 
i miei offequi umiiiflìmi a V. A. R. , ma 
pochi per avventura lon que* tempi , ne T quali 
erti non fieno importuni , e perciò non mi Iona 
ardito a comparirle avanti fenza qualche negozio. 
Dal P. Angeli di Padova mi fu inviata per pre- 
fentare a V. A. R. la iupplica del P. Riccioli , 
imponendomi con lettera fcritta per altra mano 
il fare riverentùTime icule con V A. Sua , fe egli 
impedito da un acerbifììmo dolore in un braccio 
non le fcriveva , lafciando a me V ufficia di ba- 
ciarle a fuo nome umiliflìmamente la verte. Non 
clfendo V. A* in Firenze come prefupponeva det- 
to Padre f fabato congegnai il libretto ai pro- 
caccia , il quale a queft" ora dovrà edere arriva- 
to. Qui prendo occafione di replicare che il Sig, 
Borelli ha il torto a doierfi del P. Angeli , il 
quale è diverfo d* opinione da lui (i) > ma non 
può trattario con maggior riverenza e civiltà ; e 
non lo fa nel libro per femplice apparenza, per- 
ché egli nell r interno fenta diverfamentc . Imper- 

Q, 4> cioc- 

( I ) L* opinione del Borelli , alfa quale s' oppone ì| 
P. de Angelis nei fuor dialoghi contro V Aima- 
gefto nuovo e Agronomia riformata del P- Ric- 
cioli , trovafi neila prop. 57. del libro de vi 
percuflìonis , dove fi afferifee che la linea de- 
scritta da un grave cadente da una torre neli* 
ipotefi del moto della terra non è nè la pe- 
riferia d' un cerchio , nè una parabola . nè , 
come voleva lo dello de Angelis. una iptrale! 
AH* obiezioni dell' Avversario rifpoie il Borelli 
con. una lettera fcritta di Medina a Michel 
Angelo Ricci , e ftampata 1* anno 1*67. 



ciocché in una lettela fcritta a me con ogni con- 
fidenza e libertà loda e iti ma alfaiflìmo il Sig.' 
Borelli , proteitanHofi di voler con elio lui trat- 
tare con civiltà e cortefia , ma non così col P.', 
Riccioli ec, ( r) Non aveva adunque il Sig. Gio. 
Alfonlb occafiohe di maltrattarlo , perchè ie il 
P. Angeli ha il torto / bafta convincerlo . Se ha 
ragione , le ingiurie nofa fono a Sufficienza . E 
intanto i nemici della (cuoia" dei Sig. Galilei 
trionfano e godono vedendo sì poca unióne fra i 
refidui di quella. Onde fe V. A. fpegneffe quefb' 
piccol foco che fta per accenderfi , l farebbe ope- 
ra da connurherarfi fra gli altri molti benefizi 
che da lei ricévono le buone lettere. Il libro dei 
Sig. Redi è fiato parecchie Settimane fermo , 
itante alcune efperienze da rifarli , adelfo' rammi- 
ha e fiamb a' tt. fògli . Altre nuove letterarie 
non fono a mia notizia da presentare all' A. V. 
alla quale profondamente iti' iaciìirio «■ 
Di V. A. R. 

Firenze 27. Marzo 166%. 

Umilifs. ed Obbljgatifc Servitore 

Carlo Dati. 

100. Ar medefimo.- 

IL Sigi Cardinal Pallavicino , il quale ficco- 
me è noto a V. A. ha fatto particolare . ftu- 
dio fopra la nofira lingua Tofcana , nè fi fdegna 1 

an- 

(1 ) Ne* Suddetti dialoghi U P. de Angelis molto 1* 
infufinlenza degli argomenti vantati dal P. Ric- 
cioli come dimofirativi per provare la quiete 
della Terra » 
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anche fra le fue gravi ttime Occupazioni d' appdur 
car T animo ali* inveitigazione delle più ripofte » 
bellezze di erta , fignificommi alconr giorni fono,' 
con occafiorre eh' io ragionava feco della nuova . 
edizione del Vocabolario da farfi per P Accade- 
mia lòtto il patrocinia dell' A. V. , quanto fareb- 
be (tato conveniente che dovendo per mezzo di 
etto arricchirfi la noftra lingua de* vocaboli ufati 
d'agli fcrittori , che fono', di alcuna autorità fra* 
moderni, s 1 allegate fra' loro anche, ri Tatti* , 
almeno nella Gerufalémme e nelP Amintà ; le 
quali due opere di Poeta si rinomato non pote- 
vano paflarfi in filenzio dall' Accademia fenza da T 
re a credere al mondo , che avelie potuto pii 
apprettò lei là memoria dell'antiche cohtefe avu- 
te con etto lui , che il d efide rio di ampliare . e 
di abbellire la lingua Tofcana ; Io ( confettò il 
vero a V. A* ) ho ranco più volentieri' iritrapre- 
fo di rapprefenrarle i fentimèntr di Perfonaggio 
sì riguardevole , quanto maggiore oc cacone mi fi 
porge di avvalorare eoa la fua autorità i miei 
propri fopra di cib , i quali avrei molto prima 
palefati all' A. V. o in voce ,* o con la penna 
fe non avefli temuto che le mie parole in vé- 
ce di aggiugner pefo non. follerò piuttofto per 
ifcemarlò alle ragioni , che potettero addurfi a 
favor del Tatto , il quale febbene troppo lafeiòr 
trafportarfi dalla paffìoné ( i ) contro una Città , 
eh' ettendò madre della* favella in cui egli ave^ 
prefo a fcrivere , poteva a buona equità negare 



( i ) Spiegò^ quefto fuo mal talento contro la nazion 
Fiorentina nel fuo Gonzaga' 11. ftampatg la prir 
ma volta nel 15**, 



* 5 * 

drriconofeèrló per figliuolo , nulladimeno non dee 
efiere immortale V odio che quindi ebbe origi- 
ne : e fìccomc veggiamo bene fpeflb i padri 9 
odiar bensì i propri figliuoli > ma non perciò di- 
scacciar da fe i loro difendenti e ricufar d* a- 
vergli per legittimi e del proprio fangue ; così con- 
vienfi a Firenze y checche* Zìa delle differenze paf- 
fete fra lei e il Tallo Y abbracciare i di lui par- 
ti ed accettargli per fuoi , ne* lafciare eh' elfi 
qtrafi fuorufeiti e raminghi abbiano da aver ri- 
cettQ in ogn' altro paefe , che irr quello eh' è ìor 
proprio y e più che in Tofcana nella di cui lin- 
gua favellano , fieno apprezzati e tenuti cari 
net rimanente deil r Italia e neil' altre provincie 
ttraniere. Né io intendo qui di favellare con V. 
A. il cui generofo animo non è capace di fatti* 
menti tanto inferiori alla fua grandezzà y nè g 
molti degli Accademici , i quali non che aborri- 
fcano il nome del Tallo parlano altamente de* 
foor componimenti , e non meno dell' Orlanda 
Furiofo hanno fempre in bocca la Gerufalemme 
e 1' Aminta , ma ad alcuni di elfi r i quali ili» 
mando non effer vero Accademico- della Crufca , 
chi non é delia fchiera dello Infarinato ( 1 ) , ed 
in confeguenza nemico del Taifo y non vogliono 
in conto alcuno udir mentovare 9 non che com- 
mendare i' opere d' un Poeta , a cui efTì ponna 
bensì difpntare il primo luogo » ma non toglier 
quello , che fe gli dee ira coloro , che hanno 

• ~ . ... illu- 

(i) Ieonardo Salviati uno de* Fondatori dell' Ac- 
* cadernia della Crufca rifpofc all' apologia di 
, Torquato Taffo intorno all' Orlando furiofo t 
alla Gerufalemme liberata . 
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llluftrata la volgtr lingua, Quefti però , 
accordaffcro in tutto e per tutto all' opinione del- 
lo fteflo Infarinato , dovrebbero avere altri feuti- 
menti del Taflò r cui egli nel medefimo libro 
che fcrive conerò di lui * chiama illuftre Poeta 
deli* età fua, ed altrove dichiara à favor del me* 
defìmo , che dove favellerà à fenno di cofe di 
Poefìa , farà in molte cofe contrario a quelle che 
avea detto per ragion di difputa . Concedati purq 
il principato all' Ariofto i giacche V Accademia 
fi è appropriata la di lui cauta , ma non fi ne* 
ghi però al Talfo il titolo d' iliullre Poeta To- 
ìcano : anzi fe V Accademia è sì iruereffata nella 
gloria del primo i nori gli tolga 1' onore di aver 

Kr fecondo , chi ha potuto contender con eflo 
i dellà maggioranza , Perché haflì ad invidiare 
alla noftra lingua i ciò che non é avvenuto n 
niun' altra giammai i il prègio ctì avere avuto 
( come dice Udeno Nifìeli ) il noftro Ornerà 
ed il noflro Vigilio ? e fe la Crecjt e la Lati* 
sa nello fpazicr di tanti fecoli che hari viffuto 
foflcro fiate degne di aver due Poeti , i quali 
componeflero infieme la perfetta idea dell' epica 
poefia , non avrebbero i cred' io f Atene 0 Ro r 
ma procacciata la gloria dell* uno col biafmio deir 
t altro , ma avrebbero amendue tenuti in egua| 
pregio , e d' amendue usualmente farebbero an- 
date liete e fuperbe é Cont^efeTO già fette prin- 
ci pali città della Grecia il vanto- di- effere eia- 
fcheduna patria d' Omero ; e Firenze la quale 
è patria degli ieri t tori Tofcani , rie u la di annove- 
rare fra' Tuoi cittadini 9 chi non cede ad Omero » 
fe non in quello in cui non ha voluto agguagliai 

lo 



iii . 

16 Virgilió. Ond'è, che tutto il rimanente del-' 
V Italia Sdegnata contro 1' Accademia per la Sua- 
animofìtà verto il Talfo , la Gerusalemme del 
quale lbpra ogn' altro poema Italiano ha a gra- 
do e tiene in iomrnO pregio , ricu Sa d' ubbidire 
a qnelle leggi y eh' erta nel favellare ha dritto d' 
imporle ; e facendo tuo condottieri» quello che- 
ck noi vien discacciato come ftraniere , é feguen- 
dolo piutfofto nel!' alienazione dall' Accademia- 
Che nello Scrivere correttamente , colorifce col 
di lui nome 1' autorità che fi nfurpa di preScri- 
vere altresì , come noi facciamo", le regole del 
ben parlare. Alla qua! coSa,*s' io ben mi avvi- 
lo , dee principalmente attribuirli la corruzione 
Cui è oggi infetta la noftra favella . Impercioc-, 
thè , fe per entrò if Vocabolario delia Grufca fi 
teggelfe talora il nome del Taflò ,~ non vedremmo 
fòrie divifa la volgar lingua' in Toicana ed 
Italiani j e la maggior parte d't Coloro che feri- 
rono iti cfla , chi per noti Soggiacere ahi 1 Acca- 
demia a lui contraria , e chi ingannate! dagli er- 
tori del Secolo , allontanarfi daila puriflìma fonte 
dellà ToScana favella , e da fangofi e torbidi fiu- 
mi bere altresì torbida e corrótta quella ch T etti 
chiamano Italiana , ma piuttofio chiamar fi dee 
miSchianza di barbari vocaboli e& accozzamento 
di forane e non più udite- forme di favellare . 
Quella è la cagione , che deprezzato qualunque 
infegnamento di ben parlare s'arròga chi che fia, • 
quaft per far onta all' Accademia di Scrivere a 
Suo fenno , e al pari del Cav. Lionardo Salvia- 
ir e del Varchi d'autenticare le; Sue Scritture 
col-la fola attwrità dèlia . propria fahtafia, Quefb 
c, è la 
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è la radice, che infetta 41 maligno e nociva 
umore fa tralignare dalla Tua prima origine la 
•volgar lingua , e per quefta avverrà eh' ella 
affatto in lai va ti chi Ica , quando tralalciate da par* 
te V antiche gare , non riioiva V Accademia a 
far Ài le nuovo inneftp in quelle piante le quali 
divife già lungo tempo dal tronco pnmiero iono 
da lei 9 non pure nel iapor de' frutti , ma quafi 
ormai nei rami e nelle foglie affatto diverfe , 
Alle quali , te ora che ne porge occafione il 
nuovo Vocabolario con maturo avvedimento non 
fi fovviene , vana fìa poicia ogni diligenza che 
in coltivarle fi adopri f ConciplCacii^ parmi già di 
vedere dopo la pubblicazione di elfo correr fretta 
lofi i ieguaci del Taifo , e quelli con elfo loro > 
culo la libertà dello fcrivere r o la propria ce- 
cità divelle dai noitro numero , e fe nelle prime 
carte non trovano regiihrata almeno V adorata 
Gerufalemme , di nuovo e più ferverne fdegno 
accefi giurar contro l'Accademia guerra perpetua,, 
e fotto fpeeie di vendicare il Taifo rifiutando i 
veri e faluti f eri aounaeflramenti della Corica 
circa il ben parlare, più che mai nelle loro falfe 
e corrotte opinioni liabilirfi rf Della nimicizia 4i 
cui , comunque poco a noi cagjia > che ficuri fia- 
mo del Principato nella noftra lingua , al quale 
coftoro fottrar fi poflòno per la loro peggiore 
ma non già toglierlo a noi , che lo poffederemo 
finché dureraffi a parlar Tofcano , nientedimeno 
avendoli f Accademia , cui V. A» informa ccj 
avviva , propofto per fine di provvedere r quanto 
fia poflìbile con nuovo e più copio fo Vocabola r 
rio al foftcniajen*o . delia volgar fayelja yiepiù 



tempre infètta é cariente , e lei ( ft pur tanti 
fperar ne lice ) ritornare nella fua primiera bel- 
lezza e leggiadria , non vuoiti aver riguardo a 
chi fi ano quelli tali , nè a ciò che elfi meritino , 
non alle comete paffete ed alle private paflfioni , 
ma confiderando diligentemente i mezzi co' quali 
air adempimento di sì beli* opera pervenir fi pof* 
fa, e qualunque altro riguardo polio da parte al* 
T acquilo di' efli dobbiamo rivolgere ogni noftro 
Vernièro e tun£ te noftre operazioni indirizzare. 
Che V egli è vero , ficcome io ftimo non poterfi 
dubitare per alcuno , niun' altra rtrada nè più 
agévole, riè piìi breve, nè più ficuta ritiovaTii 
a dover risanare dall' infezione de* moderni la no^ 
lira lingua che il difmgannare il retto dell' Ita*, 
lia dall'opinione , ond' ella fi fa feudo , cioè 
the la Crufea voglia obbligarla a cariare nella 
lingua dell' Albertino e di Ser Brunetto ; * 
xiò dandole a divedere in qual guiia fi pofla ac- 
coppiare • aT frutto' del prefente fottio la proprietà 
e là fchiettevza della favella , qual altro fermo* 
re avremo noi ^ dàlie cui opere sì in rima , co- 
me in profa più acconciameate , che da quelle 
del Taffo la bella unione di quefti due pregi eU 
fer già (tedi pólla /in ufo non che poterfi ritro- 
vare , dimoftrar rxrffiamo ? Egli , come di M. Tul- 
lio difle già Quintiliano , conceduto a noi dalla 
divina Provvidenza acciocché ruffe guida a' mo. 
demi del ben parlare, portali avanti gli occhi l'j» 
dea dello ft ile , che avendo riguardo alla muta» 
zione delle lingue vive per le vicende de' fecoW 
parevagli piò confacevole al fuo , diedefi primie- 
ramente a rifceglier eoa fommo Audio dagli ami* 



chi fcrittori , cioè dal Boccaccio e dal Petra», 
ca , ma foprattutto dal noirro divin Poeta ( il 
poema di cui tutto fregiato di poftille della Aia 
penna vidde con ammirazione , non è gran tem- 
po , uno de 1 noftri Accademici ; quelle forme dì 
dire , le quali per la loro nuda e ìchietta bellez- 
za , non io lo non cagionaffera noia agi' ingegni 
dei lue tempo e a quelli dell'avvenire, ma si 
gì' invaghiilero del V imitazione di quei valent' uo- 
mini , Te locuzioni de' quali non .erano per parer 
loro rancide e .diluiate , ma rare piuttoiio e 
pellegrine . Quindi mischiando alla naturale leve- 
ri tà di eili la piacevolezza de' moderni , e con 
ammirabile artifizio da' primi prendendo la prò- 

Fieri y la grandezza , e la grayità , da' fecondi 
acume e T efficacia ò in quella guifa appunto 
che Prometeo fenz' alcuno elemplare col folo aiu- 
to di Minerva formò già . 1* uomo e comuni- 
cogii movimento e vica , così egli con nhra 
altro iòccorfo che del fuo divino intelletto , non 
la parte corporale dell' uomo , ma quella onde 
divello da' bruti fi manifelta , informò di nuova 
luce , e diegli , per così dire , nuovo effere e 
nuova vita. Che fe Prometeo dalle fue invenzio- 
ni ritrafTe danno e gaftigo , non così avvenne al 
Taflò , a cui il ritrovamento del nuovo Itile ac- 
quiftò la lode , che niuno degli Antichi avea 
confeguita , di potere per la vaghezza di efTo ado- 
prarfi con ugual felicità in ogni fona di com- 
ponimento» Anzi foilevollo talmente fopra gli ai- 
tri quefto fuo pregio fpeciale che non folamen- 
te il refe chiaro e famofo per tutta Italia , ma 
rifuonando eziandio in Firenze , dove pareva 

che 



iié 

p\ie la contefa co!i ? Accademia e 1 poco affttt# 
dimoftrató verfo tutta la città dovete render mea 
noto , o almeno odialo il fuo nome , fa polen- 
te di muovere il Gran Duca Ferdinando gloriofi- 
flìmo Avolo di V. A. a chiamarlo apprettò di 
fe , e fame per alcun tempo unq degli ornamen- 
ti della fda Corte ( i ) . Ma ciò che fupera ogn* 
altra gloria del Talfo è V onoranza retagli dopo 
morte dall' Accademia degli Alterati , la quale 
famofa nella medefima città eh? la noftra , e 
comporta de 1 medefimi Cittadini , nondimeno vin- 
ta da quella generalità , che fa commendare il 
valore eziandio da 1 nemici , volle , polio in non 
cale ogn' altro rifpetto , dimoftrare la liima eh* 
ella avea d' un tant' uomo con pubblica qrazione 
delle lodi di Lui , recitata da uno de' Tuoi più Il r 
luftri Accademici (2) , il quale in sì fiorita adu- 
nanza non temè di chiamare il Tatto uno degli 
fplendori della Tofcana favella i gran lume della 
Poefia , ornamento non folo d ? Italia , ma del 
fuo fecoloé Che fein qualunque altrq pregio T Ac- 
cademia della Crufca avanza tanto quella degli 
Alterati , quanto i parti di lei c la breve dura- 
ta 

( 1 ) IJ Taitb , come riferisce il Marchete Manfo 
nella di lui vita , venne a Firenze nella pri- 
mavera dell* anno 1590. e vi fu fommamenré 
accarezzato dal Gran Duca e da tutti i nobili 
della Corte e della Città , e fpecialmente dai 
Sigg. della Crufca i quali onorarono tanto la fu* 
perfona * quanto aveano prima le di lui opere bia- 
Jìmato . 

(2) Orazione in lode di Torquato TaiTb fatta nell' 
Accademia degli Alterati da Lorenzo Giacomi- 
ni de" Calducci Malefpini in Firenze 1593* 



*a dell' altra il palefano , non dovrà altresì avaa 7 
zarla in generalità e grandezza d' animo ? Già 
ha ella interamente foddisfattp all' obbligo ài 
quella nccefTaria e nobil vendetta . che le impo- 
neva la pietà verio la patria da lei sì gioriofa- 
mente ditela • Già ha fatto vedere ai mondo , che 
a fe appartiene il dichiarar legittimi i parti , eh* 
efeono alla luce * della Tofcana favella , e che in 7 
darno afpira al Principato nella Poefia, chiunque 
fdegna di ricever la eprona per mano di lei. Ri- 
mane ora che da quella mano , che ferì il Taf- 
fo , elea a prò di lui la medicina y la quale , fe 
dee crederli all' Inferigno ( i ) , avrebbe fin d 1 
allora confeguita ( tanto è fiata Tempre generofa 
1' Accademia ! ) s'egli fchivo di palefar la fua 
piaga non fi fofle indotto a ricufarla . Quelle e 
molt' altre ragioni , le quali non fi convengono 
alla brevità di una lettera , affai chiaramente di- 
inoltrano , quanto fia convenevol cofa ed infieme 
profittevole l'adornare del nome dei Tatto il nuo- 
vo Vocabolario ^ ma fenza il Patrocinio di V. 
A. languiranno effe , e fieno di niuna ftjma e 
valore, A Lei dunque fi rivolgono coloro , che 
brarnano di vedere dall' infezione de' moderni ri- 
fanata ed accrefeiuta dall'opere di così nobile e 
copiofo fcrittore la lingua Tofcana f 'A Lei s'ap- 
poggia r autorità del Sig. Cardinal Pallavicino 

R per- 

f i) Baftiano de'Rotfi uno de* fondatori della Cruica 
cognominato 1' Inferigno fcrifle una lettera 4 
Flainminio Mannelli , nella quale n ragiona di 
Torquato Taffo , del Dialogo di lepida Poefia 
di Gammi Ilo Pellegrino , della rif porta fatta da* 
gli Accademici della Crufca , c delle famiglie 
e de§ii uomini dcHa Città di Firenze, Fir. i*?;. 



perfonaggio sì riguardevole per dignità e per dot* 
trina . A Lei s' indirizzano le preghiere de' legna- 
ci del Taffo , cioè di tutta 1' Italia . I quali tutti 
non , fono da vane fperanie configliati a iceglier 
V. A. in cui efiì le loro fperanze affidino ; anzi 
reputando feco fteflì , quanto Ella ftudioiamente 
procuri di ravvivare coi fuo efempio e rimette- 
re in pregio le faenze e I" arti più nobili per 
trafcuranza , o per dettino del noftro fccolo tra- 
fandate , Rimano già di aver confeguito il brama- 
to fine. Imperocché non poffono perfuaderfi , che 
avendo V. A. accolti 1 femprc con fomma beni- 
gnità coloro che in quaifivoglia pregio eccellenti 
fuffero , fia ora per lonerire ; che il Taffo , del 
quale niuno in rima . o fia in profa ha più alta- 
mente celebrata cotefta Serenifs. Cafa ( delle cui 
lodi fon piene l'opere fue già pubblicai e. l'al- 
tre , che pure ora fono per ufcire alla luce ) dek- 
ba rimanere perpetuamente' sbandito da quelle 
mura , ov' Ella ha il fuo impero , e che nel Vo- 
cabolario , il quale è cofa propria dell' A. V. e 
per fuo dono' dee effer rrconofciuto dall'Italia, fia 
egli come ftraniere efclufo daf Coro de' Poeti 
Tofcani . Certo, che fe V. A. defidera di fupe- 
rare i fuoi fàmofi anjeceflbri nella lode d' eilere 
itati protettori de' Letterati , niun' altra più bella 
occafione di conseguirla potrà offerirtele giammai : 
perchè fe fu vanto di Lorenzo il dar ricetto a' 
Ficini ed a' Poliziani , tanto maggior gloria fa- 
rà di V. A. il richiamare dopo sì lungo efiiio il 
Taffo alla patria comune degli fcrittori Tofca- 
ni (x) , quanto quefti a quelli per fublimità d' 

in- 

( i ) Se ntlle prime due edizioni del Vocabolario 

de- 
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intelletto e per chiarezza di fama da ciàfohedu- 
no £ giudicato fuperiore . Tanto fi promette tjal 
benigno e poffente patrocinio dell' A* V* chiun- 
que ha interefTe nella caufa del Taffo , ed io 
che avendo avuto in ione d' ammirai più d 1 ap- 
prefii> il generofiffimo animo fuo io .quanto . V. 
A. favorisca le buone lettere , ,e quanto ardente- 
mente brami l' accrelcimento ^ la periezione del- 
la volgar Lingua , già godo . meco lteflò delia 
compiacenza d'aver avuto qualche parte nei cqna- 

5 «mento di un' opra ad efla sì giovevole ; e pro- 
ondi (fi mamen te me Je incfrw. t:cv: . 

Di V. A. vj . ; a . : r r: k >: 

Pi Roma 15. Dicembre 1663. . 
JJmilils. Devotifs. ed Obbligatifs. Servieorp 

Pftayk) Falconieri r , 

. (tòt/: Al mcdeiìmo* 

• • . <* 

• •• •» < • • ^ » . • 

IO avevo già notizia .delle dogliaazc che. av* 
va fatto meco il Sig* Michel Angelo , come 
egli fi teneva non leggermente offelò de' modi 
uù ti con elfo lui dal Dottor Borei li , il quale 
nella lua lettera s' era avanzato infìno ad accu- 
fario di poca carità verfo il proflimo an/j di ma- 
lignità , mortrando di crederkrper capo e fomen- 
tatore di quelli che opponevano al libro del Mi- 
chel ini anche in Firenze e appretto V, A. me- 
defima , il che ha punto tanto, maggiormente V 

R * .. anir 

degli Accademici della Crulca procurate dal Se- 
gretario Baftiano de' Rofli non fi vede citata 
alcuna delle opere del Taflb , ciò però fi fece 
nelle due feguenti edizioni del 1691. e del 17^8, 




animo del Sig. Michel Angelo quanto che in ve- 
rità egli n* è flato qui il principal difenfor* con- 
tro T opinione di molti altri . Ma avendogli io 
lignificato quefla mattina il fentirnento che aveva 
il Borelii d* eflèr trafcorfo con la fua poca avve-r 
chitezza a dargli forfè occasione di creder ciò , che 
nemmeno poteva cadérgli nei penderò , ed il gu- 
ilo che avrebbe avuto 1' A. V. di vederlo riuni- 
to al medelìmo con quella cordiale amicizia e 
corri fpondenza che paffava tra di loro per l ? avan- 
ti , he trovato nel Sig. Michel Angelo una ge- 
ncrofa prontezza neir afficurarmi di feordarfi del 
pattato , e moflrarfi per V avvenire col Borelii il 
medefimo che era prima , come egli potrà da fe 
fteflò conofeere quando gli fcriverà , come io non 
ftimerei fe non f>ene; benché il Sig. Michel An- 
gelo non abbia nemmeno molìrata difficoltà d' 
efler egli il primo a farlo . Intanto io rendo a 
V. A. umiiiflìme grazie dell' onore che fi è de- 
gnata di farmi fervendoli del mio mezzo per nu- 
trire gli animi di due letterati , all' uno e all' 
altro èe quali profeffo particoiar fervitù ed obbli- 
gazione . 

Oggi a otto fpero di poter mandare air A. 
V. la prima parte della Teorica della Cometa 
che ora (lampa il Caffìni , alla quale feguirà poi 
la feconda , e prima di elfo il Difcorfo volgare 
intorno alle novità Scoperte in Andromeda , del 
<|uale fono già (rampati alami fogli . Dal Sig, 
Lorenzo Magalotti feppi già con mio grandi (fimo 
difpiacere la morte dei Michelini , la quale è tan- 
Jto più deplorabile quanto che, per quello che fen- 
ato, fono perdute con etto lui tutte le fue fpecula- 

• — ZIO- 
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tieni ( t ) ; e air A. V, profondamente m 1 inchinov 
Di Roma 3-r. Gennaio 1665, 

Del medefimo* 

t€2w Al medeiìmo (2).' 

• r t 

LA tardanza di quefto prefenile e dovuto ofCeJ 
qulo ci farebbe difeapitare nella benignifli- 
ma grazia di V. A. S- , le quello che è creduta 
noftro mancamento , non fo/Te la fteffa noi Ira di- 
fcolpa. Perchè altro non era che la noftra prò-' 
fòndilfima reverenza che non ci permetteva lo 
(cri vere co fa alcuna degna di efTer prefentata ali* 
A. W S. prima di adeflò . Imperciocché elfendo' 
arrivati a Rotterdamo per vedere il Sig/ Bilzio/ 
rinomato per le fue invenzioni Anatomiche , ab- 
biamo trovato che parecchi morivano di pefte 
m detta città , e quello che più ci premeva , fu 
che il Sig. Bilzio medefimo era in letto con gran- 

Rj dik 

(.1) Nel Volume f. efeìle lettere familiari del Con- 
te Lorenzo Magalotti ec. ftampate per la pri- 
ma volta ir* Firenze nel 176? alla pag. 118. 
vi è anche quella , per cui & Falconièri aveva' 
avuto quelle notizie ; da e(Ta fv ricava che il 
Michelini morì il di 10. di Gennàio del 166$* 

(a) Le tré fegùenti lettere' le feri ve Giovanni Fin- 
chio non tanto a nome proprio quanto del fuo 5 
compagno dì' viaggio e amictfiimo TerUmafo Bai- 
nes. Era il Finchto nobile Inglefe ftimato eé 
amato aiìaifiìmo da Ferdinando IL e dal Prin- 
cipe Leopoldo , e da eiH trattenuto in Pi fa eoa 
là lettura d' Anoto mia nella quale fetenza era; 
eccellenti Aimo . Laici Ò la lettura nel Maggio 
dèi i*6{. per efler flato dal fuo Re eletto Re* 
Adente pretto il Gran Duca medefuno. 
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didima febbre ed abitava in quella ftrada , ove' 
più atrocemente dominava la peftc. Tutto que- 
llo però, non fu battevole a mettere la noftra cu- 
riofità in paura , avendo ricevuto da eflo Biteio 
de' libretti y e<f effendo ttatr in càia fua allorché 
giaceva in letto . Noi non abbiamo potuto render 
conto a V, A. S..di quello 4 che abbiamo offerva- 
to prima di .aver fatto la noftra quarantena , 
ciò che niente fminuifee la noftra devozione ed 
ubbidienza verfo V. A. S. > le cui leggi venerfa- 
mo ancora: lontani i v 

Effendo ora paflati i quaranta giorni 1 darò 
^articolar ragguaglio all' A. V.- S. delie noftre of- 
fervazioni filile tre cofe accennatele nell' ultima 
mia . Il Sig. Bilzio fi vanta di aver 1' arte di 
coti&rvare i corpi con 1* ifteflfo colore che' avea- 
no vivi ; ben* è vero eh' egli gli conferva in- 
teri' cavatone le budella iòlamente e fenza 
odore Tre' corpi ha* egli preparato , e da lui 
fi dice e/ dagli altri fi crede y che tutti i vaii 
ed i vifeeri fiano preparati in efli in modo , che 
poffano fervire per 1' Anatomia tanto nell' eftate , 
quanto nei!' inverno Piccole particelle però di 
vilceri foiamente vi fi trovano , e pochi ancora 
fono i vali r e queiti malamente preparati ; ep- 
pure quefti corpi fanno 5 grandiffimo' ftrepito , i 
mufcoli fono così inariditi ? che appena* per la 
lor picciolezza poffona effer conosciuti per tali , 
C nel numero ancora fono mancanti.- 1 Sigg. Sta- 
ti hanno fatto la grazia al Sig. Bilzio , che ognu- 
no che brama di veder quei corpi fia obbliga* 
to a pagare un reale . Dice il Sig. Bilzio di 
avere il fegreto di tagliare i corpi feaza far faiv 
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gue , ma domanda grandi/lima fomma per pall- 
iarlo. Ai mio ritorco porterò un libretto da elfo 
itampato , ove dice di non voler paleiare il fud- 
detto fegreto lenza il premio che domanda f 
che egli F adopra giornalmente , e che per mez- 
zo di effo può arrivare ali* intera cognizione de' 
vafi linfatici e lattei , il che però io non credo : 
quel che so di certo sì è , che la- maniera di con- 
servare i corpi è fiata propofta e feguitata dal 
Pareo molto prima del Biizio. Quefti non inten- 
de ft Latino nè altra lingua, fuorché la Franzefe 
e fiamminga. Non ha avuto mai alcun maeflro 
nella Notomia , ma un (ingoiar genio a tagliare 
che per fe&ondarlo di notte tempo in Francia ru- 
bava i corpi- de' giuftiziati , che rimanevano fui 
patibolo. Del rimanente non è perfona di dottri- 
na nè che fappia difeorrere , e perciò fi leufa 
fe non rende ragione delle cofe. Io non do fede 
a chi fi vanta fenza fondamento ; fo però , che 
fe i fuor corpi meritano un reale da ciafeuno 
che vuol vedergli , le noftre Tavole, come cofe 
di maggior rilievo , baftano per fare in Olanda 
un grande acquilo . In quanto al Ceco , che co- 
no ice i colori al tatto r noi' abbiamo a Maftrichc 
fatti per molti giorni dei difeorfi ed efperienze 
feco ; e veramente eli* è cofa maravigliofa il ve- 
der quello ceco conofeere al tatto una mafia di 
farte v giocare a Picchetto , e contare con tale 
efattezza eh' egli è imponibile V ingannarlo . 
Abbiamo però oflcrvato , che fui principio vol- 
gea e rivolgea tutte le carte due o tre volte 
prima che potelTe o volere giocare ; e però ab- 
biamo dubitato che colhii conofecffe le carte per 

R 4 qual- 



qualche cotìtraffegno diverfo dal colore , tarfto p^ 
eh* egli non volea nominarne alcuna prela da altro 
mazzo di carte nuove . Per quefto il giorno fe- 
guente fi fece verfir in camera noftra lolo. e co- 
minciò ri Sig. Tommafo a mutare V ordine di 
tre carte , mettendo il fante di cuori in luogo del 
fante di fiori , e così di altre carte , dando poi 
al ceco in mano quefto mtovo mazzo ; ed egli 
dopo di averlo tre o qùàttro volte voltato e ri- 
voltato cominciò a giocare , errando però Tempre 
in quelle tre carte nominandole fecondo 1* ordine 
che tengono per V ordinario , e non riaprendo V 
inganno che il loro luogo fofle mutato . Onde 
ehiara cofa è , che per altro contraffegno chef 
quello del colore conolce le carte ; ed è mirabi- 
le , che co' fuoi ccm traffegni a noi invifibili arri- 
vi a cohofeere diftintamente tutte le carte da lui 
conòfeiute mefi ed anni prima . Io' V ha provata 
nelle carte da un giorno all' altro 4 Ho portato 
meco tutte due le paia , perché V. A. pofTa ve- 
dere che fono lenza contratfegni . Quello ceco 
però non pub dilKngner le cane fe fono molta 
comprese , e per confeguenza molto lifeie e le- 
vigate . In quanto ai colori queft' uomo ai tatto 
gli conofee chiaramente , fe la ròba che tocca 
non è fopraffina o molto grotta o comporta di 
vari colori . Ho appreffa di me cinque diverfi co- 
lori di cordella da lui moltiflìme volte conofeiutr 
fenza errore , particolarmente la mattina a digiu-> 
no , pt rchè dopo di aver bevuto benché poco , il 
icnibrio non è così delicato , ed egli fa con tan- 
ta fìcurezza quefta cofa , che ci ha infegnato la 
maniera di conofeere i colori al tatto ed io ne 



ho fcritte le differenze fecondo il fuo parere , le 
<}uali infieme colla cordella porterò meco al mio' 
ritorno. Quella cola pub fervire a confermare la 
rfoitra fentenza intorno a' colori . In quanto ali* 
acque di Spa ci fiarrio maravigliati vedere quattro 
o cinquecento tra Dame e Cavalieri che pare- 
vano ia faluté medefirrfa. Queft 1 acque fervono 
per far radunare quelli che altrimenti malagevol- 
mente potevano ri (con trarli . Onde* V amore di 
nuovo fpeffe volte rinafce da queiV acque . Ciò' 
non oftanté rfoi le reputiamo le migliori , che 
finora abbiami provate fra le acque acide , avendo 
Una gagliarda tintura o piuttoìtd virtù dell* ac- 
ciaio , e fiarrio di fentimento che abbiano da 
stver gran virtù per guarire gli oltrutti , per rin- 
ffefcar V alito y e per corroborar lo ftorrfaco ; on- 
de nell* idropisìe debbono far (ingoiar benefizio j 
Come ancora nella doglia di telta. Sorto quattro* 
fontane di diverfà virtù , fra le quali una è così 
potente che produce il vomito à molte perfone y 
quantunque da alcuni anni in qua fi a diminuiti 
la fua forza. Noi abbiamo bevuto acqua di tut- 
te quelle quattro fontane fino a 70. once della 
più gagliarda ; e con: ciò all' A. V. umiliffima- 
mentc m" inchino. 
Di V. A. S. 

Urrrilifs. Devótifs. écT Obbtigatifs. Servitore 

Giovanni Finchio. 

\ 

j| : 105. AI medefimo . 

Eifendo tornati da Napoli Mercoledì fera con 
buona falute per grazia d' Iddio ci eramo 

- - v rifo- 

ì 

1 
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riiòluti di ritornare a Pifà fenza dimora , ed avea- 
mo ordinato i cavalli per Lunedì mattina , ma 
ci Fendo Itati dal Sig. Michel Angele Ricci queita 
l'era per dargli la lettera , che ad etto Sig. così 
benignamente fcrifTe in favor noflró V A. V. S. , 
forno talmente reitati invaghiti' dai fuo difcorlò 
e degnitfime maniere , che implichiamo umiliffi- 
mn mente perdono le ci fermiamo tre altri giorni 
in Roma,, per poter godere per quello poco tem- 
po la convenzione di sì gran foggetto . A Na- 
poli abbiamo avuto particolariifima notizia del 
Sig. Tommafo Cornelio Matematico e Medico 
di gran grido ed amico del Sig. Michel Angelo 
Ricci : har egli fcritto un libro intitolato Progy- 
mnafmata Phyfua r il quale è ftampato a Vene- 
zia , ed una' parte è dedicata al Sig. D. Alfonib 
Eorelli ( i ) . Egli è Cartellano e graa difenfo- 
re delle cofe nuove- , e per quello in' Napoli è 
odiato da quelli che giurano fedeltà a* loro mae- 
ltri. Dice nel fuo libro di etfere flato inventore 
dell' ipotefi della compreflìorie e forza elamica, 
dell' aria prima^ del Pecquetto e di qualunqueal- 
tro : è Calabrefe di nazione , uomo vivo ed acu- 
to r e come fuol efler la maggior parte di eiTi 
molto caldo . Oltrepafferebbe il limite di una let- 
tera il dar ragguagliò a V.. i\. S. di tutto quel- 
lo , che abbiamo fatto intorno alle cofe naturali 
di Napoli . Vi fono alcune' cofe che non ci fono 
ri u licite , come quando andammo per la feconda 
volta al monte Vefuvio ^ e dopo aver girato 

P« 

( i ) Quefta parte non è che una Lettera Latina , 
in cui il Cornelio fa parlare il fuo defunto 
amico Marco Aurelio Severino Crathigena. 



tèi 

per 12. miglia a piedi , non ottante che aveflimtf 
molte guide , non potemmo arrivare alla fommità 
della buca . 

In quanto poi alla terra di zolfo abbiamo 
fatto delle raccolte di fiore di zolfo naturale e- 
fquifito , di iale ammoniaco finimmo , di allu- 
me di miniera di nifro iouraflìno , che non è 
inferiore a quello degli anticni ; ma vedendo tan- 
ta varietà di foftanze in quella terra* tutta infoca- 
ta e vota al di lotto y come fi fentc' dal rim- 
bombo che fa ogni pietra battuta fopra di efìa , 
prelo da noi* un lambicco a campana y e rac- 
cogliendo il fumo dai luoghi più ardenti per ve- 
der fe ne ufciva olio di zolfo y abbiamo cftratto 
una caraffa di' liquore , il quale benché non fi a 
acido come 1* olio di zolfo artificiale' y produce 
però alcuni altri effetti propri di eflo y come fco- 
lorire i metalli coi fuo fumo ec. Tutte le dette 
cole' y in fìeme con quella parte della libreria di 
M. Aurelio Severino che' comprammo dal Se- 
gretario del Regno , le abbiamo mandate a Lir 
vorno y acciocché il Serenifs. Gran Duca noftro 
Signore e. V. A. S. poteffero appagare la loro 
«uriofità , - 

Ci fiamo 3 ancora informati della maniera eoa 
(Cui d raccoglie la manna ; e ne abbiamo inviate 
tfarie forte di elfa. Abbiamo creduto nollro do* 
vere il dare a W A. S. qnefto breve ragguaglio 
del noflro viaggio a Napoli Domani mattina 
dobbiamo andare dal Sig. Marchele Patrizi padro* 
rie delia Grotta di Serpente per efferei da effo in- 
formati del luogo e di ciò che dobbiamo fare. 
Vóielfe Iddio ch^ noi potemmo coi fatti mtòf** 
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re T ecceffivo defiderio di ferviré V. A. S. irr 
tutti i fuoi comandi , de' quali quanto più V. A.S. 
fi degna d 1 imporcene , tanto maggiormente favo- 
rifce noi , i quali con ogni fincerità di cuore ri- 
pieno di umiltà e rifpetto cr facciamo- un pre- 
gio- di efler riconofeiuù dal mondo tutto per i più 
riverenti ammiratori^ di V. A. S. ; ed augurando 1 
al Serenifs. Gran Duca ed a tutta la Screniflìma' 
Cafa ogni felicità, che il Cielo può dare, remia- 
mo . 

Di Roma 24. Novembre 1663. 

Del medefirno. 

" Al medefimo *> 

REndo nmiliflime grazie a V. À. S. della? 
benigniffima fua confegnatami dai Sig. Mi- 
chel Angelo Ricci la fera innanzi la mia parten- 
za di Roma . Domenica gamfi a Pi fa avendo pri-* 
ma vifitato nel viaggio la Grotta di Serpente del 
Sig. Marchete Patrizi al Saffo , al qu.-^ cortefc 
e genti liflìmo Cavaliere fono particolarmente ob- 
bligata . Entrai da me nella grotta , la quale 
nella fua larghezza può contenere foltanto'un uoj 
«0 diftefo , e nella fua maggiore altezza non ar- 
riva* a 4.- piedi \ Afpettavo 1 che ufriffero' i* ferpen* 
ti , ma non vedendone alcuno 1 mr fu* détto da 
quelli del paefe che non nfeivano fe non nei 
tempi caldi alla Primavera ; e mi fu raccontato 1 
dal Macftro di' Cafa dèi Sig. Marchefe , che fi-- 
no a 65. per volta fe ne fono veduti intomo ad* 
unr ammalato ignudo Gli ammalati prendono T 
oppio per non fpaventarfi , e per non mover/i e 

così 
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così fpavcntare i ferpenti , e il dice , che effendo 
gli ammalati leccati da effi n'efcono guariti da 
qualfìfìa infermità cutanea. Qiictti ferpenti non 



ad un certo , il quale ardito entrava ignudo len- 
za prender 1 oppio , e non potendo foffrjre un 
ferpente fulla carne compresolo fortemente colla 
polpa della gamba fu morfo dal medcfìmo : que- 
lli però ufcendogli il fangue fuggì per due miglia 
fenza fermarli , e non femì altro danno . Un rae- 
fchino , che prefo V oppio vi era entrato folo ^ 



attribuifcono aHa foverchia quantità delf oppio 
da eflb prefo , e non alla malignità de* ferpenti . 
La grotta è calda a fegio tale, che eflendo aper- 
to T ufcio ( il quale (la ferrato con qualche pan- 
no quando vi entra V ammalato ) mi fece fuda- 
re *, onde crederei quei pochi che fono guariti 
fe pure alcuni ve ne fono , effer rifanati dalla vir- 
tù dell' Ipocaufto o (tufa fccca , che è profitte- 
vole nelle malattie cutanee , pmttofto che dai fer- 
penti. Ben' è veto che moki ferpenti fi ritro- 
vano in quella grotta ; perchè quantunque io non. 
ne vedeffi , ofTervai però parecchi buchi ove ri- 
vedono , e raccolfi diverfe delle loro fpogiie le 
quali ho portato meco per vedere fe trovo altro- 
ve i medefìmi . Gli abitanti per dHlinguergli da- 
gli altri ferpenti dicono , che quefti hanno una 
linea bianca intorno a tutto il collo. Io non ho 
altro ragguaglio da dare a V. A. S. di quella 
viaggio. Supplico V. A. S. a perdonarmi pei te- 
dio , che avrò recato a V. A. S. ed inchinando- 
mi ai piedi fuoi per parte ancora del Sig. Tom T 




fii ritrovato morto 




grotta , ma quefto lo 



ma 



■tjo 

rnafo con quel più profondo rifpetto , che la iicbe 
(Ira (incera devozione verfo la fua per fona richie* 
de e ci comanda , ed. augurando a V. A. S. ac* 
crefcimento di gloria e trionfi , e colmo di feli< 
cltà a tutta la Serenifs. Cala, reflo f 
Adì ioì Dicembre 1663* 

:>:- Pel medefimo. 



L 



I05. Al medefimo, 

5 Immenfo e veramente reale beneficenza 
1 di Vk A. R. pronta fempre a farmi grazie 
di gran lunga fuperiori al mio poco merito non 
folo mi rende ardito , ma quafi dilli che mi ne- 
ceffita a ricorrere a Lei fola ne 1 miei Infogni. Ol- 
tre all' operuccia del roio Lucrezio già nota mol- 
to bene all' A. V. R. mi trovo di aver compo- 
rto in divertì tempi un trattatellp di Matematica 
intorno alle refiitenze de' corpi duri ali 7 effere 
fpezzati' , nel quale non è (tato altro V intento 
mio principale , . che l ? ettendere ed ampliare il 
più che ho potuto quello , che in tal materia ci 
lafciò fcrijto il notiro tempre ammirabile Gali- 
leo. Con qual efito mi abbia ciò fatto, non toc- 
ca a me il giudicarlo ; poflò ben dire a V. A» 
R. che moftratojo a vari amici c intendenti , 
eflì non folo fi compiacciono di lodarmelo ? il 
che fanno certamente con mio roflòre , ma oltre 
a ciò mi limolano gagliardamente a farlo pub- 
blico con le (lampe. Dall' altra parte è fuperfluo 
che io ricordi a V. A. R. quello che con altra 
occafione diflTi intorno a due anni fa , cioè che 
avendo noftro padre quando morì , lafciato a me 

* aj 
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e ai miei fratelli non pochi intrighi , noi per 
quanto prima brigarcene avevamo affegnate tutte 
T entrate patrimoniali a* creditori ; onde a me 
per mantenere quel decoro , che fi conviene ai 
grado , nei quale e da prima fui collocato e di 
prcfente fon mantenuto dall' innata benignità di 
V. A. R. , altro non reflava che la fola prov- 
vifione di feudi 160. , x:he 1' A. V. R. con pro- 
diga mano fi è degnata di compartirmi ; la qual 
prowifione ancorché invero iòprabbondante ,■' fe 
fi ha riguardo al mio poco merito , è però tale y 
che s' io vorrò fminuirla delia metà e forfè più 
con iltampare quefte mie dance , non può di 
efTa reftarmi per proprio fottentamcnio tanto che 
balli . La grazia dunque veramente a me fingo- 
lare , /della quale io fupplrco con ogni maggiore 
o/fequio T A. V. R. è , che .defideranefp io di 
condefeendere alle reiterate preghiere dei detti 
amici non tanto per il pericolo d' elferc prevenu- 
to da"* foreflieri , quanto per poter con animo 
quieto applicarmi a Jcriver per l 1 avvenire qualche 
altra cofa .che ho per la mente , V A. R. 
voglia Regnarli di porgermi alcun aiuto con ordi- 
nare che mi fia pagato da quello Stiulio 40. o «50. 
feudi di donativo, cofa ai certo* non inloìita a far- 
li dall' ecceifiva liberalità di V. A. R. ad altri 
Dottori anche fuori di limili occafioni di llampar 
libri : ed è tanta e così viva la fiducia , che io 
ho neli a impareggiabile clemenza di V. A. R. 
che io fin da ora non temo punto di non avere 
a confeguire quanto defidero j per lo che giuro 
a V. A. R. che fi accrefeera in me talmente non 
pure il cumulo delle mie eterne obbligazioni # ma 

lo 



io itimolo di ben fervirla, che io fperp un gior- 
»o che V. A. R. non abbia ad aver punto dì 
che fdegnarfi y eh' io fia , fia flato , e fia per ef r 
fere mai Tempre 
Di V. A. R. 
Di Pifa 8. Gennaio 1667. 

Umilifs. ed Obbligati fs. Servitore 
Alcflandro Marchetti. 

106*. Al medefimo. 

COnforrne ip diffi a bocca due giorni fono 
qui in Pìfa a V. A. R. , il mio Galileo, 
ampliato è in punto per iftamparfi ( 1 ) . Sono fla- 
uto finora alquanto dubbio fra me medefimo s* io 
dovevo flamparlp prefentemente in quefta città , 
oppure indugiare alla futura ifcte in Firenze ; ma 
due cagioni principalmente mi hanno adcfto fattQ 
xifoivere di rompere ogni dimora e ftamparlo 
«qui . La prima è V avermi onorato di palefare al 
mondo , eh* io V ho già fatto , non folo il Dot- 
tor Rolfetti ne' fuoi Dialoghi , ma anche il Van- 
den-brock in un fuo libretto ftampato già due vol- 
te in diverfi luoghi ; onde vengo ad effer impe 7 
gnato doppiamente di darlo fuori } e panto più 

aven- 

( 1 ) Queft' opera fu ftampata in Firenze I* an. 1669. 
col titolo : de refifientia Jolidorum , e nella pre- 
fazione r autore rende ragione di quefta muta* 
lione . La controverfia poi , che per P edizio- 
ne di quefto libro ebbe con Vincenzio Vivia- 
na , fi veda nella rifpofta apologetica del P. 
Maeflro D. Guido Grandi , e nel faggio di 
ftoria letteraria Fiorentina del fecola XVll» 
di Giovambatifta Clemente Nelli. 



avendone già è gran tttfipo heilé^ mani il Bò- 
relli Ta/maggior parte , il quale fon ficuro ch« 
ed in Napoli ed in Meflina V ha moftratò a 
molti fuoi amici k Là feconda è che dovendo io 
pure ftarrìparlo , ho confederato che non poffo al- ] 
trimenri indugiare a far ciò a Firenze sì perchè 
non , potrei corhe è necefTario attendére alla 
{rarhjta da me medefimo , per non permettermi i 
miei dòmeltici affari eh' io mi vi trattenga fe 
non per poco , e sì ancora xjuel che più importa , 
perchè Campando frattanto fopra il rnedefìmo ar- 
gomento il Vivlani , verrei ad effergli pofteriore 
nel tempo , cofà «he fino all' anima mi preme- 
rebbe. Metto in confìderazione a V. A. R. con 
queir pffequio e reverenza che fi conviene , eh' 
ió non fon punto meno obbligato fervi tore di V. 
A. R. di quello che fi fia egli al Re di Francia , 
anzi cono Ito e mi pregio fommamente d* eflerle 
molto più , cóme quegli che tale quale io mi 
fia , tutto dependo da V. A. R. Ella fu folo 
e non altri , che col graziarmi da giovanetto di 
un luogo in quella Sapienza mi aperfe 1* adito a 
quegli ttudi , che dall' anguftie in che allora fi 
trovava la mia povera cafa mi farebbe reftato del 
tutto chiufo. Ella che per darmi maggior incen- 



ancora fcolare , fi degnò di farmi maeftro. Ella 
che vedendo quanto io malamente mi accomoda- 
vo ai fonatici termini logicali , non permeffe 
che io mi vi trattenevi più che un fol anno , 
dopo il quale mi graziò fubito fenza efempio d* 
una lettura di Filofofia ftraordinaria • Ella final- ' 
fhente , che non avendo riguardo alcuno al mio 

6 po- 



poco merito , mi folo alla tua innata e vera» 
mente Reale beneficenza fin dall' anno pattato in 
qua fi è degnata di collocarmi in queito Studio in 
un pofto , bara il quale d' qnorevolezza non ve a* 
è nèifuno. Ma che. per^quetyo? Nuli' altro al cer*' 
tò , fe non ch\io farei bene un vivo ritratto d' 
ingratitudine , e. troppo : gravemente verrei ad ©£•[ 
fendere , per Quanto è in me , P impareggiabile^ 
prudenza^ V. A. R? , sVio non cercafTì có^v 
ogni sforzo di far veder quanto prima al mondo, 
che la R. A, V, non ha affatto mal collocati 
tanti e si riguardevoli benefizi, Onde fe il Vi-* 
viani vuoi moftrarfi grato coi Re di Francia eoa 
dedicargli" il fuo libro , è ben dovere che ancor* 

10 con dedicare il mio a V, A* R. moftri di non 
effvr dei tutto ingrato verlb di un Principe, che 
mi ha valuto tanto obbligare , ed il cui gloriofo 
merito non cede a quello di alcun Monarca. Che 

11 mio trattato efea alla luce degli uomini lette- 
rati prima, di quejlo del Viviani,, nulla può pre-.' 
giudicare alla jfua fama ornai mólto beqe (labilità», 
per l 1 altra fua opera già (rampata , la quale non , 
lafcerà al certo 'mai fqfpettaré, non che credere a 
nel fu no che non fia pazzo, che egli poffa avermi 
rubato , e tanto più atteftandolr V, A. R. ed io*, 
ancora , fi? così gli piacerà \ cti eì non pub aver 
veduto' innanzi il mÌQ libro : ma' che il fuo fi 
ftampaffe innanzi al mio. , non avendo io per an- 
cora, dato al mondo alcun faggio del rnjo povero , 
talento , farebbe d«ró ji far poi credere eh' io^ 
non a ve/fi rubato a lui A il che non. folo grave* j 
mente maccherebbe , ma del tutto ofeurerebbe . 
la mia riputazione , ed in confeguenza mi chiù- 

dereb- 
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derebbe per fempre l'adito di potermi più far 
onore, che vai a dire di corrifpondere almeno in 
quaicrn?* minima particella alle infinite obbligazio- 
ni eh* io 1 le proteffo ; Concludo dunque che per 
rame e così vive* ragioni mi par d* efTere in ne- 
cefllrà' di nòti mi lafciar prevenire nello (lampare 
lf nih opémech né dal Viviani , nè da alcun 
altro-, e perciò fono rifolutiflimo , com^ diffì fin 
da principio > di ; troncare affatto ogni indugio. 
Quanto * pòi ai donativo o (ottomano ' che vo- 
gliam .dire , del quale io prima per lettera e 
poi in vpce ho fupplicato V. A. R. , mi ha det- 
tò qnefta mattina il Sig. Auditor Capponi che 
V. A. di già ne ha parlato feco ; ma che 
per anche non gli ha lafciato ordine alcuno . Tor- 
no dùnque di nuoro con ogni maggio r oifequio 
a fupplicare la R. A. V. d* una tal ernia avan- 
ti la fua partenza ; .con che pregandole dal Cielo 







J 







baciando nmiliffimamette a V. A. R. la 
facra Verte , e mi raffegno, 
Di Pifa 26. Febbraio %66Z. 

è ' Del medefimo; 

- . 
107, ' Al rrfedefimo, 

A Ccennai per altra mia a V. A. R. mólte 
Jt\. caufe , che m' inducevano a rifolvermi di 
lampare fenza dimora il mio trattato delle refir 
ftenze de' corpi dùri . Mi permetta f A, V, R. 
che io a quelle n' aggiunga un' altra , che per 
quanto a me ne pare , è di tutte la piìl efficace. 
Rifponde il Viviani ad una mia lettera , che il 

S 2 Ino 
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fuo libro è tutto informe fulle amicele , e che 
per ridurlo nella forma a lui convenevole gli 
bi fognano molti mefi . Se io. in quella irfentre 
ilampafli il mio , potrei fare onorata .menzione' 
dei fuo , e così 1' uno e 1* altro adìcurerebbe ,le ! 
lue fatiche; ma fe io indugio e lo (lampo quan- 
do Viviani , temo forte, che F indugio non pi- 
gli vizio , e che ambedue fiarn prevenuti da qual- 
cun altro y giacché pe' dialoghi del Roffetti e 
pel libretto del Vanden-broelc j noto a tutti quello 
argomento. Mi protetto nondimeno con V. A. R. 
che io non fono mai per farne nulla * lenza fua 
efprelfa licenza,, db che io fono , pendo tutto 
da V,.A. R. , nè per altro mi affatico che per 
zelo dì ben fervirla . Se le fcriflì eh' ero già ri- 
folutitfìmo di Camparlo prefentemente , intefi Tem- 
pre di ciò fare con fuo gullo ,e di fuo confenfo. 
E qui per fine refto baciando* à V, A. R. la fa^ 
era verte , e mi raflfegno . 
Di Pifa 7. Marzo ió"68. 

Del medefimo „ 

* * « • 

xo8. . . Al medefimo. 

IO ho prefo ardire di far fupplicare V. A. R. 
a concedermi licenza di potermi partir di Pi- 
fa la vigilia della Pentecofle , sì perchè io era 
moralmente ficuro che io dòpo al detto tempo 
viverei qua nondimeno del tutto inutile , giacché 
di molti fcolarl , che io tanto di Filoforìa che 
di Matematica ho fempre avuto , falò allora re- 
fiate infallibilmente fenza nefluno , e sì ancora 
p;-rchè a ciò mi hanno fpinto due potentiffime 

ca- 
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cagióni , T una è il pericolo tìej qual fi trova dì 
arfntiàlarfi Ja mia' ritoglie , e 1' altra l mv.dómci 
frico affare a me irnportantiflurno , quale 'lenza mio 
grave danno io non poifo far' di meno di nòrt ''ti- 
far* a fine nelle proffime furure Fette , nfè W ciò 
fare ' bàftari' le ^lettere , ìfra vi è ncccSanffinia^U 
Itiia affiftensa V* Torno pertanto io fteflò ~>ri la 



m»V 4 Tomo pertanto io iteflo ~>ri la 
p refente* i inppHcare cori ògrfi umiltà VA. /."Ri 
rfT^èrV grazia , óualè non dubito punto di'rice*. 
vere-da qvejhi Irefla fòrrirna* ' unranità ed amore voi 
le77^ verte di me, -cbn -Ia quale ha fa RV AVVÌ 
e' potuto é vokito - Tempre -obbligarmi eòo favori 
di rriòlto maggior -rilièvo che, non é quello. 

Perché poi io tale qual' io mi fia , fon -pur 
tim. è 'feiA fervo di V. A. R. , ffirrto- mio 
debite? il renderla ccmfapevòlé -, quafi diffi de'mid 
pendei non che 1 di tutte T opere mie . Pertan- 
to io lé.'do* parte , come in quel tempo che ió 
hd potuto* , mentre fon" dnrìòratò queit' anno irir 
Pila ', rubare al (bnno 7 \o L ho intraprelo una fa- 
tica , /quale io portò ferrrià fpéranza che dèbbar 
effer dì Tomaio gufto di V. À. e di tutti gif 
amatori dèlie buone arti 4 e fpezial mente delle 
cOfe di Afrronomf a ; i^uefta e T aver io cornine 
ciato a 'tradnf'dal 6reco nòit folò il Commento 
di Teorre Alelfandrino Topra V Almagefto di To- 
lomeo y il qual corrimento è'befliflìmo e copio- 1 
fiffimó , e per quanto 1 io fappia non più tradotto , 
ma anche il tefto del medefimo Almageilo , del 
quale noi non abbiamo altra verfiorie che duella 
dei Trapefunzio , che è barbariflima ed o'farrif» 
fima.e poflò dire liberamente , in molti/fimi luo- 
fenza akun fenfo , e tale che ella fpavent* 
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la maggior parte de Matematici dallo ftudio d' 
un' opera per altro la più divina ed ammirabile 
che abbia il mondo , e che il medefirao noitro 
faniofiflìmo Galileo, Fenice, degi' intelletti fpeco- 
fativi del nottro leccio , per quanto a ine; è flato 
più volte detto da chi il conobbe , diflSdando del 
proprjp ingegno benché grandiffimo* f foleva pri* 
ma £ metterli a ftudiarla tar Tempre a Dio una 
l(ua orazione .particolare accio egli eoa un rag- 
gio deli' infinita (ua lapienza glie ne additafle f 
intendimento. Ora io nel tradur queft' opera ho 
incontrato ed incontro grandiflime difficoltà. L' 
"una è il non fapere io per ancora tanto di lingua 
Greca , che mi battaffe per poterla tradur da me 
iblò , ina q ucita vien da me agevolmente fupita 
col fcrvirmi dell 5 aiuto di quello lòemefe fti- 
pendiate da V. A. per infegnar la* detta lingua 
qui in Pila, r altra "é r eflere il tetto Greco 
korrettiflimo in* molti luoghi e pien d' errori , 
e T ultima è 1' ettere l' onera per fé" fletta vera- 
mente difficiliffima , e 1' una e P altra di que- 
lle vengono #er la pio grazia fupite anch' effe 
da una mia coftantiflìma volontà di non nfpar- 
miare o Audio . 9 p diligenza , o fatica- alcuna per 
arrivare al fine desiderato. In fomma io ho ri- 
dotto a termiae il primo libro tanto del tetto 
che del commenta , ,e T uno e F altro penfo che 
pretto» potrà mofìrare a V. A. R. copiato in buo- 
na forma, e s'io, come fermiffìffiamecte fpero f 
vedrò che I f opera ila di genio di V* A* e che 
Ella mi dia animo a profeguirla , panni di poter 
francamente promettere , eh* e' non fìan per pattar 
due anni eh ella fia pubblica con le ftampe ( i ), 

csr- 

( i ) li che nen facceli* , 
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corredata anche di più da molte mie annotazioni f 
'che forfè nòn faranno per difpiacere . E qui ba- 
ciando crfirvogni più profonda umiltà a V. A. R. 
la facra vefte mi ratificò. 

Di Pifa 15. Maggio 1673. 

Del medefimo. 

•■ f ' Fi fi ' 



109- Al Sig. Antonio Magliabechi. 



L 



A fua gentiliffima lettera mi ha ripieno di 
giubbilò è di cònfufiohe. Confufione graq- 
diflTima mi fia apportati li vedermi Tempre preve- 
nire da' fuoi (avori \ e giubbilo indicibile ho fen- 
tito nel reftar per effi afficurafo ; che vive tuttar 
via in lei la memorià di me fuo vero e devo- 
to benché inùtile fervftore, quale io ho femprc 
finora goduto d f effermele profcflato , e profeffc- 
rò eternamente nell f avvenire „ 

Le rimando il libro di Criftiatio Ugenio , 
effendo ciò molto ben dovere , e la fupplico vi- 
vamente a perdonarmi fe non glie ne ho riman- 
dato prima * effondo ciò nato da pura dimentican- 
za. Circa al libro del quale ella con I* ecceffo 
fuo fólìto di cortefia , vuoi favorirmi f fe 1' ap- 
portatore della orefente potrà trovarla in perìbna , 
VS. potrà conlegnarlo ad elfo , fe no f potrà ono- 
rarmi di raccomandarlo al pifcioni mereiaio al 
canto al Diamante , acciò Io confegni al Sìg. Ar- 
ciprete mio fratello che fi ritrova * Firenze, 

Circa alle notizie del Sig. Bofelli già mio 
amatiflìmo e rivefitiffimo màeftro, io per la fua 
modeftia infinita poflo dargliene molto poche di 
pià di quelle che portano cavarfi, da chi the fia , 

S 4 dal- 



^alle lue opere tbmpate , perchè con tutto chg 
ip fià ftatq, tale quale io ..mi fia^ il £;amq aliie* 
vo , che egii abbia fatto, in Pila Y per non di> 
V unico , giacché il Bellini, e gli alt.ri ipnp fta- 
ti più miei Icolari che l'udì , cori tutto dico che 
io Sa fiato il Fuò primo allievo , e f abbia per- 
ciò praticalo per. .moki anni tioq -lòlo da ^cola- 
re , ma per molti altri abbia da fettore fatto fe- 
co camerata , e mangiato continuamente e be- 
vuto , e conferito feco , nondimeno giuro a VS. 
clie 'mai gli ho'Ientit'p itieppur dire una fola pa^ 
rpla jh propria lode, ii Pertanto qud poco che 
io ne fo quanto ai fuor -natali r mi fu detto dal 
Sjg, D. ìivio dì Andrea Napoletano , ed è che 
Jl Sig. BoreMi d* nazione, è per Padre Napojeta- 

, di. fapiglia non nobile ma affai civile , e 
per Madre Spagnola di Cafa Boreila nobile affai-, 
c della xjuajc cglt fi è poi fatto chiamar© (i). 

, . - <• • ' ^A-n- 

(i ) Ciò rifiata ancora «folla fede di JJastefimo del 
medefitnó Bordelli fatta da me eftrarre , e che 
mi piace di riferire: Si fa fede frer me qui fot- 
• 'i, toferi?. Cappellano d' onore drS. M. e Cura* 
to' della Regale e Parocchiaie Chiefa di S- e* 
baftiano del Regio Caftello nuovo , e Regal 
Palazzo » come avendo perquifuo il libro li. 
Z de* battezzati di queiìa ima Regal Parrocchia % 
„ m quello a' foL 65. ho ritrovato la feguentfe 
,,• nota „ 

9 j Adì Gennaio mìllefeicento ed otto, dico 1608. 
, y Dal Reverendo D. Fraacefco della Porta fa 
„ battezzò Gio. FranCefco Antonio , figlio dì 
„ Michele Alonzo , t Laura Borello ; padrini 
„ Gio. Comes Camezon , ed Anna de Mofcafa ; 
„ Ed in fede ec. Napoli li 0.8. Febraro 1772. t% 

D. Matteo Lofpite Curato, 
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Andò a Mefìlna a legger le Matematiche , e fu 
da quel Senato afcritto alia nobiltà Melimele , 
ed era talmente lìimato eh 1 era quafì arbitro di 
quei Senatprirf Venuto a leggere in Pifa ognun, 
fa i grandi onori , che continuamente riceveva 
dal Serenifs. Gran Duca Ferdinando $* il qualo 
polTo atteiiar io di certa feienza , che quando era 
in Pila non paiTava quafì mai giorno che noti 
VolelTe difeorrer fe$o più ore. Dai medefimo fa 
più volte regalato di varie cofe , ed anche dì 
grofle fomme di danaro, e particolarmente quan- 
do tradulfe dall' Arabo i Conici di Apollonio , e 
gii fu anche fornminiflrato tutte Le commodità- * 
che feppe chiedere per far varie efperienze natut 
rali e particolarmente intorno ai moti degli ani- 
mali , de' quali egli ha fcritto con tanta profon- 
dità di feienza , che io già gli auguro che ne 
farà ammirato per tutti i fecoli. I medefimi onot 
ri , che gli faceva il Gran Duca Ferdinando gii 
erano anche compartiti dai Serenifs. Sig. Cardi- 
nale Leopoldo , e dai Serenifs. Principe di To- 
fcana , ora Gran Duca noltro Signore , V opere 
eh" egli ha Campato * fìccome la grande fuma 
che ne fanno i dotti non glie ne dico , perchè 
fo , che r una e V altra è più nota a VS. che 
a me medefimo. Soggiungo bene , che oltre alle 
feienze, delle quali ha dato faggio ne' iuoi libri, 
era molto intendente , ed aveva affai gufto nelle 
belle lettere * particolarmente nella poefia , e 
polTo dirle , che febbene non componeva im Dedi- 
to dagli (rudi più gravi , nondimeno era attilfimo 
a comporre , e amava molto chi ciò faceva , pur- 
ché jfaceffe ben davvero , giacché egli non fi appa* 



gava del mediocre . Era amiciflimo degli amici 
ancorché morti , ónde eifendo itato amico in vi- 
ta di Monfignor Raù , non quietò mai fftrchè non 
fece (lampare le fue poefie , qttali fe ciò non ri- 
dondafle in mia propria lode , direi che egli mi 
tenne più annr manofcritre in mano , acciò le ve-- 
dèflì e te cenfurafiì ftrettamfcnte e a* mio po- 
tere le emerrdaffi , non fìdandofi né dell' Autore- 
per non averli eflb potato dar l* ultima mano 
ftante la morte , nè di fe fteffo , conofcendofi 
amico troppo affezionato , e irf confegueirea in- 
dulgente 

La" cagione per fa quale fi partì di qua r pen- 
(b che le fia molto ben nota > e però non glie 
ne feriva , ficcome note credo che le fieno le 
turbolenze , eh* egli ebbe in Mcflina , e re ac- 
cufe che gli furon date , e com' e* fu bandito 
per ribelle , e com' eglr poi giurtifìcata che eb- 
be e fatta fpianare la fua innocenza , e preve- 
dendo ie nuove turbolenze che poi nacquero in 
Medina , per viver quieto fe ne andò a Roma , 
dove fu tanto e tanto favorito dal!» Regina y 
e lefle con pubblico appfeufa e ftopore nella- fua 
Accademia diverfe lezioni ; e in fomma credo 
che le fia nòta tirato ciò j the dal fuo arrivo in 
Roma fino alla fua morte gli è accaduto. Mi 
fia ben lecito il dirle c/ueilo ^ che forfè ella non 
fa t cioè che fra: gli altri nobilHSmi fcoTari ch f 
•gli ebise in Meffitta ;\ ' une* ftr un tal Vifeonte 
Ruffa , il quale venne anche a Fifa é fece ca- 
merata con elfo lui ooattra o cilacue arm* , e 
quefto fteffa fa poi cpello , che V erortò fempre 
per lettera a tornartene a Meffina j per V eftet- 
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tuazione della qual cofa gli fece donazione inter 
vivos di mille feudi per una voltai tanto , e ài 
cinquecento feudi V anno finché viveva il ir.edefì- 
xno Sig. Borelli, con facoltà di pia o di abitare 
nella fua propria caia e di ilare alla fui tavo- 
la , o di eleggerti per fua abitazione aria fita de- 
jiziofimma villa viciniffima alla città . 

Io le ho fcrittd tutte quefttf cofc fubito ri- 
cevuta la fua umaniifima currtnti càlamo , e peri 
VS. mi perdonerà s' io glie ne ho fcritte lenza 
alcun ordine e aliai peggio , ficcome mi perdo» 
tierà la grand* Anima del mio riveriti fs. maeftro f 
del quale io farei più tenuto di deferi ver le lodi 
in un ben ftudiato panegirico , che il raccontare 
a VSé quelle poche cofe sì rozzamente.- 

Circa all' Eneide del P. Beverini , io non 1' 
ho veduta j Godo bene eh' egli abbia fatto quel- 
lo , che da giovinetto prefi a far' io , e che poi 
lafciai di tirare avanti quando andai a Audio a 
Pi fa , (tante V applicazione alla Filofofia < alle 
Matematiche. Io prefi dico in quel tempo a tra- 
dur 1' Eneide in ottava! rima r c ne tirai avanti 
quali due libri , benché non de fi i loro V ultima 
mano < Mi molte à ciò fare il vedere che que- 
llo divino Poeta era bensì ita to tradotto nel vol- 

r» rioitro da vari autori , ma da niuno con quel- 
dignità <W e' meritava * Il Caro V .aveva tra- 
dotto mirabilmente s mia \É v^iCiJcklù , dove <* 
ne pareva eh' egli andati? tradotto in ottava ri* 
ma J il tfltti V aveva «sveltito ia Buffale * é Jf 
Udine V avevi tradotto in ótUv* nrnad , ma «09 
poca rriaeftàec. ; flaritc quefto\ io mi itfettì t co«* 
ho detto.,* vadUrjo tó, defiderofo di tenwure *8> 
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che valeflferò le mie forze , fapendo molto bene 
the m magn'ts voluiffe Jatis. Ora perche* VS. po f- 
h fare un reco di rincontro dal mio" ftìle cori 
«jxiello del P, Beverini , «iacchè.a ime per ancora 
no n è lecito ì\ farlo per non a\er la l'uà iradtàoi. 
ne , io mi pisi io V ardire d' inviargliene ahrrefTc 
alcune poche ottave^ cioè quelle poche, eh e^dó± 
p più di 27. anni .che io le compofi / io* fni ri- 
trovo avere a mente , giacché" a cercar le fcrittc 
ifl varie bo77e cr vorrebbe troppo tempo' ,• non 
fapendo io dò/ io nie V abbia , : -cònié fuoi dirG 4 - 
a* cento leghe ; VSY mi onori di leggerle , com- 
patirle, ed emendarle/ Quanto a Luaezio io'nort 
ne dikorro più: 1 0 qui per fine pregandola a fcu-> 
farmi le troppo F ho tediata 4 con quella : mia lun*' 
fta lettera <, refkv qual Tempre fui e fàrò 

• Di Villa a- Pontórmo 2-1. • Ottobre 1 1680. 
Ice, . « , r-i isi Del ffledeftmò . 

r **«tnw ' ÀI ftin'cipe Leopoldo.'; ^ ' : 

MI trovo là> heftigróflìtm <H V. A. de* 4. del 
paffato ^e' còfr~efla l'onore di molte nuo- 
ve letterarie y e 7 partiéòtàrrnen te delta pVòvvifiòne 
fetta* dal SèreWa G*art Duca di-' nuòvo Lettore 
A lingua TofcartS iella perfaurdél'Sig: France- 
te Redi , di' the", come di cofo che farà di ni Di- 
sonore e utile' alt* Accademia e ;a tutta la let- 
teratura Tofcana i mi fon rallegrato* afìfaiflìmo . E 
mi creda T A. V^tìè it Sifc.Redi è qua- cono- 
(mxo e ftimato mediante il Tua libro delle vipe- 
re: , che riafeutio rie parla con ammirazione , ed 
«onore del paefe xhe gii fi dia animo e occa- 
*+ì fio- 
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fione di fare dell'altre opere. Sopra tutto ed egli" 
e. il Signor Cario Dati non abbandonino F ioipre- 
fa delle origini Tofcane , eh' è materia degna, 
djlla loro erudizione , gloriola «per la patria ed uti- 
le alla lingua , e quà il Sig. Meaagio gli vince- 
rà delia mano fe tardano , come ho fcritto an- 
che a loro. Fui in caia il Sia;. Prefidente di Tu 
a vifitare il Sig. Buiiialdo. Confeifo ingenuamen- . 
te a V. A. che per {limarlo quel grand* uomo 
che è , veramente bi fogna legger le onere lue , 
ma non veder l' autore . Egli è fimililfuno al no- 
ftro Coltellini , ma un poco più graiferto , come 
farebbe elfo Coltellini dopo quattro meli di ina ; 
per F età paria con grandi/Timo itento ; pure e- 
fprelfe con vivi fentimenti F allegrezza iua per la 
memoria che V. A. tiene di lui ; dell' opera che 
ci prepara in aggiunta al fuo fiibma ne avrà F 
A. V. da lui lteiio avvifo : mi ha fatto moltif- 
lìmi onori , e per la fola notizia datagli dal Sig. 
Refidente che io abbia F onore d 1 intervenire asli 
eruditi colloqui di V. A. mi ha prefo in tanta 
flima , che mi tornerebbe bene il vederlo di ra- 
do per lanciarlo in taF opinione : ma quello ri- 
guardo non mi farà perder F occafione col veder- 
lo fpefFo d' iraoarar qualche cola , per abilitarmi 
a ricever F onore de' fuoi comandamenti . E' qui 
il Sig. Cav. Spanemio per negozi del Serenilfirao 
Elettor Palatino. Io ne ho goduto più volte la 
fua gentil converfa/iane c particolarmente nella . 
libreria del Sig. Colbert . Sono colà in diecimila 
volumi tutti. i libri manoferitti o Aampati che ap- 
partengono a materie iftoriche o politiche , cosi 
«cciefiaftiche come fecolari. In altri duemila vi 

fi 
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jfc confervano oory fol© tutte le lettere , negoziai ■ 
tre fcritcure del Cardinal Mazzarino, ma di rat- 
to il regno donategli da* fucccffori di coloro , che' 
nello fpazio di -cento * più anni ne hanno avuto - 
li- maneggio . Che- libreria da galantuomo J Con- 
fetto a V, A* che vorrei viver due anni tra quel^* 
le mura; Il cuftodc di quella libreria corrifponde 
colla profondità deli 1 intelligenza alla gentilezza 
del difeorfo , ed è ben degno dell' affetto del fuo ; , 
Signore . Egli ha un brevetto di primo cu frode di ; 
tutte le librerie Regie, ma non ha prefo ancora 
T efercizio della fila carica. Comincerà ad ufarla 
con unirle tutte infiéme in un luogo che fi fab- - 
brica per tale effetto , Sesto che il 5ig, Carlo 
Dati abbia incontrato la nimicizia di tutta la mo- 
narchia Gesuitica , avendo il Generale ai Tuo foli- 
to fatta caufa univerfale della Religione la priva- 
ta querela del P. Bartoli (i), E all' A. Vi fo 
uroUiffima riverenza. 
Di V, A. ^ 
Di Parigi u Gennaio \666, 
Umilifc Devoti^ ed Obbligatifs, Servitore 

Aleffandro Segni, 

P. S. Ho vifitato da parte di V, A. il Sifr 

Cap- 

( i ) Le diflenfioni tra il P. Daniello Bartoli compa- 
. gno del P. Marno e Hi' autore delle offervazicnt 
della lingua ttaltana del Ctoonio , e Carlo Dati 
furono per l'edizione della prima t>arte delle det-' 
rt ofiervaaioni principiata in Firenie dal Dati , 
il quale non volle poi profegukla per le ingiufte » 
arcufe contro di lui fparfe dal Battoli , quah che 
a vede avuto penderò di rubar l'opera del Cincw 
aio e pubblicarla per fui fi 
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Cappellano. Quefto buon vecchio non apre -..la- 
bocca che a celebrare le lodi della Sereniflìm* 
Cala di Tofcana. Egli è pi» Fiorentino che al- 
tro Francefe ch' io mi conofca. Avrebbe penfie* 
ro di far cantare alle mule Francefi le lodi di 
ouaiche Eroe Tofcano , ma S troppo aggravato 

dagli anni per cominciare un poema . 

... t t • 

■ * » * f* %v x '."'■»■" * 

li r. ÀI piedefimo. 

D Entro a riveriti/lima carta di V. A. de' 
caduto ricevo al mio arrivo in Vienna una 
del Sig. Mormori da lui colla diretta. Non po- 
teva teguir cola da elfo più defìderata che il 
paflar nelle mani di V. A. , a cui egli profefla 
ogni più rifpettofa venerazione, quelle poche ope-- 
rette che egli a me inviava , nè io ricevendole 
avrei potuto trarne altro vantaggio che d' aver 
r. onore di comunicarle all' A. V, fe forfè per 
altra parte non le foifcro di già pervenute. Cosi 
mi piglierò l' ardire di trafmettere all' A. V. al- 
cuni problemi Geometrici e efperienze Tìfiche % 
che il Sig, Canonico Slufio mi (a fperare di do- 
ver predo ricever da lui . Quello Signore ì ia 
buon iftìmo grado di falute e in gran- confidera- 
zione dell' Elettore, di Colonia , che fe ne ferve 
non che per compagno nelii (ludi filici , di che quel 
Principe atfai, fi diletta * ma per configliere negli 
affari più gravi. Veramente egli è un di que f let- 
terati che fa non folameqte per foddisfazione di 
fe, ma ancora a benefizio di tutti f ed è di quel* . 
Ji uomini che jl pubblico ne può trar giovamen- 
to. Egli è talmente affezionato al Cielo Tofca- 
* no, 



1 



no * che fe la mutazion del padrone o qualdi<^ 
gambetto cortigianeko lo faceffero giarrfmai ufcir 
di Liegi, egli non vorrebbe Scegliere altra patria 
che Firenze. Io ne coltivai quefto buon penfiero 
coli' attergargli la ftima che V.A. faceva di lui/ 
Simil pattata feci poi in Ambourgh col Sig. Lu- 
ca Langherman , e tutti due vanno ltiperbi della 
memoria che V A» Vé fi degna tener di loro. Il 
libretto che mi ha inviato V A. V. infìeme colie 
due lettere venute da Parigi , mi c comparto due 
giorni Tono , e non ho per ancora niente letto 
del libro } eflèndo ltato occupato' in leggere alcune 
opere Italiane ulcite fuori fenza nome d' autore, 
ma attribuite al Sig. Spanemio . Sono rifleflìoni 
politiche e itteriche fopra i governi e àffari pre- 
fenti d' Italia. Son tre volumi divifi in 12. par- 
ti . Hanno avuto gran credito di qua da' monti , 
ina vi fono però molti errori nella- parte i (lorica , 
effendofi 1' autore fidato delle relazioni di perfone 
toon informate . Sono (lato neceflìtato a dirne di- 
iìefamente il parer mio a un perlònaggio di mol- 
ta erudizionè e di ottimo gufto. E reito facendo 
all' A. V. umiliffima riverenza. 

Di Vienna 15. Gennaio i66j*- 

Del medefimo. 

ci2i Al medefimo . 
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MI trovò fpeflb qui in Lòndra a godère de- 
gli (ludi e difcorfi della Società Reale ; 
nè mai metto il piede nelle danze loro , che fu- 
biro interrompendoli ogni funzione , il Prefidente 
n©n mi domandi a nome pubblico della falute di 

V. 
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V. A. R. , ed efeguifce tale interrogazione con 
forme così efpreflìve della venerazione in che ha 
tutta 1 Accademia la Serenifs. Sua Perfona , che 
io ho limato mio debito di parteciparlo a V. A* 
R. , acciò' la fomma benignità fua polla all' occa- 
fione corrifpondere alla gentilezza di qtie' Signo- 
ri. Il Corpo loro fa per infegna una tavola rafa 
col motto rmlfìus addiclvs &c. Il Prcfidentc tiene 
davanti per marca della fua autorità una gran 
mazza d' argento fimile a quelle che portano da- 
vanti ai Cardinali nelle funzioni in Roma. Tie- 
ne in mano uà martello dorato col quale perco- 
fendo fulla tavola comanda filenzio. Egli, il Se- 
gretario , e i Pari d' Inghilterra hanno luogo fo- 
jra ricche fedie intorno ad una gran tavola» Qui- 
vi come forefti ero ho l'onore di federe ancor io 
e il mio interprete, che è un Sig» Ubaldini no- 
ftrale -, Gentiluomo cortefe , Filolbfo accurato f 
Teologo profondo , ma non Romano . L' efpe- 
tienze che fi fanno al prefente fono intorno alla 
generazione e fopra il moto . Tró vano che i! 
telticolò non è altrimenti di materia fpugnofa 
come differo gli antichi , ma un gomitolo di fi- 
lamenti vuoto dentro , e con diverfe e fpefle val- 
vole ; che il liquore contenuto cammina fempre 
per lo (teffo verfo come il fangue nelle vene . 
combinano adelfo i difcorfi di Riverii Accademici 
per fare un trattato intero intorno a quefto par- 
ticolare. Ci è uno Accademico che ftabilifce fu 
nuovi principi una nuova dottrina del moto per 
falvar r accelerazion de' proietti . Sofpende un pen- 
dolo , e dalla fteffa altezza lo fa cadere fur una 
£orda perpendicolare air orizonte ; ©{ferva che 

. T . . fc- 
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fecondo le diverte materie della corda , toma in# 
dietro il mobile maggiore o minor arco . Le ma- 
terie più cedenti pare che facciano balzar mag* 
giormente il mobile : le corde fon della (teff* 
groffezza , e altre ne fanno più p meno grode , 
ma accordate air unifono ♦ L' autore tira gran 
oonfeguerue d* quello fuo principio , che io non 
iaprei deferi vere a V.A.R. non avendo ingegno 
da intenderle , non che da iscriverle .Mi mo- 
flrò il Sereni 1$. Principe Ruberto Palatino alcune 
palle d 1 artiglieria nuovamente introdotte in que- 
ilo regnò per V armate marittime . Non fapendo 
fc ancora ne fia venuta coita la cognizione , ne 
mando annetta una breve notizia ( i ) . E intanto 
baciando a V. A. le facre vefti refto facendole 
ùmiliflìma riverenza • 

Di Londra za Gennaio i662. ab Incarnat. 

IH medefeno • 

. » * 

114. Al medesimo.. 

IL famofo problema (Iella duplicazione del cu- 
bo 9 cioè dell* invenzione delie due medie 
proporzionali tra due date linee , tenne efercitati 
non folo i più celebri matematici della Grecia , 
ma vi fi applicarono ancora quei che fuccederono 
iti tempo in tempo ; onde fino al prefente frcolo 
fe ne contano beo venti e più modi e meccanici 
t fojidi per lince coniche tutti diyerfi e .tutti in- 

ge- 

( 1 ) Q-yefte palle eran Cimili ai rocchetti che fi a d »- 
pfano por incannar la irta , ma con f li orli pììt 
r 1 1 e vati e medìcei . Nel caricare il cannone £ 
mettono uno iopra T altre- . 
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gegnofi , ma però tutti per vie determinate e ri- 
inette . Qucfte non dando lnogo proporzionato al- 
la vaftità dell' ingegno del Sig. Slufio i 1 obbliga- 
tono a sforzare , per così dire > i fonti patti ; per- 
lochè con i* acutezza di fua inventiva più oltre 
penetrando fcoperfe egli nuove , indefinite , ed 
ampi itti me ftrade per io fciogl intento di tal pro- 
blema^ le quali , occultando il proprio nome , pa- 
lesò fono già pia di 91 anni col titolo di Metb- 
labio , aggiungendovi la corruzione de' problemi 
Ioli di per mezzo del cerchio e di qualunque al- 
tra delle fezioni del Cono . 

Queft' iiteffa opera poca di mole , ma di non 
poco aiuto nella Geometria , è quella che il me- 
defimo Sig. Slufio ( con Scurezza di non doverne 
egli arroffire , uè V* A. S. offènderfene ) ha ri* 
rampata ultimamente con ifcoprirfenc 1' autore 
e dedicarla air A. V, , con aggiunta della feconda 
parte da luì prometta nella prima edizione , con- 
tenente 1' analifi e metodo tenuto da elfo nella 
refclàzione delle fue antecedenti proporzioni , ap- 
plicandolo ed Stendendolo a tutti i problemi fo~ 
lidi -, etiam <K qualunque affezione ec. Il che è 
flato un promovere e facilitare inficine in quefta 
parte V invenzione geometrica . E per ino- 
ltrare F utilità del fuo metodo ha egli unito a 
fuetto trattato in dieci capitoli una raccolta di 
propofrzioni fottiliflìmc , efempiifìcando e come 
m infinito propagandone alcune di Archimede , 
di Nicomede ^ di Dìocle , e d 1 Ippocrate tra gli 
antichi , ficcortìe dell' Angeli , delP Ugenio , del 
Ricci , del Vallifio , del Guldini , e del Viviani 
*ra i moderni sì intorno agli fpazi e centri delle 

T 2 iniì- 
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Infinite Spirali , come intorno alle Concoidi , al- 
le Cifloidi , alla miiura e centro di equilibrio di 
varie figure piane e. folide , ed ali 1 inveitigazione 
delle minime linee ad infinite Parabole , ed altre 
limili ec. : per le -quali tutte fi manifeila non me- 
no la fodem , che la felicità dell* inventiva di 
così nobile ingegna. Tanto debbo rapprelentare 
in riftretto air A. Vi in ordine a' fuoi favoritif- 
iimi comandamenti j mentre le fo profondiflìma 
reverenza . 

Del .medefirao 

* * • * 

114. Ài medefimo. 

NEH' ultime mie miferie e in una più di* 
iHnta rapprefentazione * d' eliermink) irrepa* 
labile della mia cafa, nelle arvgyftie maggiori e 
(Iretto da ogni parie dalla neceffità , pur mi rima- 
ne tanto di Spirito da fervire come io pofib il me* 
glio T A. V. : ma io ho troppo ardito a dire che 
ijuefto fpirito mi rimane , quando egli . mi vien 
tutto , tal quale egli è , dal gufto e dall' inalte* 
rabil compiacimento d' impiegarmi in fervigio dì 
V. A. , alla quaje debbo tutto me fteflb , ed a cui 
debbo ogni momento del mio vivere. Dico pertan* 
to all' A. V. che io vo , non quand' io poflb che 
faria troppo rado , ma fo di poter più fpelfo che 
fia potàbile, dal Sig. Michel Angelo Ricci, ed ab- 
biamo .già fatto molte feffìoni fopra il libro ( 1 ) • 
Godo di poter dire . a V. A. eli' eli' è ben fervi- 

ta . 

C-i ) Intendo^ dei faggi di naturali -efpcrienze dell' Ac* 
cademia del Cimento. . 
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ta aal Sig. Michel Angelo , il quale ritrovo affai 
differente da quello che aveva rapprefentato all' 
A. V. le fettimane addietro. Egli ha prefo corr 
tale affetto e con tale applicazione ta revifione 
di queit' opera , che ardirò dire a V. A. nulla ci 
reità che defiderare ; ed io m' aliìcuro che dopa 
che queft' opera farà paffata per quefta finiffima 
vaglio, non avrà altro bifogno, e mi prometto che 
piaciuta a lui piacerà agli altri. Quello che fopra 
tutto riufeirà utiliflìmo è lo ftudio che vi fi fa 
fopra per formar le poirille, dalle quali le ne for- 
merà un indice copiofìflìmo ; onde fomma facilità 
e chiarezza fi aggiugnerà air opera . Siamo anco- 
ra intorno alle cofe dell' argenta vivo , dalie qua- 
li il Sig. Michel Angelo cava maravigliofo dilet- 
to , e tfeggh' io che gli danna nell' umore *, ma 
di quello di che io più mi rallegro è il vedere 
eh' ci fa Itima di certe cofe, che da noi pochiflì- 
mo conto fi farebbe ; quelle che a noi paiono bel- 
le, a lui fembrano bei li (Ti me, le belliffime poi> 
maravigliofe eMtupende . Vno dire che la molti- 
plicità dei le cofe e V effefcele fatte così familia- 
ri le ci moftra d'affai minor pregio eh' elle non 
fono . Finalmente noi non potevamo dare in me- 
glio: quello e un uomo , che intende é non ha 
veduto , che è quella parte che il fevio accorgi- 
mento di V. A. tanto defìderava. Piaccia a Id- 
dio eh' ei fi conduca a vedere le cofe del ghiac- 
cio , che hanno fatto maravigliare noi medefimi ; 
a me ne par mill 1 armi * 

Prima dt ricevere i comandamenti dell' A. V. 
io era fiato da Monfignor Nerli in tempo eh' egli 
cu infermo ed aveva difeorfo dell' Accademia y 

T $ m* 



294 

ma non s' era ufcito da' generali . Ora; che V. A. 
vuole che io gli partecipi qualche euriofità, farò 
nuovamente a trovarlo promettendoci cT incontra- 
re il fuo gufto, eflendoibne moilrato oltre modo 
delìderofo . 

Ancora non ho rivifto r Ab* Gradi ( i ) , 
ma fento eh' egli ha fcritto e detto cofe mira- 
bili dell' Accademia , degli Accademici , e dell' 
efpenonze molategli da V. A. Una fra 1* altre 
ne celebra , ed è , s' io non erro, quella del pefo 
dell aria , non con/effe però di cedere, dice be- 
ne eh ella gli ha fattp gran cafe* , e vuole me- 
diarvi Tu e ruminarla ben bene; ma io penfo 
che poi .che r avrà ruminata > la manderà final- 
mente a baffo . 

Altro non debbo dir quella fera all' A. V. So- 
lo la fupplko a perdonare quel eh' io non fo di 
vantaggio per ben fervirla, e credere che fe i tra- 
vagli e le afflizioni che ogni giorno provo mag- 
giori, debilitando le forze dell' intelletto mi fanno 
fempre più inabile a fervirla , non potranno mai 
far sì che quel poco di fpirito che mi refta non 
: s impieghi tutto quanto egli è in meritare la 
continuazione del patrocinio deli* A. V,, che è 
quanto bene ha voluto darmi a quefto mondo la 
mia fortuna . Quelle gagliarde elpreflìoni de' miei 
travagli leverebbono a V. A. il dubbio d 1 ogni 
accrefcinjento, quando ella dalla viva voce potef- 
fe fentirne lievemente adombrar le cagioni . Ma 
alla penna non debbo commetterle per non in- 
correre prima di ogni altro il bialimo dell' A. 

( 0 Nojo letterato , cuftode allora della Vaticana. 
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V. , alla quale umilmente inchinandomi refto. 
Di Roma 21. Gennaio 1663. 

Umilift. Sctv. Obbligatifs. 
Lorenzo Magalotti . 

115. Al mecfefimo. 

G L i avvifi de' quali mi onora V. A. ttriT h- 
maniffima fua de* zo. Novembre venutami 
a trovare aU: Aia fon tutti curiofiflìmi , ma fra 
gli altri quello dell' onorata risoluzióne di M r Ste- 
non ( 1 ) è per fe Colo ballante a riempirne il 
cuore d' una gioia infinita , eflendòche oltre al mo- 
tivo, che ho di rallegrarmene per il di lui vero 
bene , vi confiderò il godimento che ne avrà ritrat- 
to lo zelo impareggiabile di V. A. , e P àcquifto 
che mi prefuppongo fia per fame cotefta Corte per 
infintanto che egli avrà vita. Veramente nella 
di 1 per fio ne preferite della noftra Accademia per la 
partenza del Borelli , dell* Oliva , e del Rinaldint 
non poteva a mio credere fucc edere cola più defi- 
derabile, e fe gli altri due luoghi fi riempiifero 
a quella proporzione, mi parrebbe che avemmo 

5|ualche motivo da confolarci della perdita fatta, 
à quale tutta infieme bi fogna confettare che è 
confìderabile, perchè finalmente dando al Rinati- 
ti e ali* Oliva quel che va loro per giuftixia di 
approvazione e di (lima > il Borelli era un uo- 
mo faftidiofo è preflò eh* io non diffi affatto in- 
tollerabile, ma in fofranza era un letterato da far 

T 4 ri- 

( x ) Intende dell' abiura fatta in Firenze 1* anno 1667. 
Di EìTo redi Lettere Famil. del Con. Lor. 
lotti &c. Fir. 1769. Tom. L pag. 17. 
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rifplendere una Córte* perchè aveva' fodera e. già- 
diiio . A Leida ho. fatto. un poco all'amore cort 
un tal Fraticefco de la Bpe detto il Silvio itata' 
maellro di M r Stenon uomo intendentiflìmo àeììaì 
buona Filofofia , bravo medico, e chimico eccel- 
lenti/Timo . Queir 'ultima qualità me* gli fece met- 
tere gli occhi addofTo di mala maniera, fovve- 
..aervdomi avere udito dire; più volte aU'A. V.ch? 
un uomo tale le farebbe flato cariflìmo ; diedi 
percià diverfi bottoni, domandandogli fe ei cono-- 
fcefTe in quelle parti . o in Francia alcuno della 
iua profeGìonc , perchè facilmente & farebbe tro- 
vato .ri feontro per .impiegarlo -, ma egli liette tem- 
pre fodillìmo riljpondendomi che no, fcqza darmi 
alcuno attacco immaginabile : ma ho poi laputo 
che egli è trattato affai bene , ed ha avviato 
una, bottega maravigliofa , mandando a provvederli 
de' fuoi fegreti non meno che dc\ fuoi configli 
tutta T Olanda e il paefe circonvicino • 

Io ilo con una- curiofità indicibile di comin- 
ciar a fentire i giudizi che darà il mondo delle 
noltre efperienze , ma oramai prima che a Parigi 
non ne fentirò dilcorrere, immaginandomi che a 
Brufeiles V, A. non abbia corri fpondenze di let- 
terati. Di Firenze e di Roma comincio a formar 
cattivo giudizio , perchè oramai debb' effere intor;- 
do a due mefì che il libro è fuora , e neffuna 
degli amici miei me ne ferive né ben nè male . 
Io ferivo a qualcuna dr effi che ltimp la loro di- 
scretezza in non dirmene nulla , giacché non fe ne 
dee poter dir altro che male, ma che gradirei af- 
fai più incomparabilmente la loro ingenua liber- 
tà • Pure mi confolo che il biafimo cada fopra di 
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me', potendo ben V opera effer bella f ma mefla 
malamente infieme. A Londra fento che Ha ufct- 
ta una fpezie di iforia fperimentaie dove tono co- 
fe bellimme , ma per ancora non fono tradotte 
nemmeno ia latino; Quel Huk,fenon erro, che 
fa quegli ammirabili microfcopi ha ltampato ancor 
egli un gran librp in foglio colle ofTervazioni del- 
le cofe vedute col benefìzio di effì tutte intaglia- 
te mirabilmente in rame, ma quefc> ancora per 
quel che tocca le dichiarazioni é in Inglefe , e 
ancora non è tradotto. 

L' oifervazione de r bachi y che vivono fenza 
capo per qualcfee tempo e che fi rattaccan con 
eflb quando fi riaccolla loro ai butto , è bella , ma 
forfè non interamente nuova. Io dirò a V. A. 
quello che me ne fa fofpettare . I. Franzefi han- 
no quello proverbio ih fé riunì fieni comme des hor- 
vcrfe y e V applicano a due amici o due amanti 
che ogni dì fieno ali* rotte ,, e nondimeno fi vo-» 
giiano più bene un di che F altro . Per intender 
la derivazione mi fu detto che hor~vcr.t fono una 
fpezie di bachi , che fi trovano particolarmente in 
Normandia, i quali tagliaci con un coltello in 
quattro o cinque pezzi per lo traverfo e impara- 
ti per piccolo' fpazio V uno ^alT altro > que 1 péz- 
zuoii tanto fi (contorcono e tanto frugano che 
e* fi raccoltane infieme > e ra^coftati in breviflìmo 
tempo mercé di quel glutine che dice V. À. fi K 
riattaccano ; e quella è cofa tanto man i fetta , c*he 
non v* è contadino in Normandia che non la 
fappià : fe poi così ponchi , la parte dove rimane 
il ventre inferiore feguiti ad efpurgar le fecce* 
^uefto non faprei dirlo,* ma arrivato che fi"a ia 

fran- 
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Francia procurerò d' informarmene c ne raggua- 
glierò V. A. 

Io non fo sincèra corri* V. A. avrà difpoffo 
degli efemplari detonati per il Re d' Inghilterra 
dopo ricevutè la rrìia lettera dell' Aia, dove fé 
ràpprèfentavo 1* ibipoffibilità di pattar a Londra 
avanti di Primavera - y è ben véro che ho prefo uh 
gran difinganno ih ordine al gradimento dei Re, 
poiché dove mi davo ad intendere, che la prote- 
zione così efficace, che et pretta alla famofa corti- 
pagnia reale , fotte effetto fe non di compiacenza 
almeno di ftima di quefti ftnàì , ho faputo che 
egli non ufo di chiamar niaf con altro titolo t 
fuoi Accademici che con quello di Mei Furetf » 
Redo pieno di profondifiìmo oflequio . 
ì)i Anverfa 6. Gennaio i '66%. 

Del medèfimo» 

" ' Ìi6. • ; J Al médefimo. 

I teri fai all' adunanza delta Sótfetà fecale invi- 
tatovi dal SégTetario di erta M r Olderribourg . 
Il Prendente rtoh * v M era , becupàto dagli affari 
della camera bàflk. dòv* c£ti fìetfè f 'pifi impòrtàri- 
* ti di duelli dèir-Accàì4emià dóve fi balocca . li 



/vicino da un cérchio ài ffeabeìletti di velluto pe 
Uorèltieri . Sulta favola davanti alla fegeiola dei 
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un" altra parte piti verfo la porta (tanno le ferir- 
ture del Segretario,, e un gran libro coperto di 
velluto rodo con riporti di piatirà <f argento , m 
cui (la fcritto il diploma regio concernente la fon- 
dazione della Società , ed inoltre vi danno regi- 
Arati tutti gli Ha turi e leggi di efla. Da ultimo 
vi fono i nomi degli Accademici , ciafeuno de 7 
quali lo fcrive di fua propria mano lotto una for- 
inola di profeffione particolare dell 1 Accademia » 
che è replicata Tempre la medefima al principio 
d'ogni facciata. Nella prima vi è il nome dei Re 
che s* intitola fondatore , e più (òtto quelli 
del Duca e del Principe che fi fottoferivono col 
nome di compagni come tutti gli altri Accade- 
mici. In un angolo della danza v 1 è un altra ta- 
vola dove fi preparano 1* efperienze , ciafeuna dal 
fuo inventore, il quale non viene a farle in pub- 
blico avanti d averle fatte in fua cafa y e quan- 
do fi trova air ordine porta filila tavola di mtz- 
zo tutti gli (frumenti e arnefi neceflari per mani- 
polarla ♦ Intanto per non perder tempo ciafcira 
propone nuove cole da efperimeotare > ed è leci- 
to a tutti opporre o mettere i a con Iterazione dif- 
ficoltà o mezzi migliori e più facili per prati- 
carle. Si fanno anche le relazioni de* libri , che 
vengono nuovamente in luce r da quelli a* quali 
dal Prefidente a è fiata data la cura . Quello che 
ieri vi fi fece è quello. Un certo maifter Kuk , 
che è queir ifieflb che ha (lampara la Micro- 
grafìa fece vedere la penetrazione dello (lagno 
e del rame in quefta maniera. Pesò' una verghete 
ta di (lagna rrelV acqua > e poi foto l r jmo e T 
altra jpfierae .trovò pelar meno 1* aggregata che: 

nòr* 
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non' pefav* ctafcuno de' due metalli fcparati ; coti-- 
traffrgno" infallibile che la mole era diminuita y 
e che per conieguenza i metalli s'erano teambie- 
volmente infinaati ne' pori i' uno dell* altro . La- 
diminuzione del pefo fu aliai notabile y onde non 
parve loro che rimanefle luogo a dubitare che 
provenifl'e da alterazione accidentale. La bilancia 
di cui fi i'ervirono dicono che tira a un cinquan- 
tennio di grano . Si veddtr di piti una moftra da 
portare in talea con una nuova invenzione di pen- 
dolo , eh* io chiamerei piuttosto una moAra con 
la fallaredine , eflendo regolato il tempo da una 
piccoia minugia temperata a ufo di molla, la qua- 

* le da una delle Tue eilremità è attaccata al tem- 
po-, e dal V altra è raccomandata al tamburo- dell' 

• oriolo . Quella dunque orerà sì , che le corfe c 
' le ricorte del tempo lòn Tempre uguali , e le qual- 
che irregolarità della mota dentata lo Ara porta (Te 
di vantaggio , la minugia lo tiene in briglia ob- 
bligandolo a far fempre la iteflfa gita . Dicono che 
a tenerlo attaccato V invenzione o^eri bene il fuo> 
♦efetto e che corregga gli errori delle ruote non 
meno del pendolo , ma che a portarlo in tafea ,• a 
mifura del calore che ei fenta , s' alteri la tempe- 
ra dèlia molla , e divenendo più dolce lafci cor- 
rere ri tempo con maggior -libertà. Fu poi difeor- 
fo lungamente cP uria nuova invenzione d' occhia- 
le che fi produrrà giovedì profumo: pretende l* 
inventore, che è un gentiluomo dell' Accademia, 
che i fooi vetri moilrino notabilmente più chia- 
ro, più dipinto,. e più terminato di" qualfivoglia 
altro occhiale d' ugual lunghezza . Un altro por- 
tò alcune eferefeenze di vegetabili nate forra un 

tron- 
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tronco di un albero, le quali guardai attentamen- 
te, e (trettcmi nelle i'palle difll che non lapevo 
nò che mi ci fare, ne che mi ci dire: fu anche 
Gonf.derato un certo dilegno d* un' invenzione per 
fare una mi tura comune , eh' io non feppi mai 
intendere .; perchè iebbene avevo due .interpreti 
uso Franzeie e l' altro Italiano , in ogni modo 
intendevo quafi .meglio di loro quelli che parla- 
•vano Inglefe. Ecco detto a, V. A. quanto fi fece 
ieri . Della bontà del nuovo occhiale non man- 
cherò di ragguagliarla la fettimana avvenire , fe 
il viaggio di Oxfprd non mVimpecWce di tro var- 
ani alla prova . Balta che in qualunque modo T 
A. V. ne farà pienamente informata che è il 
iìne : in che reito inchinandomele profondamente , 
Pi Londra z. Marzo i6ó8. 

Dei medefimo. 

V 

117 Al medefime/ 

COrfe la iettimana pa/fata così breve tempo 
dal mio ritorno d' Oxford e la partenza 
deli 1 ordinario, che non mi fu poflìbile di dire a 
V. A. < he trovai il Baile così garhato uotm , che 
il far fole 50. maglia per andarlo a trovare, mi 
parve troppo poco -, non fi può mai dire quant" 
egli fia cortefe, diicreto, e obbligante., e quanto, 
fia amabile e cara la fua convenzióne . Io in 
due volte ne godei intorno a 10. ore , e fe non 
aveffi avuto paura eh' ei mi caccialfe non gli 
farei ufeito di cafa ne' due giorni e me77o , che 
mi trattenni in quella città. Mi fece vedere di- 
yerfe efperienze altre appartenenti alla preiliòn dell'. 



aria, altre alla mutazione di diverfi colori prodot- 
ta dal mefcolamento di diverfi fluidi . Parlò di V, 
A. con quei fentimemi di venerazione e d' offe- 
quiò, che eran confacevoli alla fua virtù e al 
mio defiderio , ed io gli corrìfpofi con quelle e- 
fpreffioni che credetti più proprie alla ftima > che 
F A. V» fa di queftó degno foggètto ; procurai 
di dargli animo a fcriverle, immaginandomi che 
non T averte mai fatto per V addietro, né feppi 
ben rinvenirmi dalla fua rifpofta s* io m' ingan- 
naci . Mi diffe che il Cav. Finfcio P aveva invi- 
tato a quell* onore , ma che egli fe n' era afteriu- 
to , non badandogli ¥ animo di farlo di proprie 
pugno à cagione della fua vifta inferma , e non 
avendo a chi dettare in altra lingua che nell' 
Inglefe. Cercai di fopire quelle difficoltà (ino a 
quel fegno , che giudicai di poter fare fenza inge- 
rirli fofpetto di aver commiflìone di flimolarvelo : 
per quello che tocca a me gii ho prometto la 
comunicazione di tutto quello che crederò atto 
a lufìngàre la fua nobile curiofìtà ; e perchè mi 
fice dono d' un de' fuoi libri tradotto in latino 
che alla mia partenza non era arrivato in Italia, 
gli prorneffi di fervido d' un efemplare di quello 
di V. A, , là quale fupplico umilmente ad agsiu* 
gnere a quelli , che per donare o per vendere 
verranno in Inghilterra • 

Ieri avanti che fi ràgunaffe la Società Reale 
confegnai a M* eP Oldembourg un efemplare del 
librò legato più magnificamente che fi è potuto, 
aggiungendo in nome di V. A. quelle atteilazio- 
ni di ftima , che fi potevano maggiori verfo una 
così celebre e virtuofa adunanza» Venuto Mi- 
lord 
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lord Bronker che è il Predente e meffi tutti 
a federe, il Segretario refe in Inglefe il mio com- 
plimento e lette nella meejefima lingua i titoli 
delle materie contenute nel libro* Il Prefidente 
(copertoti riippie, che i punti erano de più ellen- 
ziaii e de' più profondi nelT ordine delle cofe 
naturali , e che effondo fiati e fa minati lotto V a f- 
filtenza e la protezione di un Principe cosi gran- 
de , e così fplendido , e così faggio , non fi potea 
dubitare che non foffer© molto bene appurati e 
me ili in chiaro. Che il libro fi farebbe con feg na- 
to alle per fone meglio intendenti della lingua To- 
fcaaa , acciò potettero , rifeiendo all' Accademia , 
far godere a tutta V adunanza i frutti di grazie 
coà fegnalatc , e che , per 1' cfpreflìone dell' u- 
miliffimo r i cono fei mento che la Società avreb- 
be fempre neìT animo per onore unto filmabile , 
fi ordinerebbe al Segretario di far quefta parte 
con lettera particolare . Quefta rifpofta mi fu re- 
fa ?n latino da M r d* Oldembourg , il quale im- 
mediatamente fcrifle nel frontefipizio del libro la 
memoria di tant* onore. Noi iaremo qui fino a 
fatte le Fefte ; con che mi fottoferivo pieno di 
umile oflcqmo. 

Di Londra 13. Marzo i$*8. 

Del medefimo. 

ji8. . Al me,dcfimo . 

L f Umani/fima lettera di V. A. de' 15. Mag- 
gio effendo refponfiva a due mie di Londra 
Aon mi obbliga ad altra replica fuori che a queir 
ia di renderlenc unpfiflime grazie. Di qua non 

laurei " 



fàprei die cofa fcriverie che fofle degna della fua 
curiofità , mentre la diligenza del Sig. di Montmort 
rlon preterifce alcuna occafione di accreditare all' 
A. V. la fua grande ambizione di fervida e di 
meritare la continua? ione dei virtuofo commercio 
ond' ella V ha fatto degno , e di cui egli fa fua 
grandiffirria gloria , Veramente là bontà e la 
prudenza di quefto Cavaliere , ardifco dire che 
merita le grazie del fuo benigniamo genio , aven- 
do egli congiunto àlla pietà criftiana gli ornamen- 
ti delle lettere e delle cognizioni più nobili. I 
giorni paffati fi fece in fua cafa tm folenne firri- 
pofìo , e fi bevve folennemente nelle forme più 
rifpettofe e più proprie alla, fa Iute di V. A. , 
la quale m' immaginò che in quel pùnto da un, 
improvvifó rifalto di lanità £ di robuftezta s' in- 
dovinarle ' quello che noi facevamo. L'Abate 
Menagio travaglia fidi' appendice delle fue ori- 
gini , dandofì a credere di fare un libro che ab- 
bia a valer tanr'qró per nóììra irruzione nell'av- 
venire y e crede che abbiamo ad arroffirci nel ve- 
derci ritrovati tanti errori , quant' egli pretende 
di farcene riconofeere . M r Chapelein non ha al- 
tro di male le non che bi fognerebbe levargli una 
trentina d'anni -e mutargli la compleflione , del 
refto- farebbe il più garbato uomo di quefto mon- 
jdo. Thevenot è anch' egli un garbatiffimo uomo ; 
pia del Bullialdo bifognà a tutti i patti innamo- 
rarfene , e fe non folle una madamofella che h$ 
le mani e r cartelli più belli de'fuoi, fenza dub- 
bio io darei nella rete e non ci farebbe- rime- 
dio . Per fine di quefta lettera dirò folo che una 
delle gran féddisfazioni 5 eh' io riporto dal mio viag* 

gip 
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gio che ora mai s'accorta alla fme , è quella di 
aver riconofciuto in ogni parte dalla venerazione* 
che da ciaicuno fi ha del nome di V. A. , che 
la fua gran virtù trova giurtizia appretto tutti 
quelli, che hanno qualche barlume della virtù 
e del merito : é qui per fine pieno di riverentif- 
fimo offequio mi iottofcrivo. 

Di Parigi &. Giugno 166%. 

- 

P. S. Ier r altro in cafa 1' Abate IVfenagto 
trovai il Duca di Montanpier Cavaliere di fqui- 
■fita erudizione , e il quale avendo defideratò che 

10 Io ragguagliaffi e dell' Accademia di V. A* 
e del libro, e avendo mo (Irato curiofità di veder 
quello die V A. V. ha mandato ad effo Mena- 
lo , non mi parve poter far di meno ( poiché fa- 
ceva eh' io f avevo fcritto ) di non prometter- 
gli di fa* diligenza, perchè me ne folle mandato 
uno per~ fervimelo . Se V» A* trova ragionevole 

11 mio impegno , ardifeó prefentarle le mie umi- 
liffime fuppliche per ufeirne. 

Del medefimo» 

• • t .»»♦ ■*» 1 

, t « >« » « 

119, Al medefimo, :< * 

Ricevo in quéfto punto la benigniflima lette- 
ra di V. A. de' 14; feorfo , la quale dopo 
clfermi ftata a cercare in Inghilterra è venuta a 
ritrovarmi felicemente in Parigi , dove arrivai la 
fera de' 23. , dal qUal tempo ho aifai più prati- 
tato le' botteghe de mereiai e de' farti , che le 
cale de«li onefti uomini . Nondimeno ho veduto 
£nora 1 Abate Seguin, ti Menagi© , e il preliba- 

V to 
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to Soual , che s* è fatto valere in buona forma 
i onore fattogli da V. A. con addirizzargli un 
efemplare del libro deir -efocrienze ; e veramente, 
per guanto feato , i* A. V. non faprebbe defide* 
farne più devoto , nè più lincerò "riconofei mento . 

La grazia che V, A, fa a me degnandoti di 
riflettere in mezzo -a tanti affari alle mie mag. 
giori confolazioni., che confiftono in ricevere fpef- 
ie attenzioni eh* ella mi continua V alta mer- 
cede della fua umaniflìma inclinazione , mi ha 
ripieno di gioia infinita , tantopiù eh* ella vie- 
ne accompagnata dalla ficurem , xhe la fua vir- 
tù abbia trovato in codetta Corte ammirazione 
ed applaufo proporzionato alla fua grandezza 9 e 
che ella fi chiatti^ contenta desìi offe^iri che vi 
riceve • Io poffo dirle con quella {inceriti , che 
(ari Tempre la ricompenfa di tutte f altre mie 
debolezze > che da più bande n* ero flato piena- 
mente informato , e da perfone tali che certa- 
mente non hanno avuto per 'fine nè n fon dati a 
credere di fare una finezza con V A. V. col di- 
re e con lò fcrivere a me , con quant' aura EU' 
arrivafle e fiafi mantenuta in Roma , e quanto 
riefea a tutti foptabbondante la mi fura della fua 
generofa cortefia. Supplico umilmente V. A. a 
perdonarmi il trafitto della mia ardita confiden- 
za nel fignificarle un pregio della fua virtù , che 
per gTande che fia la fua moderazione non può 
arrivare ad occultarlo a fuoi occhi. 

Ingegnofo e f aflimto di qnei Gefuiti eh;: 
tirano a favor d" Annotile le nollre efperienze : 
ma a me dice il Sip. Paolo Falconieri , che un 
pezzo avanti che egli partiife di Roma fi vanta- 
va- 
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vano che non farebbe lor mancato che rifponder 
Te , come il libro fofle comparto. Mi prefuppon- 
go che il P. Fabri farà flato dei primi a render 
oflequio a V. A, ) c che «ila V avrà trovato per 
quel galantuomo che fempre gliel* ho dipinto . 
Afpetto qualche comandamento dall' A. V. ; e 
per fine pieno <T oflequio m' inchino a baciarle 
le facre vefti . 

Di Parigi 27. Aprile 166%. 

Del mcdefimo* 

• • ■ m 

uà Al 



L % Umaniflima lettera di V* A. de' 29. Mag r 
gio m' empie di contusone y vedendo con 
qual generofa bontà ella fi fofle difpofta a portar 
il negozio .della rifegna al Sig. Cardinale Barbe- 
lino < 1 ) , e che di più ella avefle penfato a con- 
certare con Monfienor Vaini il modo più iicutp 
e più proprio per Stabilir maggiormente Sua Emi- 
nenza in propo/ìto , e fe fofle flato polHbi le , in 
impegno di mantener le fue reiterate promette 
lbpra quello particolare *v Io non pollò per ora 
pagar altrimenti la fomma benignità dell' A. V» 
che con una riverente gratitudine e con un de- 
fiderio impareggiabile di arrivare una volta a pof- 
feder con qualche titolo di giuftizia i vantaggio- 
fi affetti della protezione di V • A. , di cui Ella 

V z . da 

(O II Magalotti voleva dal Cardinal Barberini fuo 
parente t compare la rifegna -d* un* abbazia . Ve- 
di la vita del Magalotti , che trovafi anche tra- 
dotta avanti le di lui lettere familiari ftampate in 
Firenze V anno 17*9. 



tfa tanto fertipo ini fa godere per mera foprab- 
bondanza di grazia e di generalità. Partì , come 
io credo, mercoledì M r Auzout per Italia, l'og- 
getto refo affai celebre dalla fiia virtù , e credo 
noto all' A. V. Egli è uno di quei pochi , che 
compóngono lo fceltiflìmo numero di queif Acca- 
demia Reale , «e tra i p& limabili acquili* eh' 
egli fi figuri dover riportare dai fuo viaggio , uno 
è certamente quello di rapprefentarfi all' A, V. 
ed ammirar dappreffo la fua virtù. Delie appli- 
cazioni e degli ftudi de 1 letterati di quello pae- 
fe poco, a dir vero, ne poffo di (correre ; perchè 
dopo la prima vifita quanto ferve per riverirli e 
conoscerli ,' mi lafcio rivelcr pifc fpefTo a. cafa le 
Dame che alle loro > perchè febbene ce a v £ 
inolti , che fon bellilfimi uomini e hanno di 
belliflìme librerìe , in ogni modo mi diverto 
meglio nei gabinetti di certe madamigelle * che » 
fi fono fpartite M mio povero ctìore come una 
torta di Siena. All' Accademia Reale , the ; fi n 
tiene il fatato in cafa M r Carcaui Biblioteca- 
rio di Sua Maelìà , non ho trovato chi mi abbia 
offerto d 1 imrodurmici , ed io non mi fon ponto 
raccomandato per effervi ammeffo , avendo per 
quefta parte moderati fiìma la mia ambizione , e 
poi non potrei mai dire a V. A. quanto pregiu- 
dichi a un nerbino di quà da' monti ii palfar per 
filofofo e per matematico . Elle credon fubito 
che fi fia innamorato della Luna , o di Venere , 
o di qualche pazza cofa fu quefto andare : e che 
fia '1 vero , il D r Bernardin Guafconi che non è 
un* oca , cominciando a piglia* gdofia di me in 

«aia una *erta vedova in Londra , dov egli m* 

avea 
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avea introdotto, non fece ahro che dir alla .Da- 
ma che io ero fiiofofo , e fu tanto veleno per 
me-; mentre da quel punto fui confiderai come 
un amante platonico , e per confegu?n7.a da non 
concluder nulla > oltre all' ammirar nelle bellez- 
ze eileriori V alta eagio» prima . Io l& che W 
A. come infinitamente difereta non fi fcandolez- 
zerà punto di quella. mia> troppo circofpetta cau- 
teli , fe a forta le divozioni di Roma noa V a- 
vefTera metta fur un' aria più rigorola verlb P al- 
trui fragilità . 

Spero co» le prime di fentirla ricondotta a 
Firenze con tal perfezion di falute , che polla 
agguagliare in me la gioia , che ritraggo dal fon- 
tire per ogni parte le acclamazioni e gli ap- 
plaufi , con cui P A. V. partirà di Roma . Ciò 
non dovrà giugnerle punto nuovo , ma quanda 
la fua troppo fevera moderazione pretendeffe oc- 
cultare a y fooi occhi P efficacia de 1 mezzi , co' 
quali ella ha meritato che fi feriva di lei io. 
così fatta forma , implora quella fede , che altre 
volte ella fi è degnata d 1 avere nella mia fince 
rità , e credere che io non trafcorro punta fuori 
de' confinì del vero ; in che retto inchinandomi 
a V. A. con profondifllmo oflequio . 

Di Parigi 29. Giugno 1668. 

Del rnedefimo. 

* ■ 

1 

121* Al rnedefimo. 

SCriffi a V. A. alla partenza di Auzaut f 
accennandole femplicemente il palTaggio eh'* 
egli farebbe per Firenze . Ora avendo di più. in-* 

V 1 tefo> 

* 
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tefo, che quefto fuo viaggio vieti da qualcuno 
interpretato per un pretefto onorevole da ritirarti 
dair impegno di queft? Accademia Reale , dove 
da qualche tempo comurcia ad aver di gagliarde 
contrarietà r non favi* aver ricevuto de v pregiu- 
dizi feribili neU* opinione dr M r CoIBert per V 
infinuazione de' fuor malevoli r ho* giudicato op- 
portuno il. dar quefto cenno afif A.. V.. acciocché 
quando le parefle da far rifleffiòne fopra le quali- 
tà dei (oggetto, fappia che egli è verifimilmente 
non fola iir grado cT intera, libertà ^ ma- forfè di 
bifogno di- procacciarti impiego. Qui la» fua prov- 
vifione era di 1500. lire : s' ella gli corra tutta- 
via , norr lo lo ; fo bene che- v* è anche- opinio- 
ne ch v ella fi a incagliata ► Quanto alle di lui 
qualità- perfonaii dirò a V. A. quello , che m' è 
flato rapprefentato da amico delle cui afl'erzioni 
mi fida grandemente. Egli è Normando e na- 
tivo di Roano , di nafeita piuttofto baffi , e del- 
la fua gioventù ne ha fatta buona parte ai piace- 
ri . Mutò poi affatto condotta , e in Oggi patta 
per un uoma dr buoni/fimi coitomi , di maflìme 
onorate , rifpettofo , cortefe , e quei che più im- 
porta , fociabile e che fa viver d accordo con le 
perfone . Quaoto alla letteratura : mi vien rap- 
prefentato che il fuo» forte fi* nelle cofe tìfiche 
e neir efperienzc , nelle quali* ha* di belliffimi lu- 
mi ; ma qualche volta la- vivezza* della fpirito lo 
trafporta a foddisfarfi preda r e a pronunziar con 
foverchia fretta. Sa le Matematiche e V Agro- 
nomia j ma chi in quefte materie pefea di molta 
a fondo, non lo confiderà per un uomo di prima 
riga* Quefia mediocrità però non è tale , che V 

cfclu- 
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eicln<ta dalla con federazione di buon letterato e 
d 1 uomo da rendere plaufibile* la (celta , di* altri 
feceffe di lui , anzi lo renderà forfè più- fecondo 
il bi fogno- y poiché di* ragione non dovrà efclu- 
derlo la troppa, eforfmanza delie pretenfiohi . Tut- 
to quefto eh io dico a V. A» la creda* ma non 
lo io di certo , perchè ne icv fon capace di pefar 
M r Auzout • né auandcv la foffi * avrei nel po- 
co tempo» cne Tna praticato avuto il modo e 
la congiuntura da poterlo fare _ Ciò però poco 
import»* poiché mente*' egli* fi tratterrà in Ro- 
ma, quando- la foddi sfazione-* eh*" egli avrà dato 
alle AA- Loro Sereni^ ùella prima comparfa t 
fìa (tata, tale da applicare a- «attenerlo , V.. A. 
avrà tempo c modo* da averne- per via di M r 
de Montino* più didime e- più fmeere relazio- 
ni . Le mie mi vengono da M r Boullauld per- 
fori a molta ben conosciuta dall' A. V. , alla qua- 
le ho creduto- di dover rapprefentar tutte quefte 
cofe per accreditar la mia dovuta attenzione in 
ordine al comandamento fattomi più mefi fono 
da V. A. di ftar full* avvifo dei foggettf , che 
poteflero e/Ter capaci di riempire i luoghi di qual- 
cuno di quelli » che fon partiti quell'inverno^ 
che é il line ; in che pieno di riverentiffuno oC 
fequio mi (òttoferivo. 
Di Parigi 1668. 

Del medefimo.. 



V* AL 
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., Al Sereni^. Principe Leopoldo di Tofcana- 

Invito a ripigliare lo Jludio delNfperienrje naturali t 
ed a pro/egttire il commercio letterario con le 

di Parigi e di Londra . 



Sonetto del Conte Lorenzo Magalotti^ . 

Q* Ignor che f^i l Già fulle piagge eterne 

^ Mira * fermato ha le fue rote il Sole , • 
Or che luce quaggiù dalle tue fcuole 
Sorger più bella invidiofo fcerne . 

Le terreftri fatture , e le faperae 

Obliato ha natura , e T ampia mole 

Per lunga etade ornai non regge , or vuole. 

Apprender fol da Te come s' eterne . 

Or ne l appaga del fuo bel defio , . 
Falle veder come s' etema- un nome , 
Ripiglia T arme a faettar l'oblio. 

Che a* rai del ver l' invitte neui ir dome 
Al gran Tamigi , e già; fpuntar vegg 1 io' 
Sulla Senna gli allori alle tue chiome. 

* * * 

, 122. Al medefìmo. 

DOpo eflermi dato V onore ò't riverire V. A.» 
di Barcellona , afpettavo che mi porgefle 
un pretefto .giumficato di fcrivejie qualcne cola 
degna d'occupar la fua mente, la qùale non dif- 
fidavo di trovar ben prefto in un paefe , dove t 
ragni fi contano come altrove le città o i viU 
laggi. Con tutto ciò o fia effetto delle prefenti 
influenze , o piuttofto della mia troppo delicata- 
e difficile contentatura , per molto che io fia ars- 

dato 
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dato- arzigogolando qual cofa poteffe giugrtere al- 
l' A. V. nuova o gradita , non ho finora faputo 1 
ritrovarla tale , eh* io fia potuto arrivare a focfc- 
disfarmici. Già le nuove della falute del Serenifs* 
Frincipe mio Sig. e di quel che concerne le 
particolarità piti rHevanti del fuo viaggio , V. A* 
k fapeva dall' ordinario difpaccia , che a" ordine 
di Sua A. ferivo regolarmente a codetta fegrete- 
ria \ già i quotidiani emergenti dr quelib imbaraz-- 
zato governo , oltre a quello che la lucidezza dei 
fuo iltruttiflìrno intendimento può da fe fola in^ 
dovinarne dalle conoiciute nature di quefti princi- 
pali miniitri , fapevo etferle puntualmente partici-» 
pati dall' esattezza del miniitro del Serenili. Gran 
Duca ; e finalmente tenevo per fermo , che dal- 
la prudenza , o dalla virtù e dall ? erudizione 
nulla potelfe effermi fuggerito alla penna , che 
fofTe confacevole a dar dilettevole intrattenimen- 
to alla nobile curiofità di V. A. Gon quefte c.on- 
fiderazioni rivoltomi a cercar aiuti dalla dilTolu- 
tezza e dai vizio mi fon trovato meli 1 iftefla mi- 
ferabil penuria di materia ; poiché in capo a tré 
fettimane e di vantaggio che mi ritrovo in Ma-» 
drid , non folo- non ni è riufcito.dr far un pec- 
cato veniale* , ma nè meno fono arrivato a retta* 
capace che vi fia modo* di farvene . Io mi era 
figurato fulle relazioni avute di Spagna in Italia' 
di non ci aver a effer lafciato vivere, immaginan- 
domi d* aver a trovarmi fempre piena V antica-' 
mera di Dame piagate , di Marchefe tramortite , 
e di Principeffe languenti , e fidato fuila bella di* 
fa-voltura acquiftata in Francia , e fulla parrucca 
bionda e- i bei crin . d* oro* andavo meditando no* 



biliftìme avventure non fenza ferma fpcranza di 
ritornarmene a Tuo tempo in Italia carico di zo- 
ne virginali é di fpoglie opime delle più famo- 
fc bellezze di tutta Spagna . Non molto differen- 
ti da* miei penfo* che- fiano- flati i concetti di tut- 
ti quelli miei Sigg». Camerate , a ciafcuno de 
quali dando aliai bene la vita. addolTo , con le 

ripe delle gambe rifcntite , i polli tondi , i na- 
lunghi anzi che ne* , e le fpalle ben tarchiate j 
non era punto* inverifimile nè irragionevole il 
credere , cne la? faccenda avefle a ire troppo di- 
verfa da quello che io me- T ero figurata . Con 
tutto quello* mi conviene dire a/ V. A* pieno d' 
ira e di vergogna irr faccia , che in 24. giorni 
oggi che fiamo in Madrid , no» s* è veduto afo- 
lare intorno* alla noftra- porta altri foggetti che 
una zoppa* e una zinghera le quali né meno 
fi fono lafciate intendere di venirci come manda- 
tane ( che ci farebbe- parlo un zucchero ) ma la 
verità fi è* eh' èlle vi fon* venute in petto e in 
pedona per dato, e fatto loro, e come principali • 
Il Sig. Marchefe Guadagni , che ha un accen- 
dente troppa fuperiore- con tutte le femmine di 
quello mondo , non* fi fa fe per verità o per 
(ottenere il Tuo- credito , ci ha dato ad intendere 
eficrgl t fiato picchiato una mattina air ufeio due 
ore avanti giorno da una. donna tappata , la qua- 
le per via di certe fue magre congetture preten- 
de di rinvenire eflere fiata la moglie d* un Gran» 
de : che che fi fia delta veliti del fitto , a noi 
mette conto il menargliene buona per V interef- 
fe , che tutti abbiamo concordemente al forni- 
mento della noftra reputazione , la quale a con* 
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fcfTarfe giuda a V. A. o fia colpa del paefe di 
dove venghiamo r o delle noltre fìfonomie , fi 
vede da quefto fcarfiffima concorfo trovarfi in pef- 
fimo flato . Ha detto se V. A- che dalla virtù 
e da IT erudizione non mi veniva fornita punto di 
materia per trattenerla : fe io m' abbia detto 
bugia , giudichilo 1* A. V. da ciò che fono per 
dirle » A Ica là non è dubbio che è un nome ve- 
nerabile a tutti i letterati 1 di Europa ; or che di- 
rebbe V» A- fe io T afficuraifr r che iit un gior- 
no e mezzo che vi fi trattenne il Serenifs* Prin- 
cipe r per molta che il povera D» Gornia s* af- 
faticane per trovar uno con* chi informarfi delle 
cofe di quella celebre Univerfità , non 1 trovò un 
folo Cattedratico , che gli voielfe , o (apeffe , o 
potefie rifporrder latino l Io fo che fe V » A* ri- 
dirà quefta famofa avventura t tuttr cadetti Sigg- 
del partito Spagnola per levarmi la: fede in pre- 
giudizia dell* mia afierzione, rifugeranno le an- 
tiche memorie dell* kjga dell' Ama y c mi pre- 
dicheranno per un appaflionato Franzefe . Ma quan- 
to e' è di< buona, io dico' cofa che moltr fanno Y 
e che un giorno potranna teftiffeare r e '1 peggio 
è che le aggi ugneranno , che non fola in* Alca- 
li , ma- irr Salamanca* e per affai verifimii con- 
feguenza in tutte 1* altre inferiori Univerfità di 
Spagna V ufo della lingua latina è quafi affatto 
sbandito dalle Cattedre , norr cofiumandofi nelle 
pubbliche dhpute di far ir» queir idioma oltre il 
primo filiogifmo r profeguendòfi por tutto il refta 
«t Spagnolo , interrotto fola di quando in quando 
dr qualche jwrol* latina , le quali vf fi contana 
come i campanili di contado > eflendovi più rare 

affai 



Si* 

affai" che non fon le parole ebraiche nei Paflfio dì 
S. Matteo. Tutta la prefente letteratura di Spa- 
gna fi riduce adunque a Teologia fcolaitica , a 
Paragrafi , e a Medicina vieta e rancida r quale 
appunto fta lcritta ne 1 libri di Galeno. Vene lat- 
tee y vafi toracici , glandule pineali* , dutti linfa- 
tici , virfungiani , circolazione di fangue, forami 
evali fon nomi mogulrcr o geroglifici all'egizia- 
na , in riprova di che baili a V. A. il fapere , 
che in Akalà ( degniti y la fupplico , V* A. di 
notar bene ) in Alcalà in* quella famofa adunan- 
za di uomaccioni fon 1 otto o dieci anni , che non 
s' è fatta notomia , e* pure in quefto tempo ne 
fono ufeiti di folennir dottori ir* Medicina, i qua- 
li come a Dio, piace , vanno 1 ora per Madrid Tul- 
le mule medicando i poveri criftiani , e un gior- 
no* tal un di loro balzerà in camera tìel Re e 
della Regina . Mi dicono che* in tutto Madrid 
fieno due foli che abbiano qualche intelligenza di 
lettere greche , e fon padre e figliuolo ; queflo 
lo dico acciò V. A^ non fi mette/Te in qualche 
fbrana apprenfione , che quelta malattia s' andafler 
feminando ; ella fi riman tutta per grazia di Dio 
in una fola cala , dove fi fpera dalla diligente 
applicazione di quefb Magiftmo di Sanità che 
fi efiinguerà avanti che vada fendendo altrove . 
Quello poveretto è D. Francefco Ramos Manfa- 
na Precettore del Re , uomo per quanto fento r 
più che mediocremente verfato nelle cognizioni 
della bella. letteratura . Ieri tornammo dall' Efcu- 
riale, alla di cui libreria fi può fare quel bel fa- 
luto : valete . libri fine do&óre . V, A. fa , cr**d' 
io , che io in materia di lettere greche non fris* 
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zo , e a dirla in poche parole fono un bel bue f 
clìendomi quafi affatto lcordato dell' alfabeto ; 
ora avvenne che cercando un certo manoscritto 
di S. Cirillo, lelfi un titolo d'una gioite del Sud- 
detto Padre iòpra Ezechiele : a me non pareva 
di aver fatto gran cofa , poiché fin qui anch? i 
ragazzi che vanno alla fcuola del Padre Guidoni 
ci arrivano ; eppure fenco tn un tratto chiappar- 
mi la mano dal Padre Bibliotecario Mayor , c 
ftrignermeia tanto che mi ebbe a itooppiare , e 
poi gettato un fefpiro , rinforzato a mézzo con 
un diefis > mv dice ponzando : Qitanto pagata yo 
de faber el grtego corno V- M m lo fabe I Queft' 
iftelfo dottiflimo Padre facendomi vedere un ope- 
rene eh 1 ei riferba a dedicare al vivente ke 
( che è un indice in cui Hanno copiati tutti i 
frontefpizi de' libri della libreria^ ttarapata dell' 
Etcuriale ) mi fece vedere in tetta de' libri regi- 
strati fotto il titolo Mathematica il Teatro geo- 
grafico di Abramo Or/teiio/, fotto lAfirologm v 
erano le Rivoluzioni del Copernico , e con que- 
lla regola mi v<& figurando , che 41* nelF aprire 
Euclide gli venne apeno dalla quaramertefima 
del primo yr V averà mefìb fkwo ( a cagione di 
quella imbrogliar ti ima figura ) tra i libri di Ne- 
gromanzia ^ Ma la cola non finifee qui : voleva 
appettarmi «quella bell'opera , «acciò io ne fac-fli 
un mercato con V«» A. ; e perchè io gli rifpon- 
devo , che di un indice di libri Rampati V. A* 
non avrebbe faputo che fe ne fare y avendo i 
medefimi libri jn carne e in ofla ; perdonimi 
difle VS. , egti è ncc^fTariffimo , perchè tutti 
i grandi autori per conciliar fede alle opere lo. 

ro • 
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%o f citano i libri dell' Efcuriale ; non fapendo il 
buon uomo che i citati fono i manofcritti e 
Don gli Campati « Tant 1 è io ho già formato mi- 
glior opinione delle monache di Portogallo , do- 
ve fento eflervene alcune sì virtuofe , che ilando 
a federe contano in prefenza de* fòreftieri col pe- 
dino i pertugi delle loro grate , e vanno tant* 
alto , che un più eh' elle ne contatterò , s arro- 
veiccrebbono indietro e darebbono col capo in 
terra. Di quello ancora V. A. farà minutamente 
informata a fuo tempo , parendomi ama belli/lima 
fcienia e degna di effere introdotta ne* noftri 
paefi ì e qui col fine fupplicando umilmente V A* 
V. a perdonare il difrarbo , che le occafioneran- 
no tante ciarle importune $ refto pieno di reve- 
jentinìmo olfequio. 

Di Madrid 16. Novembre 166*. 

Del mede/imo. 

» 

123. t Eidem* 

NO11 par cft ^ ut ego Celfìtudinis Tuae negotia 
nimis morer , neque permittendum tamen 
quin de voti (Ti ma venera t ione agnofeam quam an- 
tehac experrus fum clementiam veftram , & fpe- 
ciatim litteras clernentiiTimas V. Non. O&obris 
Sereni/lima manu fignatas ; & fìmul gratuler Ve- 
(trae Celfitudini qui veftras fori bendi methodos tan- 
ta felicitate adminiftras . 

Nec omnino erit meongruum , fi grata reco- 
lam memoria k quantum debet Italiae veftrae y 
ac veftrae praefertim Sereniffimae Famiiiae, quae 
jnea cft profeffio , Mathefis . > ; 

Ur 
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Ut etcnim Archi tecìuram taceam , qua vos 
prie ceteris Europae partibus celebres eftis , ta- 
ceamque in ter alios Corri mandi num , qui tot ex 
fitu & pulvere fcriptores veteres in lucem produ- 
xit , commenrariis illuftravit > atque ex Tuo mul- 
ta addidit ; Guidobaldum edam -, virum Princi- 
pem & celebrem fcriptorem ; CaTdanum etiam , 
Tartagleam , aliofque fua aetate celebre? . 

Certe Galilaeum veftrum ( magaum Magni 
Ducis mathematicum ) tacere non debeo , quem 
ut nova* philofopliiae parentcm veneror. Qui non 
modo Medicea fydera optici *ubi fui beneficio or* 
bi oftendit primus , aliaque in coelis phenomena 
vifu digna , ipfumque mundi fyftema feliciter ( fi 
per ingratos licuifiet ) iltaftravit : fed & motus 
phyficos ad leges mathematicas reduxit primus , 
eoque verae Philophiae viam aperuit , quam ex eo 
tempore philofophi plures & marhematici eadem 
fchola oriundi , & icreniffimis Magnorum Ducum 
aufpiciis animati dici non poteft quantum promo- 
verunt . 

Addo Cavai erium , qui magno demonftrandi 
compendio, methodum quam vocant Indi vi libi 1 in m , 
in Georaetriam introduxit. Quae quanquam re- 
apfe non alia fit quam Celebris iiia veterani per 
infcriptiones , & circumfcriptiones figurarum ( ad 
quam haec facile revocatur ) ad novam fòrmam 
redufta ; ( non enim ille novum in Geometria 
monftrum induxit , quod tecenriorcs alrqui refor- 
mident ) mira tamen ille brevi tate , & perfpicui- 
tate praeflat , quod non nifi longis ambagibus il- 
li ; nec minori tamen certitudine , fi caute ad- 
miniftretur : ficut nec Vieta , dum Arithmeticam 



^Tpeciofam introdùxit , induxit novas demorirtrancfi 
leges, fed veteres expcdirius adminiltravit . Qiierri 
feliciter fecuti funt Oughtredus nolter , & Har- 
riotus item nofter, ex quo Cartefius ( celato no- 
mine ) praccipua fuae Geometriae fundamentà 
^mutuatus efL Nam ex Harriòti Algebra ( opere 
polthumo anno ifrjia edito ) defumpfit i!1e noti 
modo Ipecierum mutationem a litteris maiuiculis 
In minufculas , & poteftatum defignationem per 
«q. e qq. qc. ckc. in fpeciem toties pofìtam quot 
iunt dimenfiones , ut a. aa. aaa. &c. ( quae ubi 
numero nimis turgent , pofifunt appenfa figura nu- 
merali defìgnari -, ut av* a/ &c. ) omiiTa nomen- 
clatura per quadrata j cubos , iurdefolida &c. 
fed quod maioris eli momenti , aequationum re- 
duci ionem illam , qua tota ad unas parrtes pofìta 
ni h ilo ccquetur : & quod inde ormm ducit , ae- 
quationum fimpliciorum ( Tic reduftarum ) invi- 
celi! duétu compofitionem altforum , atque, quod 
hinc dependet muititudinis radicum in qnalibet 
aequatione ( vel pofTibiliunT vel faltem imagU 
cariarum ) prò numero dimenfionum in potevate 
fuprema determinationem . Quae omnia qui utrum- 
que legerit* nulli dubium effe poterit, quin inde 
delumpta fmt, fintque praecipua Geometriae Car- 
teilanae fondamenta , unde reJiqua calcuto eliciun- 
tur. Sed ad veftros redeo.. 

Cavalerii methodum Indivifibiliurh , Torri- 
cellius velter ( Magni Ducis item mathematicus ) 
promovit feliciter & ilhiftravit. Quidque eidem, 
fuperaddidit mea Infinitorum Arithmetica , alio- 
rum efb iudicium , qui illam vel probe per- 
penderint , & in ufum redegerint ^ vel ea , quae 
iiiius.ope praeftiterim ego, confi deraverin t . 
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Eidem Torricelli^ debemus ( praeter mult* 
ab iplò ingeniofe fcripta ) celebre illud , quod 
ab eo nomen ducit , experimcntum Torricellia- 

?um , de hydrargyro inverfo tubo lui'oenfo • 
£uod tamen ipfum fi non originem , faitem an* 
fam, debere poterit magno Galilaeo. Quam enini 
ille , ex eo quod aquam ultra certam altitudinem 
nec ìuélione , nec fiphonum ope protrahi polfe 
obiervaverlt , fufpicatus dì aeris gravitatem , pref- 
fomque; Torricellius liquore feliciter mutato (quo 
cxperimenta commodius adminiitrari poflfent ) ex- 
flra dubium poiuit t eaque omnia , quae ad fu- 
gam vacui ( celebre KkvoQv'yitov ) relata prius fu- 
erant , ad preflfum aeris fuiffe reverenda , 

Atque ex hoc uno , hem quanta leges no- 
vorum in dies fuccrefeit experimmtorum , quae 
totam fere .naturalem Philofoohiam ita penitus 
immutavit ! ut Harvaei noltratis Circulatio ian* 
guinis , Anatomen Animalium ♦ Atque pra* aliis 
celeberrima il la Fiorentina ante aliquot annos 
fumptibus Mediceis indiana & edita* Sei & ei- 
dem felix acce /fio fafta ed ab honoratiflimi no- 
ftri Boylii ( illultri familia & meritis nobilitimi ) 
Òrgano Fneumatico ad exfugendum aerem : quo 
innumeris experimentis ab eo praeftitis confirma- 
tur tum aeris gravita* , tum & vis elaftica . 

Addo iniuper hac occafione rem piane non 
indignam , ied optandam potius , ut qui ante più* 
res annos fùb B&0 nomine Timauri Antiatis 
prodiit in Torricelli! vindicias Traclatus Italicus 
( cuius praeter unicum exemplar , quod ad me 
tranimittendum curavit Vir Nobiiiflìmus Carota* 
Dati, quod aliis impertiendo non parcus fui, ne- 

X * feto" 
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li- 
ft io an aliud ullum in Angliam advecìum fuerit ) 
latina etiam lingua ( fi non & Gallica ) edere- 
tur , quo in totam Europam fpargeretur. 

Tacco alios adhuc in vivis Viro? magnos ? 
Datum , Vivianum , Borellurn , caeterofque , fin 
vei nominum celebriate, vel fcriptis editi» lite- 
rato orbi innotetcunt i Magalottum itcm & FaU 
cònerum , qui Oxonii aliquando dignati funt me 
falutare : ut quos oranes Sereniflima Veltra Cel- 
fitudo reclius aeftimare novit , quam mea tenuità» 
delcribere. 

Unicum fupereft , ne nimius firn , ut cxora- 
te ltceat Screniffimum Magnum Ducerti , quod fa- 
cis , porro facere ; hoc eli ut literis & literati» 
favere pergas , folidae praefertirri philofopkiae in- 
ftaurator ibus : ut quatn cocpit Philofophiam Lyrv- 
ceorum Academia, eandem ipfa pernciat , & non 
modo Medicea Sydcra , fed & Medicea Philofo» 
phia 1 iterato orbe celebretur . 
Sereniflìmae Vedrae Celfitudioi 

pxpna 9. Nov, ìójo» 

Devotiffìmas 
Ioannes Wallis & T. D. 
* . Geom. Prof. Oxon, 

124, Al Cardinal Francefco Maria de 1 Medici . 

V- Enero con profondo offequio il gloriofo rim- 
provero col quale V. A. tenta J* mia va- 
imi f per non aver accompagnato i fogli di Vien- 
na con alcuna mia letrera d'un pezzo in qua-. 
Ma queft' ilìefla mia vanità dubito che fia per 
ingeguarfi d-' impegnarmi ncll* incorrigibile perfe- 

ve- 
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veranza del filenzio , per timore dì non perdere U 
gloria che mi rilutta dalle gentiliflìme riconven- 
zioni di V. A., il che potrebbe faciliflìmamente 
accadere quand' ella annoiata e fcandolezzata del- 
la fterilità delle mie lettere , incambio di dolerli 
del mio filenzio rifpettofo avefle cagione d 1 anno- 
iarfi della mia infulfiifima dicacità» Supplico p tò 
V. A. di credere che pia d* una volta ho defide- 
rato d* aver l'ufficiente pretetto t>er prefentarmeie 
con due righe , ma non ho iaputo formarmelo co- 
sì giuftifìcat© , come V avrebbe voluto la mi» ri- 
verenza , 

V, A. mi domandò più mefi fono , fe V o- 
pere , delle quali s* era degnata farmi grazia per- 
chè io poteflì leggerle , del P. Maimbourg erano 
tutte , ed io le rifpofì di sì • Ora mi acculo d* 
aver detto male, perchè ho intefo mancarne (et- 
te tomi , due foli de 1 quali appartenenti al corfo 
iitorico , e gli altri a trattati o teologici o mo- 
rali , ma i due che fono iftoria, fon dei più im- 
portanti di tutti , contenendo la decadenza dell' 
Impero dopo Carlo Magno , i quali io ho avuta 
in pretto pochi dì fono , c avendogli letti non 
mi maraviglio che il noftro S # Padre delfe ne' lu- 
mi , e ne pigliale il motivo di ordinare al fu» 
Generale di licenziarlo dalla Religione come fe- 
guì, Intendo che il Cardinal Azzolino vedendo- 
gli dicefle : QueJP tutor* ha sbagliato il titolo del 
fuo libro : Egli ha detto decadenza delF Impero t 
e doveva dire decadenza della Religione . E vera- 
mente parmi che il Cardinale diceffc bene : per- 
chè di niuna cola fi parla meno in tutta queit* 
opera che dell' Impero , fe non quanto fi tbp- 
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portano tutte le foftidiofe briglie avute da eflb 
con Roma lotto gli Errigli! in primo luogo , e 
ultimamente lotto Luigi il Bavaro. In una paro- 
la direi che egli avelie fcelto a feri vere de* tempi 
i più dilafìroiì per la dignità Pontificia e della 
Chiefa , per farfi un onorevol pretello di fcoprire 
merenda matris Juac * Con tutto ciò può egli aver 
avuto una retta intenzione , e che Iddio gliene 
abbia dato merito. Adelfo lento che a Roma Ha 
comparlo, il lue nuovo libro • e che debb* eflere 
un illoria dell' autorità Pontificia in diverfi tem- 
pi , e che la Corte ne trema , e ne ftia (frana- 
mente frericolata e commoffo. JL' Arcivefcovo di 
Parigi e qualche Religiolò la debbon aver alta- 
mente commendata _ al Re, ed animatolo a folte- 
nere le maifimc e farle pubblicare , e infegnar fol- 
le cattedre e fu pulpiti , fieuro d' averne a ve- 
der rifultar vantaggi grandi alla Religione nella 
riduzione di molte Potenze eretiche , a b quali 
niuna cofa facendo così gran paura come l ap- 
prender per' un. punto eflenziale di religione il la- 
feiarfi opprimer a poco a poco nel temporale dal- 
la poteftà Ecclefiafttca : quando vedranno il con- 
trario nelP elempio d' un Re così religiofo , eef- 
ferà loro il forte oltacolo dell' intereffe , e ritor- 
neranno più facilmente al grembo della Chiefa. 
Sento che il medefimo Padre aveffe finito ancora 
la fua iftoria del Maometti fmo , e che vi foifero 
dimoite cofe favorevoli a Roma ; onde per non 
dar un palfo innanzi e uno iudietro nella mede- 
lima dottrina , ne fofle (lata trattenuta la pubbli- 
cazione . Queir altra della poteità Pontfficia debb' 
e/Ibre /' avantfonreur di quel che fi prepara per V 
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aflemblea del Clero , che cade a Maggio proflimo * 
e dove avremmo a veder di belle cole. E pìen° 
del mio profondo offcquio bacio a V. A. la velie* 

Di V. A. R. 

Di Firenze 16. Gennaio 16%^. 

P. S. Io per verità non ho letto la commedia: 
del . Mcnzini con quelP applicazione che richiede- 
rebbe 1' aJfunto d' averne a giudicare , non aven- 
do particolarmente fatto la minima rifkfììone al 
filo , ma lettola fempHcemente per goder della 
poefìa come fi farebbe d'una canzone , e certo a 
parte a parte vi fono di belle cofe e der colpi 
da maertro. Qiial effetto poi fi poffa fare in 
mufica , quello non faprei dirlo quando anche v r 
aveffi fatto altro Ihidio che non ci ho fatto , e& 
fendo la /«/ fa una certa falla , che molte voU 
te accomoda le vivande cattive , e quafì fempre 
guada o almeno fa parer cattive le buone ; e* 
che fia il vero fi faccia metter in mufica una fee* 
na del Paftor Fido , e fi faccia cantare da un Se^ 
rafìno, e mi fi fappia dire come riefee bette: nè 
pik faprei dire a V, A. fenza farmi burlare . 

• Umilifs. ed Obbligatifs. Servitori! 
r Lorenzo Magalotti* 

125. Al medefimo.' ' ' 



v. 



. A. ha pur finalmente trovato la via di coflP 
fonder la mia vanità in un modo direttamente 
©ppofto a quello che fu tenuto alla Torre di Ba- 
bele . Là una lingua fola fu confufa con molte ? 
qui le mie molte fi veggon confufe con una fo- 
ia . Oh bel concetto per la chiufa d r un ferretto f 
Non V. A. , ma qualche fuo fervitore mi po~ 
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trebbe ben fare il piacere di mandarmelo a qual- 
che d uno di cotefti Poeti , che mi pare appuntò 
fia fuIT aria da piacere al genio del paefe , e per 
dieci lire mi contento che lo liberi * Io non fep- 
pi che m' immaginare quando veddi una cosi lunga 
lettera di V. A* domenica fera ( che non V eb- 
bi prima ) e apertola con inpazientiflìma curiofi- 
tà mi corre V occhio in alcune parole delie più 
amene , e non rinvenendomi ancora dello fcher- 
xo f laicio confederare a V. A., le mi meflì a di- * 
(correrla da vero. Vatti poi veggendo eli* era una 
lettera nella Lingua della Lupa, Sereniamo Si- 
gnore noi ci ridiamo di quelli vocaboli , e con- 
feifo che me ne rido ancor io ; ma aftragghiamo 
dalla preoccupazione che ci predomina , e figu- 
riamoci imbevuti del fuono di quelli , e certo che 
tanto ci rideremo de' notori Fiorentini y quanto ci 
ridiamo de' Senefi ; ed io che lon nato ed alleva- 
to a Roma poflb efler buon teftimonio di quefta 
verità , c aflìcuro V. A* che fo meno bocche a 
pigliare una medicina , che non ne fo a dire al- 
bicocche per biricocole , ciliege per cerale , feda- 
ni per fellari ce ; alcune poi non le pronunzio 
e non le pronunzierò mai , tanto le ho a fchifo, 
e di quelle una è pezzuola che a Tenti ria nomi- 
nare mi luggerifce Cubito alla fantafia dieci cofe 
loruifTima . Ir fomma la noftra natura s T accomo- 
da a tutte le cole, né ha altra bilancia del buo- 
no e del cattivo in certi generi che 1' tuo e la 
preoccupazione j così nelle voci , così negli abiti 
e nelle mode , così negli odori ? così ne' fapori f 
intorno ai quali ho più volte oflervato dove arni- 
fa la freaefia , o per dir meglio la tirannia del* 
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li prevenzióne : ma qaefta è una filofofia troppo 
fudieia per ingolfarcifi . Baita eh* io tengo non fo- 
lamente un vocabolario , ma quafi un perfetti 
nomenclatore nella galantiflìma lettera di V. A» ; 
e quando ci avrò fatto tfn po di ftudio a via e 
a verfo f mi proverò a pretender di fare una vi- 
fitf in Senefé alla Sig. Ma'chefa Vitelli , e fe 
rieùo bene , mi cimenterò foglie a" venire' a tentar 
la mia fortuna con co tei le fanciulle , che (Unno 
in ferbo pe 1 Monaftefi > per averne tutto l f obbligo 
a V* A# Qui V armi Cefaree mi furano le fetti- 
mane con le vittorie. V. A. avrà da cento ban- 
de T imprefa di Pedi.. Bella vifta da quefta parte, 
ma da quella di Lombardia e del Genovefaco Id- 
dio ne liberi. E a V.A. nV inchino cotf prò fon* 
diiiimo oflequio. 

Di Firenze xS, Luglio 16%^ 

* e 

lidi AI meaefimo* 

V.A . mi fa un fommo onore rallegrandofT mé* 
to della confolaiione avuta in rivedere un vec- 
chio amica y e dice ««imamente V. A* effervene 
foche delle uguali a quefto mondo „ Credo tutta» 
vinche quefta verità ammetta un piccolo d'tfimguo. 
Vi fono poche confolazionr uguali * quelle di ri- 
vedere un vecchio amico quand' un fi trova in 
grado di potere ingerire nell amico , che fi rive- 
de un gran concetto della propria (uffici enza a po- 
terlo utilmente fervire , e ciò dependentemente 
dallo fiato della preferite fortuna , concedo ; quan- 
do un fi trova in uno (tato di non efTergli buono 
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'ad altro , che ad abbracciarlo e anche baciarlo , 
e qui finire , in quello caio crederei che i' aiiìo- 
ma di V. A. arnmeiteif? qualche piccola limitazio- 
ne. Credo d'aver raccontato un'altra volta a V* 
A. un detto del Duca d' Alcalà , il quale a ben 
confederarlo è ima debolezza , ma bifogna dire 
che ella fia aifai forte i perchè mi pare di veder- 
ne infetto l 1 universale di tutti gli uomiii di Spi- 
rito. Era egli Vice-Re di Napoli , e s* inquieta- 
va di non poter Spuntar la licenza di tornar in 
Spagna • Un giorno annoiato un fuo Servi tor con- 
fidente di queit.t malinconia e di quelli lamenti , 
veramente , gli diffe , V. E. ha ragione di doierfi 
de' noftri miniftri che deaerando V, E* d 1 affi- 
flefe alla -arte per fervire , elfi V obbligano t 
comandare in Napoli aliai più indipendentemente 
che non fa il Re a Madrid. Jmtgo , gli riSpofe 
il Duca j habias verdades , pero que fe me da a 
mi de mi grande fg , fi no la ven los Mclgareios * 
Quefti Melgareiòs erano certi gentiluomini Sici- 
liani, co' quali s'era allevato il Duca t e co' qua- 
li avendo avute tutte le lue emulazione da ragaz- 
zo , non ftimava niente la diitinzione , che gl* 
influiva un pollo sì grande , cdne non poteva often- 
tarla fu gli occhi di coloro , che gli erano itati 
uguali , e che forfè talvolta giocando a* noccioli 
gli avranno beniffimo appettato nelle lor difpute 
di gioco di brave pugna in fui vifo . Applicò 
addio la novella e dico . L s amicizia del Conte 
Caprara fu contratta a Vienna dove ci trovava- 
mo , egli ftimatiffimp sì y ma non facoltefiflìmo 
Cavaliere e in grado di cercar fortuna , io di nef- 
Xun merito e di cortiifimi mezzi sì , ma per bontà 
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e per generofità f un Padrone , riveftito d' urt 
carattere molto qualificato , e con modi da trat- 
tarmi molto onorevolmente , e attefa la pofitura 
della Corte di Vienna , dove una Zia del mio Pa- 
drone era madre di chi correva a gran partì a 
farfi Padrona dell' Imperadore , mi vedevo in gra- 
do di poter render la mia amicizia di qualche 
momento a perfona di molto più di me affai . 
Ora effondo quella l'ultima (cena nella quale mi 
vedde il Conte , non fo quanta uniformità avrà 
potuto offervare in quetta dove mi ha veduto paf- 
fcggiar le ladre a piedi con due fervitorini letti 
letti , e non ha avuto T onore di bere una giara 
d' acqua in cafa mia ; tutto che V. A. mi abbia 
fatto l'onore d'interpretarlo mio ofpite dalle mie 
mal concepite parole : dove egli all' incontro ri- 
tornando da due grandi impieghi , non fenza ap- 
parenza di portar più avanti la fua fortuna ,* cor- 
re il mondo con un nobiliffimo treno , onde è 
toccato a me a effere il fuo Melgareio , e non a 
lui a effere il mio: ma batti di rifìeflìone morale* 
Mi rallegro con il Sig. Vincenzio da Fili- 
caia che la' fua canzone abbia meritato 1' appro- 
vazione e la lode di V. A., ma mi ientirei be- 
rte da fare una menatma di fgrugnoni con quei 
periti , de' quali V. A. mi dice , che fanno cafo 
de* furti che ci hanno ritrovato . A me fovvie- „ > 
ne a" un luogo che v' è del Taffo affai riconofci-» 
Vilmente applicato al bifogno , e non dubito che 
non ve ne fieno molti del Petrarca > e forfè dt 
altri maettri gentiiifììmaroeate (temperativi : ma 
che fa quetto ? Io I' ho per una perfezione di 
fiìi , e lon d' opinione , che Tempre che quefto 
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fi poffa fare > fi debbi fare , e facendoli > meriti 
Tempre lode di erudizione e di fornmo giudizio ; 
c lon così incorrigibile in quei!' errore , fe pure 
egli è tale , che fe mi farà riuscito di dire una 
tal cofa felicemente di mia tefta , fe dopo aver- 
la detta mi favverrà di poterla dire , non dico me- 
glio , ma egualmente bene con una maniera tol- 
ta da un maellro f cancellerò tempre il mio mo- 
do di dirla , e vi metterò quella del maellro , e 
quanto più mi verrà fatto di lafciarvelo ri cono- 
labi le, tanto meglio crederò di fare. Furto chia- 
mo io il far quella medefima cofa con intenzio- 
ne > che ella non fi monoica , e che venga cre- 
duta per propria , ma quando fi ha per fine che 
ella fi ricocoìca per di chi ella è r e che vi fi è 
metta per voicrvela mettere f e che dall'' altro 
canto uno ha tanto capitale da non: averfi a du- 
bitare che ei lo faccia per necellìtà > t per noa 
effer da tanto di faperla dire di fua teda , allora 
la chiamo conquida y e apprdfo di me merita lo- 
de e non forca, fecondo- quei detto : latrones ma- 
gni in purpura ì parvi in comped'tbus + Io veggo 
che a drpignere un calderugia non ci vuol gran 
cofa , ma a ricavarlo in tutte- le fue parti da un 0 
infinità di macchie fparfe a cafa dalla natura in 
una quantità di diafpri , e d' agate orientali , e 
dall' aggiuntata combinazione dr effe far che ne ri- 
fui ti il medefimo calderugio in modo che più noa 
poffa fare il pennello r ci vuol molta più r e fatto 
che egli è , fi ftima doppiamente gioia * Io mi 
rifcaldo un poco in quefta apologia de' furti di 
quefta natura perché mi ci fento grandemente 
inclinato , a credo che ognuna che fia capace £ 
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farne dimoiti , farebbe capace di merirar molta 
lode anche a comporre fenza commettergli j per- 
chè quelli non fi polfon fare quando uno ha * 
comporre , ma bi fogna averli fatti innanzi y e 
trovartene una doviziofa galleria , che vuol dire 
aver la mente di già imbevuta , e pregna delia 
lettura de* migliori autori , e chi le la trova tale , 
chiara cola è che non fi vai de furti fatti a cre- 
denza per biiogno, ma per oltentaz ione della prò-, 
pria ricchezza . Per efempio : avevo biiogno 1* 
altra mattina d' introdurre una donna a parlare a 
Dio della propria bellezza, e mi fovvennero due 
verfi di Dante e uno del Petrarca, detti in ogni 
altro fenti mento che il mio . Di Dante : 
E fi le mie parete effer den feme , 
Còe frutti infamia al traditor cù' io rodo • 
E del Petrarca; 

Apraft la prigione ov M fon thiufo • 
£ con quelle fpecie di (fi così facendo parlar colei : 
£ fe la mia bellezza ejfer pub feme, 
Che frutti offefe al Redentor che adoro 9 
Solvafi quejlo fango ov ella alberga , 
E s) faccianne i vermi altro lavoro « 
Quefto mi pare un calderugio di pietre com- 
mefle, che ne vaglia bene un mazzo dei miniati 
in carta pecora , e anche a pigliarli , come fi di- 
ce , a ftrappabecco , e avrei caro, di fentirne il 
parere de' periti \ e fupplrcando V. A. a perdo- 
narmi il tedio di tante chiacchiere > le bacio umi- 
lilTimamente la vefte. 

Di Firenze u. Ottobre 1Ó84. 

Del medefimo. 

127. AI 



127. AI mede/imo. 

SOno anni che P Imperatrice tirava a un ic?ro 
pifìa difficilmente reparabilé. Il Garelli luo 
medico Italiano la medicava per differirle la mor- 
te : il Sorbait' medico Fiammingo empirico e af- 
fai violento nel tuo modo di ope r are pretendeva 
o moltrava di pretendere di medicarla per guarir- 
la ; e fecondo che la feconda intenzione lufinga- 
va più della prima , abbandonat-afr a quella e 
tifando purganti potenti/Timi di naicofio da tutti , 
fi è trovata la Maeftà Sua impegnata nel precipi- 
7Ì0 quando non v'era pi li modo di tornare addie- 
tro. V accidente apopletico foprapgiuntolc di io- 
prappiù ha potato abbreviarle il vivere di qualche 
fettimana a dire affai . 

Voleva far tettamento il giorno dopo ; ri 
Maggiordomo maggiore che lo credè termine trop- 
po lungo aveva fatto venire il Cancellier della 
Corte per metterlo dentro fubito che foffero ufeì- 
ti V Imperadore e 1* Imperatrice , ma non fervi 
la fua precauzione , avendo la M. S. fpirato ina- 
fpettatarnente fotto i loro occhi. 

• Vi è rifeontro che aveffe intenzione di far 
tre parti delle lue eredità : le due alle due figiiuo^. 
le , la terza ai figliuoli della Regina. Vi è an- 
che chi dice , che impegnataci a prometter que^. 
fio vantaggio al Duca di Lorena , pentitafene do<- 
po , avelie fermo di non tettare , fori© confide- 
ranno che la ietta parte della fua eredità non era 
vantaggio da xorhprarfi con P odio cfte ne fareb- 
be riiulta<to nelP Imperadore regnante, per rifleffo* 
al pregiudizio del fratello. 
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Vi è chi crede che la Regina di Polionia 
abbia a andare a (tare a Vienna , portando il ge- 
nio di quella Corte un iflinto di volere gli elemen- 
ti contrari in equilibrio di potenza e d'attività. 

I miniitri iono divifì corno Tempre fujla pa- 
ce o la guerra . Quelli che vorrebbero la conti- 
nuazione rigore ià di quella, ricrefeono il male del 
Re di Francia , e fanno animo a tirar avanti , 
poiché fi hanno a baftanza guardate 1«- fpalle. Al- 
tri che non veggono V ora che fi finifea , nega- 
no che vi fia male da fare fpcrare diminuzione di 
gelofia dalli* parte del Reno , e ibiiengono do- 
verli contentar dell' acquetato , e di qualche cofa 
di più che metta in flato di goderlo pacificamen- 
te , e di dar fine a fpele che non poflon durarfi. 
L' Imperadore farebbe per la guerra , ma il tuo 
voto puramente confultivo non può pigliarfi per 
regola d'un giudizio accertato.' E' da attenderli 
la poca apparenza , che ogni giorno più fi va ri- 
conolcendo di poter finir P imprefa di tutto il re- 
gno dentro la futura campagna ; e il pigliar mi- 
fure per quella dell' ottantotto fpaventa il Prefi- 
dente di Camera. Le truppe fono così diitrutte , 
come erano doro V aflfedio di Buda dell' ottanta- 
quattro . Sicché vi vuole più del doppio per ri- 
metter 1' armata di quel che fi era calcolato quan- 
do fi videro ritornar così floride dall' affedio , e 
in fpccie !a cavalleria ; ed i contralti più che mai 
fieri tra Baden e Rab?tta fanno feorrere inutil- 
mente il tempo migliore per le reclute e per le 
rimonte . E qui per fine bacio a V. A. umiliffi- 
mamen e la velie. 

Di Firenze 31. Dicembre 1686. 

Del medefimo. 
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128. Al medefimo. 

POeti entrar in collera e dar dell' afino per 
la tefta a chi udendo legger le loro compo- 
fizioni non fi gettava per le fineftrc dalla maravi- 
glia fé ne è veduti in diverfi tempi , e a' noitri 
giorni Salvador Rola è flato famoiò in que.'lo ge- 
nere : ma profumieri e confettieri neiTuno , Pure 
V. A, fi dichiara tacitamente di voler efler il pri- 
mo, proteftandofi d'intenderla male per non aver 
io lodato a baftanza certa treggea odorata , o fia 
nuova fpezie di pillore alquanto diacciate e bi~ 
slunghe, mandatemi di Pifa dal Signor Marchefe 
Salviati • Certo a me non potrebbe arrivar difgra- 
zia maggiore che 1' indignazione di V. A, , e in 
tutti gfi altri cafi fe per declinarla non vi fofie 
altro fcampo che 1* adulazione tengo per fermo 
che mi vi getterei . Ma llrana contingenza Sere- 
nifc. Signore . Quello punto della maceria degli 
odori , che è il folo dove V. A, non è per an- 
cora infallibile, s'abbatte a eiTere il lòlo dove io 
ibno inumiliabile , e per tanto non veggo altra 
fperan/a per la mia falute fuori delia generofa 
moderazione di V. A» , fupplicandola umiliflìma- 
mente a dar falvaguardia reale alla mia altiera 
fincerità in grazia di quella fortuna , che le è 
tocca di non aver bifogno d'adulazione, faivoche 
in rrateria.di pafliglie , 

Un matematico Cefuira e Italiano mi pare 
una rarità che pefìa pnflare per una ipezie di mi- 
fcea da gaiicria, e però degna della notìzia di V. 
A. R. Le uico pertanto trovarli in Firenze un 
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P. Ferroni flato (colare de! Borelli in fua gioven- 
tù . Io non l f ho veduto , nè penfo vederlo , per- 
chè la mia Tempre creicele inutilità a fervir gli 
amici vecchi , mi rende infleflìbile alla rifoluzio- 
ne di non -farne 4ei «uovi , Sento però che egli 
fia uomo di buon fenfo , non d'una grande in- 
ven.tiva, ma che ha veduto e intende bene tut- 
ti %\i autori elementari della Geometria, La cafa 
Pimentel in Spagna non è mai (tata in concerto 
ili portar grand* uomini , onde dei Conte .di Be- 
navente , che fpiccava (opra gli altri della fami- 
glia con qualche moderata prerogativa di talenti 
diceva l* Almirante che por un Pimentel podea paf- 
far . L* ifteflò mi par di raccorre che fi polla di- 
re del P. Ferroni in materia di Geometria , che 
per un Gefuita polla averli in qualche confiderà- 
2Ìone. Tra i fuoi ritrovati lento aver egli que- 
lla galanteria : un orinolo a iole , che inoltra 1' 
ore lenza la proiezione dell' ombra , avendo un" 
gnomone mobile , che fcopre J' ora quando -riman 
tutto all'orbito nella luce , onde non gett' ombra 
per verfo Belluno, £' flato lunghiflìmo tempo iti 
Lombardia , e avendo defiderato di ridurli in To- 
fcana di dove è oriundo , V avevano desinato 
a legger Cali in Piftoia , ma intefo che quella* 
lettura 1* obbligava a feppellirfi tutto nella Teolo- 
gia morale, avendo a avere molte incombenze in 
quello genere fuori dell' ordinaria lettura , ni pa- 
re che non fia per applicarci , Il P. Rettore di 
S. Giovannino l'avrebbe volentieri trattenuto qui 
per introdurre una lettura di Matematica in que- 
fto Collegio , ma le Grettezze dell' azienda dubi- 
to che rendiranno poco praticabile il fuo buon 

pcn- 



penfiero. Quefto è quanto di aoviti die può con-» 
tribuire aiia grandezza del genio di V» A» un 
noveliifta iòlitario , che non elee mai di caia ; e 
augurandomi proflìma la fortuna di rallignarmi di 
pre lenza a' iuòi piedi , mi ci colUruilco intanto 
reverente con V animò : e umUiflìmamente le ba* 
ciò la vefte* 
. Di Firenze zo 0 Aprile i6%6. 

Del medefuno « 



il ttNÈ. 
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Delle Materie , e de' Nomi . 
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ABil Phati Arabo pag. 115. 
Accademia degli Alterati , loda il Tajfo 
2$6, e n. 2. 

Accademia del Cimento , quando e da ehi ifli- 
tuita ; è la norma del P altre 3. 115. e n. fua 
prima adunanza 92. e n. oleum fue efperienze 
92. e feg. in. e feg. 184. e feg. e n. caufa 
della fua ijli'uzione 114. n. 1. r della fua fine 
221. e n. 295. 311. /«o //£ro 138. 223. 296. 
298. 302. 305. 306.321. dtf c/>/ nfxtf/ifl 290. e 
feg, e n. male intefo 306. 

Accademia della Crufca , c/tar* V opere del T af- 
fo 248. * feg. le citò 258. w. 2. tf^ e/ftf yi Me 
il principato della lingua 253. 257. 

Accademia de* Gelati 166. 

Accademia d 1 Inghilterra , w// Società Reale. 

Accademia de' Lincei , quando ijlituita e da chi 
61. n. 

Accademia del P. Merfenne , fuo principio , profe- 

guimento ec. 115. n. .< 
Accademia Platonica , fua ijlituzione , vicende , e 
84. e . 

Accademia Reale di Parigi , ^«j»^<? ijlituita 115. 

». 219. ^oue yr adunale 308. 
Acci aiuoli Donato 84. . >, :* 3 

Acqua ^ non fi pub comprimere % metodo migliore per 
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tentar ciò 9S. e n. tre i potè fi per f piegare la fua 
dilatazione ne IP atto delP addiacci arfi 10 1. e feg. 
natura de fuoi minimi componenti 102. e feg. e 
7i. 104. e n. 108. e feg. e n. cagione della fua 
fluidità ed addi acci amento 103. e feg. e n.cont tene 
de IP aria e $ vanta 109 e feg, e n. altri corpi 
fi dilatano paffando alla folidita 107. e n. il fuo 
pefo affoluto non divien maggiore 107. e feg. 
e n. fé faccia forza per tutte le parti 127. e 
feg. e n. 

Acquapendente Girolamo Faùricio , è propoflo per Leu 
tqre di Fifa y fue ricchezze , morte , ed eredi 10. 

* fri* e 

Aggiunti Niccolò fcol are del Galileo e Lettore di 
Fifa, fu il primo a fare P efperienza della f alita 
delP acqua né" tubi capillari 116. n 9 

Agnanoj olJervazioni fui fuo lago e grotta 136. e feg. 

de Atyts Riccardo 151. 

Alcalà , fua Univerfità 315. e feg. 

Alciati Cardinale 69. 

Ale ff andrò VII. 227. 

Ali azio Leone , propoflo per Lettere di Pi fa , fuo me- 
rito , opere , ed impieghi 79. e feg. 83. 
Almirante 335. 

Alonzo Michele Padre del Borei li 280. e n. 

Alpi y altezza del pià alto monte , detto Cintone 
164. e feg. ' 

Anatomia , efperienze full a generazione 289. 

Angeli P. Stefano , fu a lettera al P. Leopoldo 1 8^. 
fue opere , Lettura ec. i8j. e n. 291. fua quejito- 
ne col Sorelli e Ricciuolt 220* 24.7. e n. 

di S. Angelo Principe , figliuolo del Duca £ Ac- 
quafparta protettore del Galileo , fuo carattere y 
52. e feg. An^ 
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334 

Antella Niccolò 62. 

Antifole , o Caribe , loro fi tu azione e relazione 237. 

Anziate Timauro . Vedi Carlo Dati . 

Apollonio Pergeo , Conici ferini in Arabo , da 
chi , f quanti libri fi ano 91. f ?/. 7* traducono* 
$ tre ultimi ed i Lemmi di Archimede 100. 145. 
e feg. 192. 193. ./* frtffta */# tradurre anche i 
primi quattro 115. 146. 149. fuperato dal Vi- 
vi ani 193. * ». 204. altrove 194. 196. 

Archimede r fuoi Lemmi tradotti ec. 146. 149. 159. 
191. 198. 219. 

, è grave 96. e feg. onde nafea la fua com- 
pre fftbi Tu à lOU e feg. fi. fuoi minimi componen- 
ti ic2. e n. 2. quanta ne contiene P acqua , e 
come vi s introduca 10^. e feg. e n. primi che 
trovarono la fua compre fftbilità 221. f elajticità, 
e gravità 266. 

Aricjlo Lodovico 250. e feg. 

Aritmetica , macchinetta per fare le quattro opera- 
zioni 240. e feg. 

Arijlotele 306. 

Arondell Conte , in cafa fua fi adunava F Accade- 
mia di Parigi , e come 298, e feg. 
'Arrighetti Andrea 78. 

Artiglieria , nuove palle per la marim 290. e n. 

A (fuef azione y fua forza 326. 

Ajlrommia , fe le Stelle fiffe mutino luogo 155. ^ 
feg. e n. ojfervazioni 122. 126. e feg. 211. e 
feg. vedi Giove , Saturno ec. 

Auzut M r fuo merito , patria ec. intraprende il viag- 
gio tt Italia^ e perchè 308. 309. e feg. 115. w. 

Azzolim Cardinale , fuo giudizio del? epere del P. 
Maimbourg 323. 
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B 

J^Mnes Tommafo, fue lettere al P.Leopoldo 261. 

e feg. e n. 2. 
Bar barbara 58. . ' c 

Barberino Cardinale 189. 
Barberini Cardinale 307. e 4 
Barberini Taddeo 188. w. • - 
Barometro, fue variazioni /piegate ni. * y^f. * ». 

// Montanari fu de' primi a mifurare con ejjo 

le altezze 164. e feg. e ti. 
Bartoli P. Daniello fu a controversa col Dati 286. 

e a. 

Bell air j Gentiluomo di molto merito 255. 
Bellarmino Card, fua opinione fui fijiema di Co- 
pernico 54. 

Bellini Lorenzo , fua lettera al P. Leopoldo 249. è 
perfeguitato 245. e feg. altrove 95.?/. 158* 280. 
Belluca Lettore prò interim di Notomia in Pifa 89. 
di Benavente Conte 335. 
de Beneditlis Gio. Batijìa 99. 
Benejfi Pietro 65. 66. 
Bentivogli Card. 6$. 

P. Beverini , fua traduzione di Virgilio 283. e feg. 

Bianchini Dottor Giufeppe 84. n. 2. e 

Bilzio , fuoi fludj , invenzioni anatomiche , e merito 

di effe 261. e /eg. 
Bifcia Cardinale %o. 
Blondel Francefco 115. n. 
Boclero 82. 

de la Eoe Francefco , fuo merito 296*^ 
% Boile , fuo carattere e merito 301. e feg. 321, 
Bonfi Monf. 42. 

» 
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Borglli Gio. Alfonfo j fue lettere al P.Leopoldo 90. 

92. ico. 115. 118. 121. 122. 124. 126. 127. 

IJO. 131. 133. 156. 139. a Paolo del Buono 
94. lettere a lui fcritte dal P, Leopoldo ili, 143. 
va Lettore a Pifa y non vuol far Fingrefio^e per- 
chè: 85. r feg, lo fa, ma non incontra 87. e feg. 

acqui]] a /lima 90. 91. fuo fiipendio 90. e n. 

tratta di tradurre i libri d* Apollonio 91. va a 
Roma e li traduce co* Lemmi a Archimede 100. 
145. e feg. 149. e feg, fua opinione fui la natura 
del caldo e del freddo 92. e feg. non è contento 
in tutto dell 1 Accademia del Cimento 94. e feg, 
98. e feg. fua efperienza per provare il pefo dell* 
aria 94. e feg. e n. fue ipotefi per fpiegare la di- 
latazione dell' acqua nel f addiacciar fi 10 1. e feg, 
conobbe una virtà magnetica in tutti i corpi no. 
e n, 2, fua opinione fulle variazioni barometriche 
rigettata ni. e feg. e n, tratta di far tradurre 
anche i primi quattro libri d* Apollonio 1 1 5. 
117. fue offervazioni e teoria fui la Cometa del 
1664. e fua parallaffe 118. e feg. 154. e feg. 
altre ojfervazioni celefii 122. 126. e feg, fua 
opinione fui fluffo e riflufo del mare 125. 
difeyuìe ti Michelini di cui difìefe /' opera deh 
la direzione de* fiumi 127. e feg. e n, 2. 176. e 
feg. penso che le comete fi moveffero in una linea 
almeno parabolica 151. e n, critica un libro del 
P, Fa bri 131. e feg. chiede il ripofo dalla let- 
tura di Pi fa y con quali coyidizioni , e perchè 
l 33' e f e & 282. e feg. V ottiene e va a Me/fi- 
rn 135. e feg. 221. e n. 295. fue rifleffioni fal- 
la grotta e lago d? Agnano , ed altre 136. e 
feg, fua opinione fulle lagrime filofofiche 139, e 
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feg. non fu maeflro del Michelini 171. e n. fucì 
penfieri fulla laguna di Venezia 1 So. n. giudi- 
zio del fuo libro della forza della percola 21 6. 
* f e £- f ua controverfia col P, Ricciuoli e de An- 
gelis 220. 247, e feg. e n. fua patria , nafcita , 
imùteghi , e carattere 279. v feg, e ?/. 295. fuo 
gujio nelle belle lettere 281. e feg, onofi , e di- 
I grazie avute in Meffma 281. e feg, fue opere 
fù e not. 94. é n. 95. e n. 2. 99. 125. 127. 
e not. 138. 139. e n. 143. 216. e feg. 247. n. 
altrove 153. 185. \$6. 192. e feg. 266. e n. 

27v ? 22 - 331> 
Boreìlo Laura ? Madre del Sorelli 280. e n. 

Borgheft Cardinale 43. 46, 

Bronker Milord Prendente della Società Reale JOJ/ 
Brunetti Còfimo , /«e lettere al P. Leopoldo 232. 
235. 2}8,y«0# viaggi) perfone di merito da effo 
trattate 232. e feg. 235. <? feg. 238. <r 
Brunetti Francefco 241, 

Bulli aldo IfmaeUy fue lettere al P. Leopoldo 197. 

198. 203. 205. 210. eflratto di una a lui fcrìt- 
ta delPÙgenio 225. propofìo per lettore di Pifa, 
fuo merito ed opere 83. e * feg.' 197. e feg. fuo 
giudizio di uomini dotti , e loro opere 99. n. 

199. e feg. 205. e feg. del fiftema di Saturno 
delPÙgenio 201. e feg. afficura al Torricelli la 
gloria intorno alla Cicloide 210. e feg. fue of- 
fervazioni di una nuova flella , e di Saturno 
211. e feg. altrove 115. n. 124, 234. 235. 
13& 285. 304. 3 li. 

del Buono Candido Accademico del Cimento , fua 

macchina pe carni chi ali 207. e n. 
del Buono Paolo , fua lettera al P. Leopoldo 15 ù 

leu 
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lettera a lui ferina dal Borelli 94. fuo ìjiru- 
mento per comprimer /' acqua 98. e feg. fuo 
merito , impieghi , e morte 99. e n. 168. 200. 

1 

c 

i 

QAcc. P. Domenicano contrario al Galileo 42. 47. 
e n. 48. e feg. 55. e 

Campani Giufeppe , invenzione per fabbricar le 
lenti , offervazioni fu Saturno li 3. 

Campani Matteo , descrizione di un orinolo a guifa 
del Galileano 227. e feg. il libro intitolato ori- 
uolo giudo d'Antimo Tempeta è fuo 231. 

Capponi Auditore dello Studio di Pifa 245. 275. 

Caprata Conte , amico del Magalotti 328* e feg. 

Caramuel 2 18. 

Carcavi M r Bibliotecario del Re di Francia , in 
cala fui fi adunava P Accademia Reale 308. 
altrove 202. 

Cardano 319. 

Carlo de' Medici , fatto Cardinale 45. n. 50. altro- 
ve 139. 229. 
Caro Annibale 283. 

Cartefto Renato , fa/4 #7 Galileo 19. ». 2. </* a&# 
^tf />r*/o # principali fondamenti della fua Geo- 
metria 320. tf/tarc* 115. n. 217. * wtf, 

C*j0S»j Gto. Domenico , /«* fater* al P. Leopoldo 
1^9. fuo libro e teoria delle comete , patria , e 

121.* n. 151. # /«* offervazioni fopra i 
fanlliù di Giove , e fu Marte 213. e feg. fue 
opere 260. altrove 115. ». I2Ó. lió. 

Caflelli P. D. Benedetto 63. fua lettera al P. 
Leopoldi, a em manda il manoferitto della fua 
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opera dc f T .acque correnti 77. e feg. e n. fu lettore 
a Fifa, indi andò a Roma y fua morte 78. e n* 

Cattaui Francefco da Diacceto 84. e n. 1. 

Cattarti Iacopo 84. n. 1. 

Cava Ieri P. Bonaventura , fu mieflro del P 9 Ange- 
li 183. n. fuo metodo degP indivi 'fidili 219. 

Ceco di Majiricht t conofceva i coUri y quali , e come 
263. e feg. 

Celatone 0 Tefliera , i finimento invernato dal Galileo y 

e per qual ufo 58. e feg. 
Cefi Principe Federigo y ijiituifce P Accademia de % 

Lincei , e quando 61. n. 
P. de Chales 193. n. 

Cbapelein M* fuo genio pe Fiorentini e per la Ca- 
fa Medici 286. e feg. fuo carattere 504. 

di Chereufa Principerà , tratta di comprare V An- 
tijole 237. 

Chiaramente Scipione 119. 125. 155. 

Chimentelli Valerio , chiede la Lettura d y Umanità 
e lingua Greca in Firenze 3 fuo merito 166. 193. 

Ctampoli Giovauni 61. 

Cicloide y fua dimenfione 183. w. chi la trovh 210. 

e feg. e n. 
Cinonio . Vedi Mambelli 

doli Bali Andrea Segretario del Gran Duca , let- 
tere ferine a lui dal Galileo 61. da Francefco 
Niccolini 6j. 

Clavio P. Cufloforo , ed altri fanno P offervazioni 
de' Pianeti Medicei ec. 32. e feg. 

Clemente VII. 84. n. 2. 

Clemente IX. 4. / , 

Cocchi Antonio 171. n.^ 

Colùert, /ua gran libreria 2*5. t feg. sltfove zio. 
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Comete , offcrvazioni /opra di effe n$.e feg. 151. 
e 152. e feg. 208./* abbiano parallaffe 119. 
e • 1 23. 1 54. e feg. e n. metodi per o(fcr- 
varla 123. e feg. e n. primo a penfare che non 
fi move I] ero per linea retta chi fu 131. e n. 

Commandino Federigo 100. 319. 

Compaffo geometrico e militare , da chi inventato , 
e lavorato 8. 20. e n. 

Copernico , nel 161 5. fi tratta in Roma del fuo fi- 
Jlema , vi fi vuole intcreffare il Galileo , efito 
di quefl' affare 41. 44. 46. 48. e feg. 51. 53. 
la parallaffe annua dimìjlrativa di quefio fifte- 
ma 1 1 2. e n. era comunemente feguitato in Fran- 
cia 124. 

Cornelio Tommafo , fuo libro , e carattere 266. e n. 

Cor fini , J uà fcrittura criticata 126. 

Co fimo Padre delta Patria 84. n. 2. 

Co fimo IL Gran Duca di To frana > lettera a lui 
ferina dal Galileo 28. fua lettera al Card, del 
Mente 33. rifpofìa 35. 

Cofimo IH. il P. Caflelli dedica alla di lui nafeita, 
la fua opera jj. e n. altrove 145. 281. 313. 

Cratigena Marco Aurelio Severino 266. n. 267, 

Cremonini C efare y contrario al Galileo 14. n. 

Grifi ina di Lorena , moglie di Ferdinando IL let- 
tere ferine a lei dal Galileo 8. 9. 

D 

jyAnte. Alighieri 331. 

Dati Carlo , fua lettera al P.Leopoldo 247. 
difende il de Angeli* vii , e feg. ed il Torricel- 
li 321, rivede F opera del Mjchelini 178. lavo* 

rs 



ra fui? origini Tofcane , e fi fa nemici i Gef vi- 
ti 283. e feg. e n. altrove 191. 193. 321. 322* 

Democrito 182. 

Defargues 115. n. 

Didaco a Stunica Agojliniano , fuo libro 49. 

Diocle 291. 

Divini Éujlacbio 214. 

TXwi G/o. Batijla , /«a Lettura 166. 

È • 

CheUenfe Abramo Maronita , /kj fafw */ P. 
Leopoldo 145. fua traduzione di Apollonio 1 10. 
n. 115. 145. * feg. fuoi impieghi , malattìa , * 
wwrte 147. * feg. e n. altrove 194. 195. 196. 
£#»y/o Niccolò 79. 236. 
£/g/i0 #/ Figliuolo 8 a. 

DeodatOy amico del Galileo 199. 
Epicuro 108. 

Efcuriale , Libreria 316, e feg. 

Evelio Giovanni , perc/tf <tf flampare la Cometogra- 
fia 2ii. #/ Borellf area prima penfato ali* orbi- 
ta parabolica delle comete 131. * ». quantità e de- 
finzione delle fue macchine 205. 207. e feg. 236. 
e feg. manda le fue opere al Gran Duca 233. 
235. altrove 202. 226, 234. 

F 

jP ^Sri P. Owrato , fua lettera al P. Leopoldo 241. 
fu carcerato a perchè zqi.fuoi libri criticati 1 14* 
e feg. e n. 131. e feg. altrove 507. 
Fabricio Girolamo , w5 Acquapendente . 

Fai- 
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Falconieri Ottavio , /#<? /^//ertf P. Leopoldo 248. 
259. dimojlra che fi dee citare il Taffo risila 
nuova edizione del Vocabolario della Crttfca 24S. 
e feg. riconcilia il Ricci col Borei li 2^9. e feg* 
altrove ili. 122. 127. n. 2. 128. 322. 

Falconieri Paolo 30^. 

Ferdinando I. Gran Duca di Tofana 91. n. I. 
chiama alla fu a Corte il Taffo 2 5 6. e m 

Ferdinando IL Gran Duca di Tofana , fua lettera 
al P. Leopoldo 135. Breve di Urbano Vili, di- 
retto a lui 59. fua naf cita 28. procura che fi per- 
fezionino gli orinoli 228. e feg. 231. fiima il 
Borelli 281; 

Fermat 115. 

.P. Ferroni Gefuita y fuo merito nelle matematiche 335, 
Fi ci no Mar fi Ho 84. f n. 2. 258. 
rfo Filicaia Vincenzio 329. * 

Finchio Giovanni , /ite lettere al P. Leopoldo l6u 
265. 268. fu Lettore di Fifa 261. n. relazioni 
di uomini illujìri i ed altro 261. e feg. 265. e 
feg. della grotta de' ferpenti 268. altrove 302. 

Fiorentini y /oro f/qfffc J9. e ftgi 

tifica y coeftone e fluidità de' corpi onde nefea 102. 
è ftg. e n. efperienze fulle. lagrime filofoficke , e 
cagione de' loro effetti 139. e feg. e n. l^g. e feg. 
e della frangibilità dell' acciaio iao. e feg. efpe- 
rienze fui fosfori 143. e feg. fui caldo e ful^ 
freddo , ed altre 92. e feg. 184. e feg: e tu fi! 
fulmini e loro materia lèi. e feg. e n. full a pe- 
netraztene dello fi agno col rame 399. e feg, diffi- 
coltà di fate ed intender bene F efperienze 173. 
e feg. 7,7.1, e feg, è neceffaria la geometria 220, 

* f*g- 

Por- 



34». 
Torzoni 127. 

Francefco Maria de Medici^ Card, lettere a lui 
ferine dal Co. Lorenzo Magalotti 322. 325. 327. 

3?4* ... 
Fr ance fi 134. 315. vedi Italiani . 

Frcintshemio 82. 

- Frenide 115, w. 

G 

■ 

Q Aetano Card, deputato per correggere il libro dì 

Copernico , ed un altro 49. 
Galileo Cofimo ^ brucio molti ferità di fuo nonno y e 

perchè io. n. 3 
Galilei Galileo , maejìro del Principe Leopoldo 2. 
fue lettere a Mad. Criflina di Lorena 8. 9. al 
Cav. Beli f arto Vinta 12. 13. 22. 24. 28. 30. 
32. A Co fimo II. Gran Duca di Tofana 28. 
A Curzio Picchett i 35. 38. 40. 43. 46. 48. 51. 
57. al Bali doli 61. al Principe Leopoldo 70. 
71. articoli di una a Lorenzo Reati 229. lettere 
a. lui fritte dal Cav. Beli f arto Vinta 24. da 
Curzio Piccheyia 57. lavora de* compaffi e ne 
Jiampa il libro 8. e n. 20. fua malattia 9. epo- 
ca delle fue feoperte ed offervazioni afromrniche 
e di Pianeti Medicei n.h feg. e n. 25. e feg. 

fpera di determinarne i periodi 3j. perchè 
gli nominale così 22. e feg. fuoi nemici 1 3. e 
feg. e n. 42. 47. 48. e feg. 55. e feg. 70. 
y 72. fuoi occhiali richiejìi dalP Imperadore 15. 

flipendio , obblighi te. che avea in Padova , 
cerca di pajfare al fervizio del Gran Duca e con 
quali condizioni 16. e feg. 21. pa jf a y titoli, fli- 
pendio , e condizioni 24, e feg, quantità ed uti- 
lità 
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lità delle fue invenzioni ij. e feg, opere che a- 
vea incominciate fin dal? anno 1610. e quali ter- 
minale 18. e feg. e n, perei è fi ftano per fi mot- 
ti fuoi ferità 19. n. 3. 74. n. crede che Satur- 
no non abbia fateli iti 26. ma lo fcuopre tricot- 
porco 29. e feg. e n. tratta di andare a Roma 
31, e va nel lóti, 32* Torna a Ron^a nel 1615. 
e perchè 33. e feg/fua difefa , progreffo e circo- 
fta?ize della medefima 39. e feg. Paolo V. /' acco- 
glie con fiima , e gli promette la fua protezione 

* 5 f. 'é feg. fi muta 54. fua condotta biafimata 
dall' Àmbaf datore del Gran Duca 53. e feg. è 
richiamato a Firenze 57. prova il fuo iflrumento 
per le longitudini , ed il Celatone 57. e feg. > 
n. torna a Roma , Urbano Vili, lo loda in un 
Breve a Ferd. II. 59. e feg. il Maeflro del fa- 
ero Palazzo ed altri approvano il fuo libro de* 
Dialoghi 61. nafeono delle difficolta 62. è ap- 
provato anche in Firenze 62. a feg. Urbano FI IL 
confegna queflo libro al S. Ufizio 6^. e feg. è 
aferitto alt Accademia de^Xihcei 6y. .e n. fuoi 
f colori 78. e n. 3. i\6* ti. prima delP Ugenio 
pensò ad adattare il pendolo alt* oriùolo 1.99. e 
71. 223. e n. 224. 232. ne ferine agli Olandefi 

• con ? invenzione per le longitudini 225. e feg. 
227. e feg. 228. e feg. elogio fattogli dal Wal- 
lis 319. diede motivo aW ef perimento del Tor- 
ricelli 321. altrove 102. 12$. 155. 159. 217. 
248. 270. 278. vedi Copernico . 

Galilei Vincenzio , efegu) il penfiero del Padre di 
adattare il pendolo ali 1 muoio , e quando 199. 
»• 223. n. 224. 228. 

Carelli Medico 332. ; 

• Gaf- 



G adendo 93. 115. n. 
Cenertm 168. 169. 

Geometria , gli fpazi frappo/li agli ottoaedri poffor 
no accrefcerfi 109. è neceffaria per la filofofia 
220. e feg. quantità de* metodi antichi e moder- 
x ,. ni pel problema della duplicazione del cubo 290. 

Gert 64, 

Giacomini de" Balducci Male/pini Lorenzo , fece /' 

orazion funebre pel TaJJo 256. e n. 2. 
Giove 9 re voluzione intorno al fuo ajfe 215. e feg. 

vedi Pianeti Medicei . 
Giufli Cammillo 8. 
' .Giujli Matteo 8. v 
Z)V Gonày 222. 

Gonfia j vedi Mariani. / 

.Grafi ^ifc ^//.7 Vaticana 204. e 

Graw// G«/rfo 272. ?7. 
/>. Gr*^ 155. 

Gr/7// Tpmma/o i 77 ; 

Guadagni Mar chef e 3 14. 

Gita/coni Dottor Bernardino 308. 

Guerini Capitano 129. 1} Si 

Guicciardini Pietro Ambaf datore in Roma, fuo in- 

S /erto al Gran Duca riguardo al Galileo 53. 

Gutdobaldo 319*:. , '\; ( 

. ytaaom 3x7. 
Gutducci Mario 78. 
Guidivi Paolo 291. 
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Hobbes 115. n. 

Holjlenio Luca , fue Lettere al P. Leopoldo 79. 83. 
propone per la Lettura d? eloquenza di Pifa vari 
/oggetti ,/carfezza di uomini dotti e onde nafta ivi. 

Horneo 136. 

Hudde Giovanni 209. 

HugcnSy vedi U genio . 

1 

£ jGby Cav. fue efperienze 259. 

Imitazione >fuo pregio, è diverfa dal furto 329. 
e feg. 
Ippocrate 291. 

Iftoria Naturale } caufa ed ojfervazioni della produ- 
zione di alcuni animaletti 157. e feg, dei bachi 
che tagliati fi riattaccano 297. altre 136. e feg. 
164. e feg. 181. e feg. 266. e feg. 268. e feg. 

Italiani, loro invenzto>ii ufurpate dagli flravieri 117. 
178. 211. n. loro j coperte aflronomicbe e mate- 
matiche 213. e feg. 318. e feg. 

K 

J£ Emmerlinghio 209, 

Keplero Gio. approva le fcoperte aflronomicbe 
del Galileo 14, e n. 
Kuk , fuoi libri ed efperieìize 297. 299. e Jeg. 

L 

Angberman Luca 2.88. 

Leopoldo Principe di Tofcana e Cardinale , f no 
elogio fcritto dal Co. Lorenzo Magalotti 1. e feg. 

fue 



/ne lettere a Gio. Alfonfo Sorelli HI* 143. a 
Criftiano Ugenio 220. 223. lettere a 'lui Jcritte 
dal Galileo 70. 71. L). Vincenzio Re?iieri 73. 
da D. Benedetto Caflelli 77. da Luca Hol fieni 0 
70. 83. da Filippo Magalotti 85. 1 St 2 89. Aa 
Gto. Alfonfo Borei li 90. 92. 100. 113. l_LÌL Lil* 
122. 124. 116. 127. 1 ^o. 131. ijjt 136. 139. 

Ferdinando IL 1^5. <fo Ah/amo Eccellerne 
145. dtf Fauflo N airone 147. é/j G/o. Domenico 
Capti'/ 149. ^tf /\ro/0 ^/ Buono da Gemi" 
ni ano Montanari 157» 159. 161. 164. drf Famia- 
no Michel ini 166. 167. 169. 171. 172. 174. 176.- 
178. 179. da Francefco Redi iti, dal P. Stefa- 
no Angeli 183. da Carlo Rmaldini 1 84, 187. 

190. Ha Vincenzio Vivi ani 191. 194. 
Ifmaele Bulli al do 197. 198. 20?. 20$. 2_I£* rff 
Crifliano Ugenio 212. 216. 222* ejìratto di un 
altra 22«j> da Co fimo Brunetti 232. 235. 2 38. 
dal P. Onerato Fahri 241. da Loretao Bellini 
243. Ctfr/<? Dtff/ 247, Ottavio Falconieri 
248. 259. Gio. Finchto , f Tommafo Baines 
261. 2<5«y Aleffandro Marchetti 270. 

272. 27<y 276. tfo Aleffandro Segni 284. 287. 
288. 290. daTCo. Lorenzo Magalotti 292, 295. 
238. 301. 303. 22£ ^ Sonetto d$ 
queflo 312. d<z Gio. IVallis 31 8. Ja~Jlampare /* 
0/><?tt7 df/ /\ Caflelli 78. tf, a* ri/la hi li/ce /' Ac- 
cademia Platonica 84. 22. 2* 7**/ opinione fulle 
variazioni barometriche , * fagacità nel filosofare 
III. * /é£, e 22. 22_L* f /è^. y}/f efperienze /opra 
alcuni fosfori ed altro 143^ e feg. 217. fua~ opi- 
nione /opra la produzione di alcuni animaletti 
1 58. r dal f Ugenio 214» ? de fiderà die fi 

prc- 
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prom&va l'accademia di Fratina 221. e fcg. om- 
rava il Borei li 28 1. fiima che fi ave a da per tutto 
di lui , e della fua Cafa 59. e feg. 197. 204. 286. 
e feg. 288. e feg. 300. 309. vedi Accademia del 
Cimento . 

Liceti , fue oùpofizioni al Galileo 70. e feg. 
Lingua Italiana, cagioni della fua decadenza 252. 

e feg. rimedio 254. 
Lingue , perchè alcuni vocaboli paiano Jlrani che non 

lo fono 326* 

Lorenzo il Magnifico, ifiitnifre P Accademia Plato- 
nica 84. n. 2. dà ricetto al Ticino ed al Poli- 
zi ano 258. 

P. Lorino $8. 

Lorio 58. 

Luiqi XIV. Re di Francia 227. 
Lulli 283. 

Luna , fuo lume fecondarlo 70. e fcg. 

di Luines Duca , tratta di comprare P Antifole 237. 

M 

fyfAgalotti Filippo Provveditore dello Studio di 
Pi fa , fue lettere al P. Leopoldo 85. 87. 89. 

Magalotti Co. Lorenzo, elogio del Card. Leopoldo 
lm e feg* fue lettere a quefio Principe 292. 295. 
298. 301. 303* 305. 307. 309. 312. fonetto al 
mede fimo 3 1 2. al Card. Francefco Maria de Me- 
dici 322. 32J. 327. 332. 334. fa rivedere il li- 
bro dell 1 ef per ienze 292. e feg. fue anguftie dome- 
fliche 292. 294. giudizio di uomini, libri ec. 296. 
e feg. 301. e feg. 304. 505. 323. e feg. 325. 
3*9. e feg. 335. ^ feg. fi trova all'adunanza deh 

Z U 
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la Società Reale , e fa defcrìve 298. e feg» chiede 
la rifegna cT un Abbazia al Card. Barberini 307. 
e w, deferitone del fuo viaggio in Spagna 312. e 
feg. nuove politiche 325. 332. * /èy. tf/ttoi;* 260. 
e feg. e ». 307. * ». 322. 
Magiotti Raffaello 151. 

Magliabechi Antonio , /*/tettr * /*# ferina da Ale/* 

f andrò Man betti 2 79. 
P. Mahnòourg , giudizio delle fue opere , è licenzia-' 

to dalla Religione , e />«r/;£ 323, # 
Malebranche yó. ». 
Malva fi a Marshefe 153^ 

Mambelli P. autore dell' offervazioni fui la Lingu* 

Italiana del C monto 286.;/, 
Manoleffi Carlo 78. ». 2. 

Marchetti A le ff andrò y fue lettere al P. Leopoldo 270» 
272. 275. 276. al Magliabechi 279. chiede un 
fuffidio per jìampate il fuo libro della reftflenza 
de fol'tdi , fua controverfia col Vivi ani 270. e feg~ 
272. e feg. e n. fuoi obblighi col P. Leopoldo 273. 
e feg. traduce dal greco /' Almagejlo 277. e feg* 
fu f col ere ed amico del Borei li 280. comincia a 
tradurre Vi gilio 283. 

Marchetti Arciprete 279. 

Marchetti Monfig. Provveditore detto Studio di P/- 
fa 246. e n. 

Mariani detto il Gonfia dal lavorare t vetri alla 
fiamma della lucerna y fua eccellenza 114. e ». 2. 



Marfili Aleffandro , Accademico del Cimento , e 
Provveditore dello Studio di Pifa , fuo carattere , 
e fiUfofia 95. e ». 

Marte , fuo tempo periodico e macchie 214. 




Ma- 
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Marucell't Abate 210- 

Matematica , quanto deb ha alP Italia ed alla Cafa 
Medici 3 1 8. e feg. 

Mazzoleni , lavorava $ eomtpaffi 20. w. 2. 

Meccayiica ^ full a forza della percoffa 217. e feg. li- 
nea che defcrive un grave cadente fuppojìo il mo- 
to della Terra 247. n. nuova teoria per P accelera- 
zione de* proietti 289. e feg. 

Medicina , J egreto del Michelini per le febbri 169. e 
fa ?n. 

Menagio Ab. lavora full 1 origini Italiane 265. fti- 
ma cbe avrà di quefto fuo libro 304. 305, 

Menzini Benedetto 325. 

Mercuriale Girolamo , fua morte 9. 

Merfenne P. Marine 118. flampa in francefe it 
trattato dì Meccaniche del Galileo 19. n.fua pri- 
vata accademia quando iftituita y da chi profegui- 
ta ec. 115. n. afcrtve al Torricelli P invenzione 
della mi fura della Cicloide no. e feg. 

Michelini F ami 'ano , fue lettere al P. Leopoldo 166. 
lój. 169. 171. 172. 174. 176. 178. 179. fu 
maeflro di quefto Principe 2. 72. e n. comè fi 
chiamo da Scolopio ji. e n. i6y. e th fuo errore 
fui la preffione delP acqua 127. e feg. e n. offerte 
fattegft pel fuo f egreto fui le febbri 167. e feg. m 
che confifteffe 169. e feg. e. n. fua invenzione fu 
i ripari delP Arno 168. non fu f col are del Borei» 
li 171. n. fua opinione fui taglio delP Arno da 
far fi fopra 0 fotto Pi fa 171. e feg. fua tardan- 
za nel perfezionare le opere 174. e feg. e w» quan- 
do venne al feryizio della Cafa di Tofcana 175. 
dà i fuoi fcritti fulla direzione de' fiumi al Borei- 
i'ty che ne diftende il libro 176. e feg. 127. ». 2* 
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129- penfa di farlo rivedere dal Dati 178. ideé 
di ampli arlo 178. e feg. fludia per ben pubblico 
ijg. fuo progatto fulla Laguna di Venezia , e 
fui Porto di Meffma 1 79. e feg. e n. fua morte 
260. e feg. e n. altrove 78. 259. 

Monanni 228. futi manofcritti 294. e feg. 

Montalbani Dottore 158. 

Di Montampier Duca , fua erudizione 305. 

Montanari Gemtniano , fue lettere a NN. 152, al P, 
Leopoldo 157. 159. 161. 164. fua offervazione 
fulla Cometa , e fulla mutazione di luogo delle 
Stelle fiffe 15 2. e feg.n. penfa di fare una meridia- 
na per quejìe 153. fua opinione fulla parallajfe y 
e flimi del Barelli 1 54. e feg. fue offervaz'toni 
fopra la produzione di alcuni animaletti 157. e 
fig* f u * apologia centro il Robetti 1 59. fa delle 
lagrime filofofiche diverfe dall' altre , e fua opi- 
nione fopra i loro effetti 159. e feg. fue offervazio- 
ni ed opinione fopra un fulmine 161. e feg. 163. 
fu de* primi a mi furare Ì altezze col barometro 
1 64.- e feg. e n. altre fue offervazioni fatte futi 
Ahi ivi.- altrove 121. 129- 126. 216. 

del Monte Card, protettore del Galileo 32. 35. 53. 

. • lettera ferina a lui da Cofimo IL 33. rifpofia 35. 

de Montmort 287* fua privata Accademia, idea di 
effa 115. n. 20 r. fuo carattere 304. 

di Morlant Cav. fuo merito , ed invenzione d? una 
macchinetta per fare le prime quattro operazioni 
aritmetiche 239. e feg. 

Mutoli Pier Maria 127. e ». 

H 

"^Airone Fauflo Maronita y fua lettera al P.Leo- 
poldo 14.-7.fuoi impieghi ed opere 148, e feg* 
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Nairone Gio. ^latteo Maronita 147, /noi impieghi 

14^6. e feg. 
Neama Ignazio 91. n. I. 
Nelli Gio. B&ùjla Clemente 116. n. 272. w, 
Ncnchii 128. 
Ncrli Monjlq. 293. 
Newton Ijacco 102. n. 1. 

Niccolini francefco, fua lettera al Bali Cioli riguar- 
'■• dante il Galileo 65. 

Niccolini Giovanni Amba/datore del Gran Duca * 

Roma 32. e n. 
Nicomede 291.» 

Niekufi* Bertoldo , è propoflo per Lettore di eloquenza 

a Fifa , /ho merito , ai impieghi 82. 83. 85. 
Ni fieli Udem 251. 
Nollet Abate 114. n. 2. 

Normandia , proprietà de' bachi detti hòrs-vers 297, 

• • 

O ' 

0 Cr , Celatone 

Olandeft) molti {indiavano l'Algebra zog.fe adejji 
il Galileo nel trattare delle longitudini parlale 
dell' oriuolo col pendolo 225. 228. e feg.232. 236. 

Oldembourg M r dà occafione alla Società Reale d 
Inghilterra 115. n. è fegretario di effa 298. al- 
trove 302. 303. 

Oliva D r Antonio 135. 221. la/eia la Tofcana 295. 

Orchio Martino , contrario al Galileo 14. ». 

Or molo y in che tempo ven era uno col pendole in An- 
goleme 202. deferizione di imo fatto da Matteo 
Campani , e di altri 227. e feg. 300. uno a fole 
particolare 335. 

Or fini Cardinale j protettore del Galileo 43.44.46.54. 

Ot- 
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Otttca , perd>> gli oggetti celefii fi fminuifcano nel- 
r alzar/i da It Orizzonte 75. e fcr. e ». metodo 
per fabbricar le lenti 213. 

Cugfjtredo 320. 

p 

P Aganino Gaudenzio , wore prof e ff or e di eloquenze 

in Fifa 79. e ». 82. 
Pallavicino Card, fua premura perchè fi citi il 
Taffo nel Vocabolario della Crufca 248. e fig. 257. 
Paolo IH. 49. 51. 

Paolo V. 35. ». riceve corte femente il Galileo , e 
gli promette la fua protezione 51. e feg.fi muta 
54. non apprezza i filofofi 5 5. e feg. 

Paolucci Abate 54. 190. 

Papazzoni yfuo carattere 30U 

Pappo Aleffandrino 91. ». 1. 198. . 

Pareo 267. 

Pafchal Padre , e Figliuolo 115. ». 233. 

f armi Marchefe , deferitone ed effetti della fua 

grotta di ferpente 267. e feg, 
Vecquet 115, ». z66. 

Pendolo, il primo che penfaffe di adattarlo alt oriuo- 
lo fu il Galileo, il fuo figliuolo t efegu) ii)<).e ». 
222. e feg. altri che fecero ciò 22 5. e fcg. 227. e feg. 

Petit 115. ». 

Petrarca Frane e fio 331. 

Pianeti Medicei , da chi e quando feoperti 12.* feg, 
». perchè così chiamati 22. e feg. difficoltà e ne- 
cejfttà di offervargli 20, // Galileo fpera di de- 
terminarne i periodi 32, e feg. off ervazioni f opra 
di ejfi e le loro ombre , ed efemeridi perdute 73. 

. * fig. 213. e feg. 

Pie- 
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Picena Curzio, lettere firhte a lui dal Galilei 35. 

38. 40. 43. 4*. 4* 5 h 57. /** * 57- 

Fitroni 125. 

Furfanti Aleffandn 12. 22 % 29. 
Fimentel 335. 

Fizicéi 1 24. . 
P/rtm* 10S. fua filofofia quando £ de chi rinnova- 
ta in Italia 83. * * w. \ 
Fogginoli Ippolito 162. 
Poliziano Angelo 258, 
P»r*7»/ jP/e/ro , e ]4cop9 83. 206. 



/? CW* 135- 

.R^mw Manfana D. Francefco r fuo mento 316. 

Rj» JVfow/L /«e fatte fi amp are dal Borellt 282. 

JW/ Icirtfxo , articoli di una lettera a lui feriti* 
dal Galilea 229. e feg. 

Redi Frayicefco, fua lettera al P. Leopoldo ìSu fue 
efperienze fulle lagrime fihfo fiche ed altro 139. e 
feg. 141. ' «Si.e/tf, /<W* * 



Tof cana, quanto fofl e Jlimato a Parigi 2X4. lavora 
col DatifulPorg iniTofcane 285 .altrove 223.232. 248. 
<fe Rogis Silvano j6. n. 

Renieri D. Vincenzio, fua lettera al P. Leopoldo 73. 
fue offervazioni , ed eccellenza delle jue ef emendi 
fopra i Pianeti Medicei , perchè non le pubblico , 
fua morte 73. e feg. e n. fu fatto lettore di Pif a 
75.* n. fua opinione circa io fmmutrfi gli og- 
getti celefii mlV alzar fi dall' Orizonte 75. e feg. 
Ricci Michelangelo y a torto accufato dal Borelli , fi 
riconcilia con lui 259. e feg. rivede il libro dell 

Efpcrie7tze del Cimento 290, * fi& ' n. fuo me- 
nto 



*6o 

• rito 266. 293. altrove 99. 115. n 8. „. 2/ 

128. 149. 216. 268. 291. 
R^jP^Bafifl^ 9 1<5 5 . 2I7 . 220 . 247# ,„ # 
Rinaldtm Carlo, fue lettere al P. Leopoldo 184. 187. 
188. 190. fu accademico del Cimento ^4. e 
e/>jr/^ f fiche 1%^ e feg. fuo ingrèff* e lezioni 
neirUniverfita di Padova 187. era fiato Lettore 

i* V > A » f u V. tm P"&i , cerea di tornare 
Maeftro^ de Principi 188. e feg. fue opere 200. 
problemi propofìi al Bullialdo 209. altrove 142. 
*53*. *59- 193- 221. n. 295. 
Rtnuccini Tommafo 78. 

rtofcrw/ , accorda al Torricelli P invenzione della 
mifura della Cicloide iii.altrove 1 1 5.*. 225.235. 

/Co/* òalvadore ,fuo carattere 334. 

/^jfc"' ZWw 159, 272. 27d. , 

de Roffi Bafliamyfmi fentimenti fui Taffo 257. 
€ n. procura le prime due edizioni del Vocabola- 
ri* della Crufca 2j8. ». . f 

Ruberto Principe Palatino 290. 

Ruffo Vi/conte, /colare, amico, e protettore del Bo- 
relh iòo. e n. 1. 282. e feg. 







$Acvhetti Cardinale 81. 

Sagredo Procuratore 191, 
Salamanca , Univerfità 315. 
Salmafio 79. * 
Salviati Filippo, amico del Galileo 31. e » # 
S alvi ati Leonardo uno de* fondatori della Crufca, fuoi 
^fentimenti fui T^affo 2<$o. e frg.e n. altrove 252. 
òalvtati Marche fe\ fua treggea 334. 
Campieri Abati rj >tf Accademia i<5o, 

5V- 
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Satelliti di Giove , vedi Pianeti M?d$cei . 

Saturno , creduto dal Galileo fenza Satelliti 26. ma 
tricorporeo 29. e feg. e n. fua diflanza dalla 
Terra 152. e n. efame del fijlema Ugeniam 
201. e feq. offervaz'toni fui fuo anello 212. 

Sbaraglia Dottore 162* 

Seguiti Abate 305. 

Segni Ale ff andrò , fue lettere al P. Leopoldo 284. 
287. 288. 290. relazione di uomini , libri , ed 
altro ojfervato ne fuoi viaggi ivi , altrove 129. 

Serrijìori Averardo 199. 

Seto-Wardo Inglefe 121. 198, 

Siflema Copernicano , vedi Copernico . 

Stzì Fr ance (co , contrario al Galileo i^.n.gli feri* 
ve contro 32. 

Slu fio i fuo carattere e merito 287. e feg. fue opere y 
foluzioni del problema fulla duplicazione del 
cubo 290. e feg. altrove 130. 213. 233. 

Smith Roberto 76. tt. 218. w. 2. 

Società Reale d Inghilterra i cagione del fuo flabili- 
mento 1 1 5. tu fua infegna , residenza , jWo di fa- 
re l' adunanze > e f esperienze ec< 289, e feg. 292* 

?° 2 ; 143. 

Sotbaii Medico Fiammingo 332* 

Sovai ^06. ■ 

Spada Virgilio 228. 

Spa , /«e tff^a* quali mali fan buone 265. 
Spanemio Cav. 285. fue opere 288. 
Stefani P, J acinto rivede ed approva i Dialoghi del 
Galileo 63. 

Stenone Niccolo 159. ló^.fua abiura e merito 295. e 
n,fu$ maejlro 296. 

» 



3 £z 



'J'Acquet P. Andrea 193. 

Tartaglia 319. 
TafTo Torquato , fi prova che dee effer citato dalla* 
Crufca 248. e feg. fu citato ,e quayido 258. n. fuor 
trafporU contro Firenze 249. e n. eccellenza della 
fua Gerufalemme 2<?i. e feg. beltà del fuo flile~ 
2 54- e feg. venne u Firenze , e fu onorato 256. e 
n. fa elogi alla caf a Medici 258. 
Telo/copi perfezionati in Tofcayia 214» e feg. 
Temiflio 182. 

Tempeta Antimo y vedi Matteo Campani . 
Teone Aleffandrino^fuo comentofopra PAlmagefio 277. 
Teone Smirneo , fua opera tradotta e fomentata 83* 
Termometro , esperienze fatte con una sfera diaccia- 
ta 184, e feg. 
Theyenot , fua privata- Accademia , ed alcune efpe- 
rienze 1 1 5. e nxerca corrifpondenza con quella del Ci- 
mento i\ 6. motivi per negarla 117. fu* carattere 
Ticone, ha errato nella collocazione di alcune flelle % 
fuo metodo reti offervare la parali affé 122. al- 
trove 126. e feg. 155. 
Timauro Anziate , vedi Carlo Dati . 
Tolomeo , fuo Almageflo malamente tradotto, beltà 

di queJV opera 277. e feg. 
Torricelli Evangelica fu maefiro del P. Leopoldo 2V 
fu ti primo a mi furare la Cicloide 183. e n. U 
confeffa anche il 1 Roberval , ed altri 210. e feg. e 
n. perfeziona il metodo del Cantieri 520. fuo tubo 
321. altrove 78. 99. 217. 
Tofcana , fuoi elogi 59. e fig* 
Trapefunzio, fua cattiva traduzione dell' Almagefi» 
*77- ' feg. Trgm 
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Tre tornio Averardo 209. 
di Tà Prefidente 285. 

Tubi capillari, primo che offervb la /alita dell' acqua 
in ejfi 116. e n. 

V 

JJ Baldini i fu* merito e religioni 289* 

Udine , fua traduzione di Virgilio 283. 

Ugento Crijiiano ,/ue lettere al P. Leopoldo 2 1 2. 2 1 6, 
222. ejìratto di una al Bulli aldo 225. lettere * 
lui ferine dal P. Leopoldo 220. 223. fuo fiftemat 
di Saturno 20 I. e feg. loda P invenzioni degP Ita- 
liani 213. 214. a- feg* fuoi giudizi di libri 213. e 
feg. 216 e feg* 22^. fue offervazioni fopra M*r- 
te 214. confronta $ fuoi J entimemi con quelli del 
Borelli full a pereojfa 217* e n. è addetto al fifle- 
ma Cartefiam ivi , fue opere , ferini y ed invera 
zioni 217. e feg. e not. 220, e feg. i chia- 
mato a Parigi per F ifiituzione delP Accademia 
219. manda /e fue opere al P. Leopoldo 222. 233. 
non fu il primo ad adattare il pendolo alP oriuola 
199. e n. vedi Galileo , Pendolo ec. teme d* effet 
creduto plagiario 222. e feg, 225. e feg. 236. fuo 
elogio 224. altrove 29. ». 130. 212. 279. 291. 

Urbano Vili, fuo Breve ferini a Ferdinando II. 59. 
loda la dottrina e pietà del Galileo 59. e feg. mu- 
ta tot quejli [enùmenù y e confegna il libra de* 
dialoghi al S. Ufizso 6%. e feg. chiama a Roma il 
P. Cajlelli 78. n. 

di Ufier March, fuo merito 239. 

Vaini Monfignore 307. 

Vanden-broek Adriano 272. 276 

Varchi Benedetto 2 $2* 

Venturi Can. 42. Ve* 
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Vero/pi Cardinale 68. 
Ve/elio AJlronomo 233. 

Vieta Francefco , efame del fuo Armonico celejle 

.205. e feg. altrove 219. e feg. 
Vinta Cav. Belifario Segretario di Stato del Gran 

Duca y lettere a lui ferine dal Galileo 12. 13. 22. 

2^- 28. 30. 32. fua lettera a queflo 24. 
Virgilio Mar one , fue traduzioni 283. 
Virginio Dottore 33, 

Vi/conti F.Raffaello , approva i dialoghi del Galileo 6 1 . 

Vtviani Vincenzio , yi/* /rtto? al G, Leopoldo 191. 
1 94. de fiderà che la fua opera de M affi mi e de Mi- 
ritmi ft confronti cella traduzione d* Apollonio 191. 
e feg, avea fatto autenticare il manoferitto 194. e 
n. merito di quefi 1 opera ed elogio del Bulli aldo 
I9J. é ri* 203. e feg relazione di alcuni mano- 
feruti di Arabi 194. e feg. fua controversa col 
Marchetti 272. e feg. e n. altrove 14. n. 74. n. 
149. 174. 224. 232. 291. 322. 

Volpati Dottore 162. 

Voffto Jfacco i^6< 

Voffto il filiuolo 82, 

Wallis Giovanni Lettore inOrford , fua lettera al G. 
Leopoldo 318. credeva di far diffolubile qualun- 
que corpo duro 239. fuo elogio alla Cafa Medici , 
e agV Italiani più celebri nella matematica 318* 

e feg. alrro%e 219. 226. 233. 291. 

■ 

z . 

&Endrini 127. ». I. 

Il fine dell* Indice . 
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